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Iwìgendmi io alcuna mi 
ta j^er la mettima queìla. 
terribile fenten:^ della 
maladitttoneanoi data da 
"Dio nélfritno ìiojìropa^ 
renteyipantocon più dilÌ9 
gentegiudicio le parole di quella uo meco ejamim 
dojtantopiu ameji dìmjìraJantisfimoVadrey 
chegrawjftma fia fiata quella peniten':!^^ la quale 
per le cólpe noflreanoi e fiata ghifiamefite impo 
fia dal fempiterno nofiro Signore padre * 
Che lafciamo hora fiare la morte del corpo, la qua 
le non fi fe io mi debbia dire che fta tanto pena^ 
guanto fine di pena^dapoi che per me:^ di quella 
tàen fatta temporale quella pena^ che fen:^eJJ<t 
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miferìa uiuendo douejfmo in terra fare eterna àii 
mora 4 Md c^uel mangiar il nofiro pane nel fm 
dor (?e' noflri wUi mi ^r fup^licio coji graue, 
che a (quello non po(Jò uoltare il fenfìero fen:^ 
terrore , ne jèn%a horrore j perciocloé à (^uel mi>> 
nacciato fudore nonìntendo io che i foli cor fi fio^/ 
flriyma anchora le anime nofìre fmo condannate* 
il che (^mndononf(ffe , hauerei per uno fcher^p 
te fatiche del corp , parche V anima f(ffe tran^ 
'^uiUa * ÌAa fi come alle membra nojire terrene 
loer fujìentamentodii^ueflabreue ma e necejfa^/ 
rio che eUe fi gnadagninoil pane temporale , coji 
dio fpiritonqjìroftconuiene faticare jfudarej £r 
combattere per aci^uijiarjì quello y che etèrUof ma 
pia fopralamenfa delSignorenel regnode'cielu 
Di fatiche , di fudori fmo piene le battaglie; 
che orni giornohabbiamo da fare coldiauóloy cól 
mondo , ^connoi fiejft per far chequefli noftri 
male obedienti corpi fano JòttopojU alla legge 
dellagiujlitia j feruendo in fantita nel coatto del 
Sigtore ♦ Mti fopragli altri fono faticofi £r 
hombili quegli (ffalti y che datici fono per trarci 



^daìla rocca Mauerdy Sr Cathólìca fede yée iti 
quelle f i lene altri alcim udita o cadc^ o ferito ne 
rimane ypur e ritenuto nella citta di Chrijiotma 
thi aquejìi fi lafciawncere^ne e incontanente ma 
datofuoriy iyne diuiene faldato dell' e femonimi^ 
io^Or in cofifieri ojfdti e jìata fempre tenuta la 
cittadiDioda colorOyiqmli dalgemho della fan^ 
ta Catholica &r A pofiolica Chiefadlontanadoji 
con la peruerfta delle loro dannabili o penioni un . 
ricetto a lucifero fahricando y aquello fi ingegnano 
di conducer le anime tapineìle ♦ 'Etfe in altra etct 
iella neejlatagrauemàite infeftata grauìffimefo^ 
m quelle aduerftayche ella a' no fri tempi hafoftc 
nutey ^tuttauia fofliene ♦ CheVantico auuerfa^/ 
fio le già morteherefìe nfuf citando hamojìrato 
fuoi feguaci come ejft agli huomini debbiano infe^ 
gnare quelle co/è , che pni fono fecondo i loro appe 
titiy & chepiugli disgrauano dalla legge di IDio 
del guadagnarf il pane co'' loro f udori ♦ Bt in 
quejìa maniera fi ha acqw fata una innumerabil 
turba di huomini terreni ti quali trai fedeli mefco 
hndofi y non mancano a tutte Vhore di adoperar le 
drme loro cantra dotti yù' cmtraidiotu Diche in 
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Unaguerrci cofi domejlìca y &infrìnfeca lijògna 
ejjer bene ameàuùin comfcer quelli ^ co' quali fi 
ha alcuna couerfatione^ ~Etquejtoche dico anchot 
che homai a tutti i fideli pjja ejfereajfai mamfejìo 
pir fie ho dafire io una tdjede^ che nel conuerfi 
re^ìlqmle fi e fatto da me ^ Ex fifa continuamene/ 
te con diuerfe maniere di perfone^ £r per diuerfi 
paefi^non fio riudgermi in prte^ doue io no truo 
là chequefia mdUgramignahahhiafermatelera^/ 
dici^Bt do mi ha dato molte udite cagione di tfa^ 
re^ogni miafor^ ^ douemelain alcuna parte fiet 
... pare + ÌAafra le altre battaglie y nelle quali mi c 
( occorfo di entrare Vma e fiata quella ^ la quale io 
. ho prefa con "M^Vietro Vaoh Vergerio^Di che 
ne ho hauuta una tale occafione ♦ Eg/i Jù già da 
Vapa Clemente^ poi da Papa Vaolo mandai/ 
toNuncioin Alamagna t doue hauendo hauuta 
pienainjormatioìieài tutfele herefie di que^paefi 
torno in Italia ardentjfiimo nimico di quelle ^ Èt 
da Vapa Vaolofu fatto Vefcouo di Capodifiria^ 
l dellaqucile fiamo egli^^ iocittadinu Ej^ vn tem 
po nutrì quel popolo di cibi Chifiiani % dapdi 
(qual chef e nefojfe la caoioneyomincio andar fe^ 
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minando 'ZÌT^hia né" campi del Signore ^ Della 
qualcofa ejjetidoneuenuta notitìa alla fanta Apa 
jìolica fedia furono mandati commiffariik Capo9 
dtjiria per formarne proceffo ^ M^z tra (quelli uifu ^ 
tale che era pìuluterano di lui y che & con quefìc 
medefime paróle egli lo dffe a me dapoi * Ora 
fiandoil cafo fuo dubbìofo y effendo per lo poffato 
lunghijfmayér fìrettijfma jiatah nofhra ami citici 
^ rum ci effendo noi gran tempo ne ueduti^ne con 
lettere uifitad ^ ^gUfcriffe a me fommariamente 
deW^erfuOy richiedendo me a dargli nouella del 
miOi^ lo che gm haueua fentìto non Jo che della fo^ 
fletta fua dottrina ydaìla forma della lettera fua en^/ 
trai in ferma creden":^ che egli errcffe nelle cofè 
delia fede ^ Ver che gli rifj^oft in modo , che potè 
comprendere la openione^ che io haueua di lià ^ et 
fecigliun brieue difcorfodeìk mia fede ^ A quella 
lettera mia non rif^ofe egli con tutto che ioghem 
bauejffattaifìan:^ ^ Due anni appreffo auuenne 
che amendue ci ritrouammo in Vtnegia ; la doue^ 
come e^i prima mi làde^a penafatte le prime ac 
coglien';^ mi tiro da parte x 6r dffemi che haueua 
ueduta quella lettera mia^per la quale hauem cono 
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Jcìuto che quanto Dia mi hauem Jàtto largo dotiQ 
^delle coje mordi ^tmto delle ^ìrìtudi io ne era è'* 
^.mo^ Et che "j^er tanto come amico come pa^/ 
jtormìo y mi uóleua aj^rirla porta da entrar nella 
dima pajlura^Et qui mi ft fcouerfe tanto perire 
dtcator del luterane fimo ^quanto io haueua da prvj 
ma creduto che egli douejje efTer difetifor del Chri 
jiianeftmoyconjortandomi^ douerefeguitar queU 
la dottrina^ Nefìi fola quella udita che egli mi ten 
tOyma più altre &r in uoce^ ^ con ifcritture ^ ^ 
conragunan':^ dé^ fuoi feguaci 5 da' quali alcuna 
voltami trouai intorniato y come agnello dajien 
Jjupì ^ A Z S+ Dio non piacquepriuarmidel fuo 
fanto jj^rito : An':^ mi diede egli jor^^ada difen 
dermi in modo^ che ione ufci /ano dalle loro ^iam 
ile ^ Btpercioche da alcuni de' noftri cittadini , 
che pur erano in Viriegia^io intejt lo jìratioy che 
-eglifaceua nonjolamente della citta ^maanchor a di 
tuttala regione di Ifiria^mcffo dallo fpirito del Si 
gnore mi diedi a fcrìuergli contrae Et fentendo 
che da tutti i fedeli della patria mici erano con ca^ 
thohco :;elo i mìei fritti riceuuti fecondo che intt 
ideua efferc il hifogno^cofi fono andatoindirvx^n 
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è) le me fcritfure ♦ Hora ^enio queUifogno cef 
fato per la proiàfmefaUaa <j^ue* nojìri paejì dal. 
Manta Romana fedejdi ^aflor catholicOj&fede 
le, io fono affato dallofcriuere.Ma non perdo e. 
c^ato negli animi de'fedeliil diftderio delle mie 
fcritture* An^ fu udte fono fiato confortato, 
ammonito y &* ijìimolato a douerle tutte infemét 
raccorrgy^ publicare per utilità ( come, dicono) 
wiuerfaledel popoloricmperatodal figliuolo di 
Viocd fuo pretiofffmo fangue*AUa(^u4e honà 
jìiffima domanda non parendohne faina la pieti 
Chrifliana di poter dare repulfa , douendoio tali 
cofe mandare in luce jho fermio quejìo ordine ^che 
pofla ho per principio la lettera del Vergerlo , 
della (juale ho dfoprafattomentwne 5 &r appreffo 
lamia rifpo^a,b' di manoiìi mnodiuerfe lettere 
miein quefiofhggettojecondoi tempi cheeìlefo^/ 
no jìate frittele quali non effendo altro chefem 
flici frutti deUe fatiche d^ me fatte nella ugna 
del Sgnorej ho giudicato conuenirfi,che quelli al 
loro Sgnore principalmente fmo d<iapprefenta 
re ♦ Per le fantffimeuoflr e mani adunque Beatf 
fimo "Padre le apprefento io a quel femp^temo Si^ 



onore, M^fdewi fefe flato in terrà eletto pèrfe 
dekjù' frìndplejm miniftro, difperifatore* 
'Btmfir U dottrina mia dia auttorita uojìraj^ 
aUedeterminationi uoftrein tutto fottomettendo , 
tà bado i fanti pedi cornea capo di queUafantjJfi 
ma Chiejà , di cui e uero fj^o , £r Signore lefu 
Chriflo redentor npflro , il quale infiemecol fupre 
mo Vadrcj^col fanto fl^rito conjolatore me, &• 
recma beato , £7* immortale ♦ 
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IL VESCOVO VERGERIO AL UVTIO* 

VtIO iMIO '^D^LCH^ 

Si fcriue quando Dio uuoltp 
nonqucidouoglimo noi.^Et 
cofì è di tutte U altre cofcp 
che fimo glihuomini ChrU 
(lÌMi » cr guidati dallo Spim 
rito di Db. lo già uno anno 
fon fiato cento uolte per feri 
ueraUaV.S. Et però è par fo fcmprechenon fochc 
nChdbhia ritenuto : er ho mancato di quely che io Jo» 
ueua • AUHmprouifa mi è poi nato un ardor di feri» 
uert^ er U commoditì del meffo ad un tratto : er 
fcriuo.^ cr uifaluto come buon fratello^ cr domandi 
do^ che mi diate nuoua di uoi^ che ardentemente la de» 
fìéfro d'intèndere come di perfondy che molto amo^ 
cr ftimo ♦ Sort ii Mantoa già noue mefì : er per gra» 
tia di Dio fon de ptrftguitati. nec erubefcoianzime ne 
glorio y non in me ma in Chrifio , che mi fa degno di 
patir per lui. Quefto è dono ,come è dono lafede^ 
fratello bi fogna fuegliarfì^ cr conofcere L'aurea età , 
ehe cifoprauiene • Chrijlo ci rinafce , er ci fa un beUo 
éduento in fj^irito^ Attollite capita ueflra. Et pouero 
chi noi po uedere , cr conofcere ♦ Deue ejjcre in Jac» 
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fdftoits. Vticlt ^ cut mto ìftimo.y.S/mUrdceóm 
màndi\fc pur non abbonirà il mio nome ^comedi 
fojpttto :std nihil Umcit . Son Chriftiano: cr dirò 
ton VAolo . Cupio omnes homines effe, fìcut ego fum ^ 
Me ui rdccommdo fratello : pregate il S. per me^ 
Hauendomia fcriuere drizz<^te le lettere in mntoa 
dUa tafa del Cardinale . Di Mani, aUi X II t 'A' 
Genaio X L V , 

r 
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I A fonopajjatipiumepycheio 
fenti non foche delle uoflre perft 
cutioni^cr apprejfo^che di quelle 
ui erauate diliberato co U gratid 
del Signore : cr mi credeua chefo 
Ile bora al goùerno delle uojìre 
pecorelle, o à Trento per intereffe di tutta li greggia 
diCbrifto ♦ Ma una lettera uojira mi bafattointen» 
iere cofa molto dtutrfa dalla mia openioneuhe la do^ 
ue io auuifauay cbe uoifojle nella patria^ o al conciliò 
qmeto^Cr bonorato^intendo cbe fete fuori di queUa.et 
di quello trauagliato, er per fegui tato • Di che io non 
poffo fe non grandemente dolermi ^qual che fi jìa la ca* 
gione' delle uoflre tribuUticni: cbe fe quelle procedo^ 
no daUa altrui malitia , mi rincrefce che pattate inno* 
cente: feper colpa uoftra^mi di/piace che fiate incor* 
fo t un tale errore , che uoi al uoftro male habbiate da 
ta occafwne . Non fapendo io del cafc uojlro cofa parm 
ticolare , non poffo parlar fenon dubbiofamente . La 

antichijiima flretta nofiru mcitia, cr la ojjiruanzd 
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fbe ditti dee portare d fuo paftore^mi ohliganQ à déé: 
uer difidcrare ogni uoflro bene , er d portarui riutm 
fttKca^ quando noi fiate Chrijìianoy come dite ;Et 
quando fiate altramente^non poffo fenon pietofamentt 
te dannarui , er pregar colui ^ ilquale illumina ogtU 
huomo y che mene in quefto mon do , che non ui manchi 
deUa fua luce , difiderando infieme , che uoi non deb* 
hiate chiuder gli occhi a' rijplendenti raggi di quelkk 
Et percioche uoi dite^che infume con Paolodifiderate 
the ogni huomo fìa come uoi, non fo quanto quefto deh 
hia baftare per far fapere altrui, che fiate ueramente 
unito con Chrifto : che fe bene lodeuole fu il difiderio 
il Paolo , er gli her etici, er i dimoni anchora poffbm 
910 dire che difiderano cheogniunofia come ejjii ♦ Et, 
pertanto dapoi che già un^ anno (fecondo chefcriuete) 
hauete hauuto tante uolte penfìerodi fcriuermi^ui 
priego che er a quefta lunga uoglia uoftra, er al difi* 
derio mio ui piaccia di fodisfare, facendomi fapere U 
fomma delle uoftre perfecutioni^cr là cagione di quel 
le ♦ Et no» dubito punto losche fe ci farà il uoftro uom 
hre^uoi fcriuere non mipofiiate; che Diofauorifce le 
fìojlre buone uolunta , er ci da forza da metterle in 
ifecutione • Bt fei mefii non ui fi offerir annojnonpetf 
do douete temere che ui hMiano à mmcare.Se icacm 
ciitori non anddfjero in campagna^ in uano potrebbon 
no af^ettire che le lepri ueniffcro à trouargli a cafa # 
E* perche hMiàteifare quzflo officio piuuolentie^ 
rì.io mi sforzerò di pichamenU fodisfare a qucUo , di 
che uoi mi richiedete : cioè cht ui dia noutUe di me 
Vele daroadttìique dcU'anima in prima quanto aUo 
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fidto àtUa fede i er poi deUe cofe del mondo ùi dirò 
anche qudttro pdf ole. 

In quefla umetd deUe cpenionijche fono hoggi tri 
€oloro^ehe ChriftUni fi chidmno^qudnto alle cofe deh 
U fufldnzddeUdfede^ ddpoiche dUd fcritturadd dÌ9 
uerfi fi ddnno diuerfì fentimenti^ U doue i cofa perh 
tolofd d credere più dd uno , che dd dUro modo ^ io mi 
ho prcpofio di feguitdr queUe fentenze^che dà* più dn 
ticbijsrdd'piu fdnti dottori fonoftdte tenute^ddcon^ 
tU^ dpproudte^cr dd lungd continudtione di fecoli con 
firntdte » Et quegli ordini^ che di mano in mdno fono 
pdffdti inoi fenzdtnemorid incontrario^ Mchor che 
neUd fcrittufd non ne fid ej^rejfd mentione penfo che 
fidno {tatiijpirdti^'^ cr conferudti ddUo f^irito finto 
per mntenimento di qutUd fède^ Id quale Chrifto prc 
gò che non doueffe mancare. Et ddpoiche und chiefa 
Catholicd ho ddcreder che fidjntendo di foggidcerc 
àUefuedecifioni^cr aUefue determinattoni , Et ho 
per fermo io che da feruar fìanoanchor che non ut 
ne fide^effd mentitme rnUd fcrittura « Ne della chic 
fa ho io da fare nuoue difpute : dnzi non fdpendp^ per 
qudnto mi è mai uenuto letto , che altro vefcouo che 
queUo di Roma hahbia mai pojfeduto il tìtolo della 
prima fedid in Chrijlidnitd; cr hduendolo i fanti pd* 
dri co fi Greci jcome Latini^ cr Id memoria de' pdffdti 
fecoli conofciuto^cr^it^er ito per fucctffbrdi Vietro^ 
crper Vicdrio di Chriflo in terra ^ credo che il Vim 
tarlato di Chrifiofia netta Komdna chiefd . Et fidno i 
Pontefici ^cr fidno gli altri prelati quanto fi uoglid 
trei non perdo iJUmo che minore fiala loro auttorita 
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àifdoftt , er di legare ì di r mettere ^ cr di ritetteré 
tfjindof cinto il Vontificdtoj^ fanto il facerdotio^quin 
tunque le perfone^ le quali que* gradi fojlengono, non 
fiano tali. Cefi hanno creduto i parenti miei: er t miH 
auoliycr i miei maggiori : ere il creder mio, che nellà 
loro fède fi fiano potuti faluare. Ne mi par uerifimìle 
che Chrifto hahbia per tante centinaia di anni lafciato 
il mondo Jenz<t fede da poterfifaluar^lihuomini. Et 
fe i noliri maggiori con la loro fede hanno potuto conm 
feguìr falute, nonintendo perche debbiamo cercar nuo 
uafede con pericolo di eterna perdttione. Voi inten» 
dete come in quefio ampio mare io non uoglio aUon» 
tanarmi dal litoja fe pur mene allontano jnon lo ho dd 
fare fe non con la tauola , o conia zucca , Neffe cofe 
della fide debbiamo gouernarci con fede , cr non /òn» 
darci in humana fcienza, che quella (come dice Paolo) 
enfia : er molti, che di quella hanno fatto profefiione 
hanno perduta la fede ; che ftimandofi efere alcuna 
tofa non effendo nuUa,per loro jitfii fi fono ingannati» 
I>io refilie quelli,che neUa dottrina loro fi infuper» 
hifconOyO' da la fuagratiaàchinellahumilita deUd 
fède ft conforma i coloro , ne' quali ha parlato lo /fnri 
to fanto . 

De g/( ahufi neramente che fono neUa chiefa, a* 
de'cofiumi de' Vrelatifi comeiofento che fi richieg» 
ga neceffaria riformatione , er corre ttione , cofi non 
mi par che ad ognimo debbia effere lecito il uolerfi 
far Cenfore, ne dannar quegli,che egli ha da honora» 
re ; ne prefcriuere la regola à coloro da' quali eUa fi 
hadapigliarcEtfepurein alcuna parte cipardanm 



DELLE VERGERrANE 
mbilt la loro uita,qi4cUa ci debbiamo sforzar di rìpri 
dtrc più con optrtjchc co parole^ contentandoci di obe 
dire anche ne" reifaderdoti ì Chrifio , da poi che egli 
comandatoci hayche debbiamo far quiUo^che cimojlra 
•no efjer da fare * Et in quefta parte io fo che alcunà 
uolta in parlando , cr in ifcriuendo iohoufata piH liia 
ber tacche non mificonuenia : cr confejjo hauerc errn 
to. Eccoui in fomma la mia federar la mia openione. 

Vengo aUa altra parte della mia promejfa , d eUà 
< ijuale in non molte parole mi libtreroWiuo fottoVom 
ira di quefto mio Prencipe in affai quieta fortuna cos 
me colui che non fono ne molto auaro^ne molto ambitio 
fo . No/i mi manca otio^ne io (io otiofo Mogia più co» 
fette fcritte in diuerfe materie : cr ifpero^come il Sole 
Ad albergar col Tauro fi ritorni^ • > 
di douere andare i Vinegia^ej quiui farle fiampare^ 
Qui òU fedele noftro^col quale iouiuoiegli uifi racco 
manda infinitamente : cr fi duole di quefta uoftra ad^ 
Merfa fortuna Ja quale egli hafentita fuori di ognifua 
cpenione : che più uolte meco di uoi parlando fi è afii^ 
curato di dire^che ui conofceua tale^che non mancando 
uoi alla uoflra natura,erauate per mutar toflo iluerm 
iia.f . de in porporino . Ma fe uoi fete in iftato di gloriarui 
in Chrifto (come accennate) infieme co' fanti A poftoli 
di effer fatto degno di patir uiUania per lui^quefto è il 
più bel grado , che pofiiate atqwftar nella chiefa di 
D/o ♦ io prego la fua immenfa bonta^che il giorno 
detta uniuerfaleretributione degni di annouerarci nel 
popolo del fuo gloriofo regno ♦ Di làilmo a X X K 
dì Gennaio del X L V L 

Al 
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VHiiiì» Al MIOBtIHO, 



Oro U pdrtita nàd di vinegìd mi 
fono molle mite ritornate à mente 
le co/e pajpite fra noi ne* ragiona' 
menti della fède, i quali effendofìrin 
foluti più in contefe , che in conclufìo 
ne,eJJhndo la materia tale^che in quel 
la deUa falute delle anime fi uiene à trattare^non mi par 
dapajjarla co/i di leggieri . Et pertanto mi fono mojjh 
4 pigliare in mano la penna per ifcriuerne , penfando 
the in quejio modo più ageuolmente aUa chiarezza del 
uerofì donerà poter uenire . che i ragionamenti noftri 
far anno qr dinati , non interrotti , ©- lauerita deUe te 
ftimonianze ft potrà fenza contradittione adducere in 
mezo i deUe quali cofe in que' lonfufi fermoni niunafe 
ne potè fare > oltra che à me farà molto più commodo 
adoperare una penna contra una penna , che una lingua 
contra molte lingue, come miauuenne non una fola uoU 
tacche non con uoifolamente , ma con una lunga fchiera 
de" uoftri mi bifognaua giofirare. 

Or potendo io dirizzare quefto miofcriuere per di 
uerfe uie , hoprefo per partito di parlar conejfo uoi 
fopra quella fcrittura mia^che di mia mano à uoi rimd^ 
fe neUe mani. Voi mi moflrafle quella lettera ucjlra fat 
ta in per fona di uno fcolare,il quale di catholico uolen* 
io diuentar luterano fcriueua al padre fuo per farlo 
confua licenza : er quella del padre À lui, che mojlra= 
ua di uolere quafì condefcendere neUa fua openione . 
Bt io bauendo rijormata la lettera del padre in quel 

E 
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modo y nel quuk d me pdreua , che più ChriftUnumenm 
te p fòjfe potuto rijponder e , i uoi la diedi , er di quel 
; U uoi dmtiafte molte parti > foprdde qucUi bora e U 
ma intentione di uoler parlare più ordinatamente con 
uoi. Quejie adunque erano mie parole . 
' Se io ti ho ammonito che tu creda queUo , che credn 
io , non ti ho detto che tufogga chi predica il uangelo, 
cr Paolo : ma ti dico bene y che non dei non uoler ere» 
„ dere altro , che quelfolo , il che i efpreffb ne* libri inti 
tolati vangeli , er nelle piftole di Paolo, che quiui noti. 
^ fono defcritte tutte le regole del uiuere Chrifiiano. 
Sopra le quali cofe cofi da me dette uoi facefleungran 
romore , dicendo che iofaceua ingiuria à lefu Chrifto ^ 
quafì come egli non fta (lato baftante adinfegnarcio^ , 
gm cofa neceffariaaUa falute « Etconchiudeuateche nel 
V uangelo ogni cofa ui è defcritta « Et intorno i ciò dOh 
noife ne parlò più di una uolta . Et dicendo io^che tui 
to quello che dijfe , er fece lefu ChriSlo non è fcritto 
io.i«. ne* uangeli > cr allegando fra le altre cofe quel tefto 
di Giouanni : lo ho molte cofe da dirui » le quali non 
tete portare hora , Voi uoleuate che per queUo fi interi 
deffe non cofa alcuna appartenente aUa Chìefa , ma ch^^ 
lo jpirito fanto hauerebbe loro moflratoche haueuano 
à morir per Chriìlo: er che non erano afichor fòrti, 
ad udire una tal noutUa . La qual uojlra interpretatio 
ne quanto fi confaccia alla fcrittura , la fcrittura medem 
fimalod dimoftra; che oUra queUo^chegia Chriflo 
haueua detto a' figliuoli di Zebedeojchehauerebbono 
Mzt *o# bmuto il fuo calice : er oltra le perfecutioni , er le 
Lue. 11. morti yche egli in Luca predice a' fuoi difcepoli ,po« 
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che righe mnti qfuUe parole che io ho allegate di Gio 
uanni egli dice parlando a gli Apofloli, Emette l*ho= 
ra che ogniuno che ui ucciderà fi ptnfi di far ftruìgio 
k Dio . Et do far anno à mi, pmioche non conof cono 
il padre ,neme. Si che quella interpretatione mal fi 
eanfa 4 quel tefto . Etèda dire anzi che fignifichi quel» 
lo , che ueniua detto da me » Poi jì legge anchora che 
Chrifto per quirantagiomi dòpo la refurrettione per 
molti argomenti apparue , er parlò del regno di Dio , 
ti che anchora par che affai bene pruouita ueritàdeU 
le mie parole . Et perciocbe uolendoio prouare , che 
dagli Apoftoli jì fecero delle cofe, che nel Vangem 
lo non fono infegnate , dijii che da loro fi ordinò lo afte Atttt. 
nerfì da [angue , da cofe [affocate , cr [acrificate , rim 
f^o[io mi fì4 , che] do fu fecondo il vangelo li doue 
Chrifto dice , Guai a coloro che danno cagione à gli Mae.n, 
fcandali > cr che quella ordinatione fatta fu per fchi» 
fare gli fcandali. cr parue bene che quefla /èffe una 
fentenza diffìnitiua , Secofi fi interpreta il Vangelo» ! 
à meda l'animo di confondere fenza fatica tutta lauoq 
flra dottrina , Et lafcio fìare la podtfià del Papaja 
confezione , la quarefma Je opere , cr le altre co[e , 
delle quali i tefii fono più chiarii Ma la uenerationf 
de' fanti , er delle loro imaginì diro io che fu ordina» 

ta da Chriflo quando diffe. Chi fprezzt uoif^rezzi 
me: le quali parole fi accommodano molto meglio à 
fanti , er alle imagini , che qutUe detto [condilo aUa 
ordinatione de gli Apofìoli di [opra detta. La quale e[» 
fendo» fiata mandata aUe genU doueua più tofio cagio= 
narefcandalo , che torlo uia , Oltrà che fe (^uel tcflo , 
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vu«.ir. cue fi Ìegge,QBcOo che entra per U bocca non imhrdt» 
uVhuomo ^ripruoua la dijlintione de cibi ( come dite 
noi altri ) queUa apoflolica determinatione non tanto 
^ confórme al uangelo , quanto contraria a quello ♦ 
Non la [cero di dire che uoi altri fete tanto jpirituali , 
the intendete il uangelo meglio che gli ApofloU . Ejii 
[ non fapeuano , che [otto qutUe parole deUo fcandalo 
. queUa loro ordinatione fòffe comprefa : che fe faputo 
io hautffero , ne hauertbbono allegato Chriflo autto:^ 
te ima dijfero.E parato allo Spirito fanto , cr a noi.l 
pouereUì con tutto lo f^irito di Chriflo non mtendeua» 
no le parole di Chriflo , er conio f^irito di luterò U 
nuoua fchuola uojlra confonde infìno la dottrina de gli 
Apofloli : ma bene c conueniente che uada per tal carni 
no y dache eUa intende di abbattere anchora la Apoflo:^ 
lica auttorita * Ef peir tornare ì uoi Monf. lo ui dico 
the Chriflo jii baflante er con opere , er con parole ai 
infegnarci , cr ad aprirci la uia deUu falute : ma egU 
non ci lafciò fcritta co fa alcuna , ne comandò a gii Apo 
(Ioli che fctiutffero. Bella chiefa parlò ben molte con 
federa quella diede auttorita icréla chiefa più anti* 
a deUi*fcrittura euingelica: er la auttorita de' uoxim 
fjdi c dalla chiefa , er queUa dcUa chiefa e da D/o. Eé 
la cUya non ha mé ordinato , che non fi creda ad oL^ 
troche aqueUoche e ejpreffo neluangelo: Ne la éie^ 
* fa^ne i uangeli dicono che ne* uangeU pa fcritto tutto 

quello , che infegnò Chriflo • Et fi come de'uangetilli 
tunofcriue una co fa et altra Valtrojcofi è uerifmile^chc 
Chriflo hdbia detto di molte cofe , delle quali da alcuno 
di loro non ne è fiata Ufciata memoria^Vaolo dice paro^ 
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ti di Chrìdo tfjire^che è cofa più beata il dare , che il 
riceucre : Et ciò ne' uangeli non fitruoua » Egli fcriuc 
hduerehduuti dd Signore imifltrij detta fua cena ine i.comi 
ia* uangelifi ha che Chrifto a lui talicofeinfegnafji i 
Voi gli X I • Apoftoli ekjjcro Matthia in luogo di Att.i. 
Giuda : er neluungelonon ui è tale ordinatione^ Paolo 
tirconcife Timotheo fì(or di ogni legge euangelica.fies 
'ivo uccife Annania , er Saphira fenza comandamento 
di uangelo • Ne gli Atti Paolo comanda atte chiefe che 
cjferuino le ordinationi de gli Apofioli yCrdt' uecchi , 
the erano inUierufdem fenzà farmentione di uangem 
io : er ifcriue a Timotheo quefie parole; Figliuolo mio zXm^ 
conjòr tati netta gratia jche èinChrijlo lefuicrle coe 
/e, che per molti tejlimon^ hai da mt udite , racco^ 
mandale ad huomini fedeli , che pano anche atti ad infem 
gnarle altrui . Nequiui nomina uangelo ^ ancbor che al 
iegando io qutfio luogo^ unó de' uofiri euangelici uolefm 
fepàr contendere , che ui e fcritto fecondo Uuanges 
lo ♦ Appreffo Paolo ordina i uefcoui , er i Diaconi^ de* 
quali ne' uangeli non fi parla: er di loroquetta legge 
di uni fola moglie : il che non fi truoua ne' uangeli » che 
io fappia Jaluo fe alcun nuouo interprete non lo ci ma 
ftra conia fua nuoua dottrina. Non fo che nel uangelo 
fi ordininole feconde nozze : er Paolo uuole che lene '^•Tim.^ 
douegioum le celebrino « Et che diro diquettaimpo::^ 
fitione di mano ^ detta qude er Paolo fcriue ^crlaufa «Tim.4 
uano gli Apofioli in dar le degnitajcT lo Spirito fante ? ^ 
doue è nel uangelo che fe ne fauetti i Et'doue Jì ordina^ 
^ no ne' uangeli iuoti deltondtre 1 capetti^ de* quali ne Att.i$. 
gli atti de gli Apoftoli Jì ragiona t Quefie fono (per 
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mioduuifo )tutu cofe fuori dtUe parale del "^d^^eto i 
cr per uojirdfentenzfi fatte , oinfegnate dagli Apo^ 
fidi , cr dalla primitiua Chiefa in ingiuria di Chriftoi 
quafì come egli non fìa flato baftante ad infegnarci le 
iùfe neceffarie alla noftra falute. CofìineceJJario di 
iire^o di cotìflffare ^che anchor che nel Vangelo non 
fìano particolarmente defcritte^la chiefa le ha potuto 
fare , er ordinare per quella auttorita ^cheèà lei* dat4 
da Chrifto i ne da alcuna fcritturagìipuo efjere circo^ 
fcritta • Et uengo a conchiudere , che fe nelle cofe ds 
me difopra notate non ui notate mancamento , non do» 
uete dannar quelle parole mie da me di fopra regillram 
te. Et dapoi che fi uede con quefie teflimonianze , che 
la chiefa ha auttorita di far dì quelle cofe , che nel van 
gelo non fono tjprelje ; cr che in quella mia fcrittura fi 
parlò particolarmente del digiuno ^ esr deUa confi j^io^ 
ne , Yi aggiungo , che cr funo , er Valtra fono flati in 
ufo infin dalla primitiua chiefa : er che per cofe huone^ 
cr fante fono fiate conofciute : er che la chiefa quelle 
ha potuto regolare ^cr d quelle ci ha potuto obligare 
con comandamento , hauendo auttorita ( come ella ha ) 
- difciorre , er di legare . Et ciò che di quelle due e fla^ 
to da me detto intendo dir medepmamente deUe altre 
fut ordinationi. Ne meno fono da feruare i comanda^ 
menti fuoi di hoggi che quelli di già miUe , er cinquecen 
to anni ^pereffere con lei quel mede fimo Chriflo > che 
ui tra aUhora , per non fi efferemai difciolto il lem 
game , col quale egli i fe la congiunfe in matrimonio 
fcriuendone il contratto colfuo pretiofifiimo fangueiti 
fWl legno dcUa croce» 
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Et più ohra pdfjanio ^ io diceM in queVa mia ferita 
tura quelle étre parole. y^ JgnU^S^h^^^ 
uiue y er /pira , cr uiuera , cr /pirera infino al fiat 
del fecolocon queUantedefima auttorita ^che hebbera 
4 fanti Apoftoli . Quefìa fentenza tra affai approban 
,$4 dauci : ma quale fòffe la Catholica chic fa non erop^ 
uamo in concordia. Bichedouendo parlare ho da di^ 
jrt in prima , che facendo io in uno altro luogo mentiom 
ne pur della chiefa , le daua titolo di uniuerfale ; cr 
€Ìo a uoi non piaceua ; tifhaurefie uoluto , cht io pure 
hauefii detto Catholica . Et hauendo io rijpofto ^chc 
quanto al ftgnificato egli era quello iftejfo , uoi confi fu 
fafle che cofi era , ma che fìaua meglio i dir catholica^ 
lo ui diro liberamente il uero : non ut inteft aUhora i 
ma dapoi penfatoui fopra , pcnfo di hauer compre fa U 
uoflra intentione ♦ Voi difputate in alcune fcritturt 
uoflre , le quali mollratemi hauete^ che la chiefa Itam 
liana in Idioma italiano douerebbe leggerei le cefi deU 
lafcrittura, crnonuolete ch'altri traduca quejla paro 
la ♦ perche cotefioi fermamente non per altro ,/c non 
accioche altri non intenda la falfìta della uoflra dot* 
trina. Habbiate patienza Monfche dapoi che queflo 
e pur difetto del luteranefimo , cr che uoi in tale fchuo 
tafete entrato , io non uoglio ufcir di queUa del Chri^ 
.ftianefìmo ; che di quella ufcirei ogni uolta ch'io non 
dice^ù liberamente la uerita. Tra la uoflra fetta fi 
ufa di confermar le uoflre dottrine con le falfe oDem 
gationiy con le falfe interpretationi , cr con Vofcura* 
te la luce del uero ♦ Et il non uoler uoi , che la chiefa 
fi appelli uniuerfale^ e perche noti fi illuminino colo* 
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ro , i qudlinon intendendo queUochcdir fi uogliiCd^ 
thollcd , fotto le tenebre di total note accecdti fi rimanM 
gono • Percioche quale udirà douerfi credere una chie^ 
fa uniunfde^fentendo uoi altri predicarne una partii 
tulare , er rifiretta , potrà ageuolmente conofcere pc 
ftilentiofa ejfere la uoftra dottrina . HeUa chiefa uniuer 
I.IO.Z. jale fummo alcun tempo uoi , er /o : Voi ne fete ufcito^ 
or qual di noi e da dire , che fia nella chiefa i uoi ^oio! 
Se queUa doue fete uoi bora è chiefa^cr quella doue fo^ 
no io , cr doue uoi per adietro ftte fiato non i chiefa , é 
da dire che fumo lungamente flati fenza chiefa : che tut , 
ti queUi , che hora fono nella uoftra congregatione già 
fono flati ncUa noftra. intendetemi fanmente Monf lo 
fio nella chiefa uniuerfale: io fto nella naue ; er uoi 
partito ue ne fete ; cr uolete con gli altri fèrufciti fare 
il corpo dcUa chiefa • Ma uoi non fete corpo uoi , anzi 
fete membra fecche , er dal corpo feparate .Et non fe^ 
te nella naue di Chriflo , ma di quella ufciti ui fete dà 
watt.ij noi fommerfi nel pelago della dannatione . Chrifto ci 
infegnala fua militante chiefa effere un corpo di buoni^ 
di rei , er uoi ne fate una inuifibile con una uoftra 
fcelta di huominijpirituali , er di eletti ; er uolete effe 
re quelli defti ; er rendete d uoiftefii teftimonianzd del 
la uoftra fantita ingannandoui uoi medefimi ♦ Chrifto 
dice che nel fine del fecolo gli angioli faranno lafepara 
tiene :cr uoi far la Uolete innanzi tempo. Voi fete gli 
angioli che fanno tale officio i Angioli fete uoi miniflri 
di colui , che daTramontana ucUe porre la fùa fedid 
contra quella di Dio ♦ Et da Tramontana uenne il m^cs 
Hicr.x. fi^odeUa uoftra dottrina^ Che ben fii detto dalpron 
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phetd y chedu tdl parte ci utna ogni mdc * Io non pof» 
fo ncmdrmglUrmi ^ne dolermi della mutation uoflra 
quanto fi conuiene « Voi il quale già cotanto fcherniuate 
il luterò ^ey'prometteuate di douer co fi gagliardamen - 
te combatter contra i nimici della [anta Apoftolica Ros t 
mana cUefa > bora coft infelicemente andate leccando le 
loro pedate. Ma ciò lafciandoypercioche fra noi fi par 
lo k quefio propofìto deUa ulta di que" uoflri^ i quali 
con f alfa nome chiamate Euangelici : cr uoi quella inaU, 
zafle con marauigliofa lode inftno al cielo , oltra queU 
losche ui dij^i aUhora de" Tede/chi uofiri Capitani , ui 
itggiungo che àmec flato fra le altre cofe detto , che t 
metta uoflrd greggia uifono di quelli , che fanno profèfm 
pone di hauer maggiore fpirito , i quali non conuerfas 
m , ne parlano co' loro naturali , er legittimi fratelli 
xarnali ♦ Si che io non fofe quello fìa fj^irito di unione , o 
di diuifìone ♦ Et neluenire a Milano fono paffuto per 
una* citta imbrattata di cotcfla ucflra pefle , doue da* 
feguaci deUd uoflra openione p fxnno miUe contratti iU 
liciti miUe cofe dishonefle fotto quefto titolo^ che 
in ogni modo fe fono degli eletti faranno fatui . E/ que \ 
fte cofe ho io hauuto da perfone , che fopra do ne han^ 
no formati i procefii. Et quefia è lafantita predicata da 
uoi, Mauantateuipur della uofira euangclica dottn^ 
na : gloriateui detta uoflra fanta uitaicr magnijicateui 
the fete de gli eletti i che io per me con tali efmpìf 
nonuoglioeffereneeuangelicOyne fanto^ne eletto in» 
Reme con uoi . 

Papiamo duanti . Mie parole erano anchora quefte 
3, altre é Et fe in quefia forma di uiuere chrifiiano che è 
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» durati gU unte antùMM di anni, netta qude tatti t 
,» battezzati hanno creduto di effere obUgati oRa quadra, 
» gefma . tutti fono andati atta confèjiione , cr atte^ Mef- 
„ fé ; tutti hanno refo riuerenza atte imagini , a; « corpi 
„' de fanti i tutti hanno riuerite U religioni de' fratiitut» 
ti hanno rUonofciuto il Papa per Vicario dt Chri ^ 
„jlo:v tutti hanno creduto , er fatto di queUe altre 
.> eofe, che da alcuni del prefente fecolo fono dannate i 
n Ce dico in quefia fórma di uiuere Chrifliano per tanti 4«- 
„ ni tutte le anime fono andate in perditione (chetut» 
„ te debbono efjire andate in perditione feruando huma* 
„ «e, cr diaboUche traditioni per diuine , cr ufando 
„ Idolatria ycr errando netta fède)Chrillo ci hà detto 
„ una granmenzogna hauendod in cotal modo abbandom 
Mu.a. naticontralafuapromtfTa. A quejle cofe ut oppone^ 
Ile uoi con dire che Chrifioper ogni età ha dato lo film 
ritofuodfuoi eletti; ermi allegali^ l'efempio di uom 
tiro padre , che fece già un gran romore contra unuen^ 
iitore di indulgenze , che per un cane haucuapromelJo, 
àltruiil paradifo ,uoU"^o fignificare ,che 

egli baueua hauuto buono fì>irito , cr ^juangeUca tede . 
Et quefia fii nel uero più Chrijiiana r#o/ìjdi queUa , 
laquale pochi- giorni auanti mi haueuate fatta. Che 
dmandandoui io fe credevate che il padre uofiro , a»', 
il miofòffero dannati per. difitto di fide .rat dicefie di, 
fi.mper non paffar con filentio la rif^fla del «- 
ne , ui dico che fedelmente operò uoliro padre mqueU 
lo atto : cr io lo conobbi perfona coft amante detta ucm 
rita , che quando egli haueffe uedute dette altre cofe 
non éri^iane , egli ne hmrtbbe coft gridato , comete» 
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te ii queUd. Et fo che egli fdteud qUdirdgejìma ì fa * 
the fi confèffdud : fo che dnddud d tneffa^ cri de gli ah 
tri cfficij anchord ;fo che hdueud in rìuerenzd le ììm^ 
girti , er e corpi de'fdnti » er fo che erd non folamenn 
te amico , md protettore deUe religioni de* frdti : er 
the fdceua di qucUe altre cofe , che hcra fono danna:» 
te da ucì ; Ne fo che egli contra la auttorita del Papi 
mai diceffe parola . Ef quando eglifòffe ànchora ui^ • • 
fio , non fo qual mi debbia credere che in lui douefje f/i « 
fer mdggiore ,0 la confolatione di hduere uoi figliuom « 
lo , er Vefcouo , 0 la afflittione di fentirui tale . Or ft 
egli che cefi uiffe e allegato da uoi per per fona dibuo^ 
no Jpirito , er per uno de gli eletti , è necejjario che ap 
prouiate per buone , per fante , er per chrijiiane le 
cofe , che detto ho ^crdeUe altre dmhord , che egli fd 
teud i le quali fono hduute in abomindtione da uoi; 0 
the torniate d manddr uoftro padre d cafa del diduolo v 
cr nonfolamente uoftro padre .^md tuttd Italia ^tut^ 
ta Francia , tutta Spagna , tutta terra Tedefcd , tuttd 
ìnghilterrd , tuttdVngheridy er m- fommd tutta Chri 
ftianitayda che per tante centinaia dt anni tutta Chrim 
flidnita è uiuuta della medefìma manitrd. er/è in aU 
tuno è nata alcuna contraria opcnione quella è ftd^ 
td'riprouatd , er per heretica condennata . Or fe le 
cpenioniy che fono fiate dannate j It quali fono quelle 
iftejje ,cfce Lutero , cr uoi dltri feguaci di lui hauete 
ritornate , er ui sforzate di mantenere \n uita ; fe dim 
co quelle fono It uere openioni Chrifiiane , fo non fa 
quale mi debbia diteche fia quello Spirito fanto , che 
tdnte uoltele ha lafciate abbattere ^ey the ha lafci^ 
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to regnirt k falptd ; Ne fo come dir p pojjk , che U fdtì 
U chitfd uniuerfale ddUo /pirito Santo fu retta ; ne 

mt come Chrifto fu conlei per tutti i giorni infino al fine 

, delfecolo. 

I Vn'ultrdcofd uoglio dnchord dggìugnere , er poi 

fdr fine , che il pdrUr di tutte fdrebbe troppo luttgo. 
Ifi queUd fcritturd fi diceud dnchord ♦ Se uuoi uedere 
che in loro non e ueritd , confiderd le Udrietd deUe loro 

99 openioni^che ogniunofiuuol fdre und fettd pdrticoa 
Idre : ne in altro fi dccorddno , fenon in contradire dU 

w Uchiefd^uniuerfdle. Bt<jui uoiui fdctfte cdudliero^ 
^ermdndo che tutti coloro in tutte le coft tengono una 
openione daUd mdterid deUd Euchdriftid infuori, neU 
Uqudle ne fono due : ^ pcrciocheiohduerei potuto di 
re y cr noi negare affai , non me ne uoUi fcdlddr tropm 
poimdfobenc che fono flato in que'pdefì dopouoiicr 
che non ha anchoratreanm^che le fette degli hereti^ 
ci ui erano più di dieci ♦ Et credo io che^ eUe anche di 
Upanoanzi crefciute che diminuite\fi come eUt hanno 
fatto fra noi. Che neUa materia della Euchdriftid m 
queUd citta , che di foprd ho notata da gli iUiciti con» 
trdttiy ui fono de' uoflri euangelici , che tengono neU 
Id hoftid conf aerata cfferui il diauolo : er di ciò ue nefo 
, no autentiche fcritture . Et in quefto modo crefcono le 
uofire fette ^ej le uoftre dottrinerà multiplicdtione 
deUe qudli uoglio io moftrdrui anchord per uno dltro 
efempio, Parlandoft fra noi deUapodefla del Vapa^ 
cr negando uoi il V^^iato diChrifto, er Id fua aut» 
toritdivcr effendoui dettale fe queUd duttoritd e 
ima , uoi non fetc uefcouo yrij^ondtfte do ejferuero 
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quinto a qmUo, che ui hd dato il Papa ; mi the uifen» 
tue li interna untione. Et un'iltro uefcouo che contrae 
dice d Pipato infierite con uoi , tffendogli fatti U mede 
Jima oppofitioncfece (. non hi molti giorni ) um diuerm 
fi rij^ofti , Cotefti , dilfe egli , è ma alunnii , U Pam 
pi può ben far uefcoui , ma fatti ch'egli gli ha non c 
pm loro fuperiore . No» fu quejli betta i cr non è bel 
la cofique(ii,che un Vefcouorijponde id un modo, er 
altro ad altro , che non poffono (lare infteme i Or ue» 
iete fe tutti tenete U medefimi openione ^ che netto 
articolo del Pipita chi uuole che egli non fu nutta, er 
chi uuole che egli pure fu alcuna coji . Cotefti uojìra 
dottrina mnf.ha tn uoi molti più capi , cbe nette fa 
uole li Udrà di Urna ì ne bifogni che penftate di m* 
fconderui ( come fi dice ) atti ombra del dito » Btperm 
tanto primache habbiiteì uenireà parlare co'figliuom 
M detta chiefa uniuerfàle, bene è che tra uoi , che à quel 
la uifete ribettati,m nfitluiate quale dette Uoftre fia 
laopenione migliore ì cr dapoi con minor malageuo» 
lezza fi potrà fra noi uenire atta determinatione del 
Itero » Et per tornare atte due epìfcopali fentenze date 
lontra il Papato ; A* me par betta la ri^ofta di colui^ 
che per rimanere egli yefcouo,uuole che al fare ine» 
fcoui ilpapafu Papa j ma, per non hiuer poiftperio 
re, fatti che egli gli hi , uuole che ritorni in nutta , 
Mi con quefta regolai preti ordinati da lui glipoffo» 
no dire ,cbe egli può ben ordmargli , er ordinati che 
tgUgli ha, non ha più auttor ita [opra di loro , Or /e la 
ri^ofia di quel Monffìi betta, lauoftranon fii brutta . 
the uolete che il Papa fia in tutto nutta , cr e fere uoi 
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pur Vefcouo , per dir che ui fentite U untione interni 
Verrei io fdpere fe noi altri debbiamo ftare al detto 
p. ùojiro , Et fe uoUte che altri creda a uoi , ptrche non 
t uolete uoi credere al Papa , ilqmle dice fkntirfi anche 
egli la inttrna untione del vicariato di Ufu Chrifto ! 
ha auttorita papale , ptr uofira fentenza , non opera 
cofa ueruna in uoi : ne la teftimonianza di uoi fteffo 
dee ualere in uoi più di quella di alcuno altro di fefte/^'' 
fo. che fe altri diceffe difentirfì couftauoflra untio^' 
ne^non fo perche più à uoi chea luifidouefjè dar ftm 
de • Anzi minor fède 4 «or, che ad altrui fi douereb^ 
be dare fecondo la uofira dottrina : Che efjendo il Pa» 
pa Antichriflo , er uoi eletto da lui , non è uerifìmilc 
the Chriflo con Antichriflo fi debbia accordare in elets 
tiene. Si che io non ueggo perche uoi ui debbiate ufurm 
pare*cotefio Vefcouato. Sete fatto Vefcouo da chiper^^ 
fentenza uofira non ui ha potuto fare ; ne altra legitti^ 
ma elettione è fiata fatta di uoi ♦ A cctefìo ouile uifcs 
te condutto uoi non per diritta uia ; non uifete entrai 
toper la porta i Ut di quelli^ che cofì entrano fapett 
toAOn qi^Qo , che ne dice Chriflo ♦ Or uoi cofì etiangeltco dos 
ue trouate nel Vangelo che altri lì debbia far poffefc 
fere de^ vefcouati in cotefla guifa f Predicateci unpoà 
co queflo vangelo con le opere , cr non con le parole ^ 
Voi uolete ritornar la Chiefa nella priflina fvicerita ♦ 
De& perche non cominciate i farlo in queUo ^cheper 
ttoifipuo t imitateci co" buoni efempij i feguititre U 
uofira dottrina . Rimettete la elettione del Vefcoua^ 
to ^che poffedete , al popolo ìujlinopolitanQ . "Et fe 
ivfjùrttorendettflimonianza aluoflro fpiyitù ^ che fe* 
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teuMo intertMmentc , non iouttt temere the gli huond 
m rompmquettd eUttione.che è jidtd fatta di uot^ 
quando tUa da Dio fu fiata fatta . Dubitate uoi che 
lo Spirito Santo non habbia uirtu da dijporre quel pò» 
polo 4 far quella ehttione,che da Dio è fiata ordimtm 
td { Dt quefio non hauete a temer uoi icrfedi quefio 
4 temere non hauete , er/è td internd untione ui fenti» 
te , perche non douete uoi conducerui ad una opera ta» 
le,(onla quale ui uerrete ad aprire ueramente la por 
tadllapredicationedeUaJide che tenete icy à riunire 
tdnqftrdcittd,chepercolpduofirdèin fe dd fefepom 
rata i lo fe una cofa tdle fentiJU di uoi , ui hduerei be» 
ne per tm di quelle lucerne, le quali dice Chrilta 
the fi accendono , accioche diano luce a coloro, che /ó:^ 
no in cafa. Ma altramente, per dir ui il tutto aperm 
to, io noti credo che uoi ui habbidte ne queUo ferito 
che dite , ne che ut fintiate dentro altra untione , che di 
un carnai difiderio di maggior anzd finzd uoler rico» 
nofcere maggiore auttorita, lo ui parlo liberamente 
io iche lo jpirito ditta à me che io non debbia tacere 
quelle cofe , che io intendo effere di honor di Chrifto, . 
me perche pojjidiate il Vefcouato diquetta citta , ncU 
la quale io ho da riconojcere perpaftore chi ui è uera» 
mente Vefcouo ,intendo io che non mi fi conuenga ufa» 
re ogni liberta di dire , Che fe il Papa (come uoi di» 
te ) non è vicario di Chrifio^io non ui ho, da tenere per 
V.efcouo , er fe il Papa (come finto io)i nero capo della 
éiefdyfi conte ui ho,in quanto aUa elettione per Vefio 
uo^cofi negando uoi il Papato ui ho per hercticoiin modo 
fheononejfindo Vefcouo,oeffindokeretico,m ho 
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idpomm mcrenzd ♦ Et quefla liberta di dire , che 
ufo con uoi io , uorrei io che mi U ufdftc nel coietto 



del mondo in far palefe la uoflra dottrina , fe uoi la ha 
uete per funa dottrina • Voi direte che le ragioni non 
fono pari er io rifpondero , che anzi in uoi non i fpiri* 
to:^ che fe fete di Chrijlo douete combatter per Chri 
fto^cr confèffarlo publicamente nel cojpetto degli huo 
Mat.xo. fnini , er predicare una fola fède . Et uoi fate il contra 
V . rio ^ che i Roma uolete effer tenuto per CathoUcoi cr 
\ fra Tedefchiui fate conoscere per Luteranoy^' que» 
ftoqueUo che ufate di replicare , che fi dee più tojlo obi 
dire a Dioche aglihuominii Io non ho anchor utfto aU 
cuno dicotefli uoftri euangelici , chefìa uoluto non che 
morire , ma metterfì k pericolo per Chriflo . Ho ben ut 
àuto de' nojìri neramente Catholìci^ Euangelici^& An 
gelici ^che per la uerità predicata da noi fono prima 1^ 
uoluti morire^ che mutare openione . Et fède ue ne fan 
no glifcritti del Cardinale d'Inghilterra , che molti re* 
ligiojì coH fangue loro hanno fotto fcritto alla nojlra fen 
tenza : cr con la morte hanno autenticata la uerita di 
quejla dottrina . Et uoi y che uolete effer pajlore , er 
che fapete quale e l'officio del buon pdfiore , perche non 
date V anima uoflra per le pecore uojlre ^fì come il buon 
ip.to. noflro paflore la ha data per uoi i Voi predicate lo Jpi 
rito , er caminate perla uia della carne non meno che 
ci facciamo noi , i quali ci confèjiiamo effer e neramente 
tutti carnali . Chi ha neramente /pirito non teme. Chi 
ha neramente fpirito non prepone il godimento dette en 
irate aUa cura delle anime^ er alla loro falute.Gli Apo 
ftoli cor renano a" fupplicij i crgodenano di effer e flati 




reputati 
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reputati degni di patire ignominia per Chri/io , Et uoi 
the mieti ejjire fuccejjhre de gli Apcfioli, per procu» 
ratorerijpondete al tribunale del Pontefice : cr per 
paura di perdere i benefici} mojiratedi credere' altro 
da quello» che credete, Quejio che é egli i e confi far 
Chrifio fi negarla Raccoglteteui ,Kaccoglieteui in uoi 
fiefjo monfìgnore.cir uedrete che uoi fete in fu una ma 
lalirada.Porgetele orecchie , er apritele beneadafi> 
coltare chi ui dice la uerita. Hoti uogliate che uno sde^ 
gito 0 gittfiamenteio ingiuftmente conceputo, uifepari 
da quella ueritay che è in Chrifto . Voi correuate bene l 
ma er aitate anchora infirmo,^ quando la uirtuuofira 
più fi doucuafargagliarda^allhora ui lafi^iafie cadere: 
cr mutafie openione in quel tempo , che l'animo uofiro 
di [degno alterato non poteuafar diritto giudicio ; Et 
quando à uoi parue per iuuentura di aprire gli occhi, 
glicbiudelle . Voi fiefjo detto mi hauete , che infino al 
principio deUa uoftra perfecutione uoiftejle in una naue 
tnfiem con noi,et che poi ne ufcifie.Ecco l'animo adobra 
to di pafiione. Et ecco il uelo^che il nimico della uerita 
ui bapofto innanzi àgUoahùmfquarciatelo per Dio 
fquarciateloiet leuateui di tenebrerei ritornate uoi (lefm 
foà uoi,cr a Qhrifioysforzandoui diritonargli anchor 
coloro,che infino ad bora tolti gli hauete.et fatene peni 
tentia;dtr amente coliche è primola' ttouifiimo,et che ^ 
ha le chiaui della morte et dello inferno, ui renderà tal 
ntercede^che in eternohauerete da doler ui delle uofire 
opererò- della uofhrafideMdator di ogni gratia.tt do 
nator della uera luce ui faccia gratia, deUafua luce. 
Dì Mano a, v. di Marzo de/ X L V 1 1 1 » 

C 
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¥ Al L^ECC E LL B NT 1 DOTTORE 
«t C^V^ b N E t L O V t D A • 

E B B I frf «CM uollrd pieni di 
una moreuole coltra , ncUa quale 
dà uoi mi ucniud rimprouerato » 
cfeeio fòj?i mancato aUa promtffa^ di 
douem tornare à uederc inritor^ 
nando di vinegia;et diceuate non fa 
pere in qual parte er della fcrittura o [aeralo propha 
na pa lecito prometter fenza attener e:et che ciò è fòrft 
permeffo dalle mit ' leggi di Duetto. A cofi acerba accu 
fatione io ri/pondero per quelle medefime uie , che da 
uoifteffb mi fono fiate propofteicio è della fcrittura fan 
era, er deUa non facra^ cr per legge di Duello . Dice 
adunque Cicerone che l'officio può molte uolte per le 
iirconfianze effer pretermeffo: er fa mentione del reti 
dere ildepofìto^ er del feruar la fède. Eccoui fcritture 
hmane che fanno lecito il mancare alcuna uolta dalle 
promejje . Poi ne' Duelli è quefia regola, che fe io fono 
uintoinijkccato^cr rimango prigione delmio uincitom 
re ^ efjendo licentiato fotto promeffa di tornare ad ogni 
fua richiefta^ fe richiedendomi colui^ intenderò che egli 
fiafcomunicatojò noH fàro tenuto à feruargli fide . Et 
eccoui legge di Duello al medefimo propofuo • Mi r(« t 
Jponderete che ha da fare il tejlo di Cicerone , o la legm 
ge del Duello degli fcomunicati , con la promeffa tua 
fatta 4 me ? Anche à quefio ui fodisfaro ♦ Chiara co fa 
che gli her etici fono fcomunicati , do è fe parati daUa 
unione d^Ua chiefa : er 4 Vinegia 4 me e fiato detto di 
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«0/ Sdpitidiunoyche uoifttc htrttico'Aàunque fccmum 
nicato-.crper qutfla circonfianza totton doueua attener 
m là promejjd di tornar ui d uedere , hauendo dipoi fà 
puto che uoi fete tale , effendoci mapmamente comandet 
io daUa chiefa, che debbiamo fuggir gli heretid. Or non 
•pare k uoìchc la fcrittura facrajtt la prophana,et le leg 
^i del Duello mi habbiano liberato daUa uofiraaccufa i 
» Et chi ci uieta dir ridendo il uero i 
>M. OthontUomio Mo«. Vergerlo mi lì è [coperto tdm 
Ity CTtalteflimomanzamibarefadetta union uofira 
con lui neUe cofe detta fide , che hauendo io ueduta 
aperta la uamta^cr la falfitì detta fua dottrina, non ■ 
pojjb fe non d uoi , cr 4 lui hauere molta compafiione ♦ 
Mi feri uoi in qual labirinto ui fete lafciatì inuilup» 
pare per darai in preda a moftro peggiore affai del 
fibulofo Minotauro i Dd quali Sirene uifete lafdati 
attettart per fommergerui nel mare dette herejìe i 
Bt in quali Sirti fete andati d percuotere per ufcin 
di'queUa naue , netta quale fola ui poteuate conduce^ » •-: 
re al porto detta falute i Mia intentione bora non è di 
fendermi con uoi in molte parole* mani dico bene^ 
cbefe la dottrina uoflra fi conforma dquetta di Monfu 
gnore, etta non è ne fana , ne foda dottrina i che oltra i 
ragionamenti che egli ha fatto con me per auuelenar» 
mi , mi ha mofirate alcune fue fcritture , nette quali 
induce perfone Catholice , er luterane j or fa dire i 
Catholici le fciochezzc fìnte da lui , contra queU 
Ufi ittuaghifce con nane d'fpute , dalle quali lo faoc^ 
co uulgo può bene effere ingannato , or come inganna^ 
io andar loro appreffo;ma chi ha luce alcuna di uc^ 

ti 
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tiUcon pocamaUgcuolezZd fcorgtru Uloro falptd • 
%onon ui dico nefauoU , ne menzogne. Egli introduci 
m frate confi jfore k parlare con uno altro^ er allegane 
do colui alcuni tejli delDecreto/a che il frate dice, oh 
^uefie cofrnon fono in fui mio Itbro: guarda che non 
habbi faljìficatii tefli ; er deUe altre cofe cofi fatte da 
dar da ridere aUa brigata.Et hauendo figurato uno huo 
moignorante/a difputarcontradiluìicr colui conuinm 
tendo gli pare di hauer confeguita una ben gran uittom 
ria . Qv,efia e la fua dottrina,<on la quale egli fi uant4 
hauer illuminato uoi: ma fe uoifete in cotal guijfa iUumi 
nato 9 temo che effendo il cicco fcorta al cieco , amendue 
cader ete neUafòffa;pur che in fino ad hora non ui fiate 
I ^traboccati.}/ olendo fcriuerein queflematerie^cr effenm 
io quefte materie di uerita , egli dourebbe prendere i 
ueri fuggetti ,er non fingerfi fogni • No» mancano gli 
fcrittori Catholici , che hanno parlato de gli articoli^ 
the da coloro, i quali daUa chiefa uniuerfalefì fono fem 
parati, fi mettono in di/puta. Pongafì i fcriucre contra 
uno di ioloro,cr non cerchi armato di gioflrare contra 
una mafchera fatta difiracci$. lo ho fatta alcuna fatica 
iifcriuere i cr hoUa fatta contra lochino :cr ccfiho 
ietto àlui , che anch' egli debbia metter fi a fare ,fegli 
ia il cuor e di abbatere le altrui openioni , cr di difim 
iert le fue . Bt ui dtro il uero , dapoi che ho wfto deUe 
fuefcrittureame ènata negammo confolatione dtVt 
mie, er defiderio di poterle mandare in luce . Egli anm 
daua anibe moflrando da torno alcune lettere fue finte 
di un figliuolo al padre , cr del padre al figliuolo : /ba 
pra le quali tffrndo accaduto a me prima fcriuereey 
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pi^pdrlarne con ImjmirimdfcdnchoY mdteridid fcrim 
utrt:^ cofi gli fcriuo: er qutUo chegUfcriuo lo manm 
do à udì, dcciochc ne futt pàrtecipe , cr poi gliele pofm 
fiate inuidre.Et qutlìd è U cofanucua^ che dd me hdue 
Udtedd dj^ettdte hord. Se d Dio piàcerd y che ouoi ut 
tonduchidte in qud^ 0 io torni d uederui^uifdto uedert 
anche delle ditte cofe^. Tdnto uoglio aggiungerui ^ che 
di huomini italiani^ de'qudli io fdppia il nome^che habm 
hidno fcritto in quefti fuggetti , io non ho uifto ditte co 
fc , che di quelle delgidftdte Bernatdino , cr quefie 
diMonf. Et egli difende Id fud dotttind con Id aUegdm 
tiene de tejli fdlfìicr quefticon lefduolc. crpoifiudn 
tdìio di hduete Jpirito di uetitd » md poffono dite il uero 
in qudnto lo lì>iritoloro ci mofltdfalfd^cr fabulofd ef 
fett Id loto dottrind.Et tdnto (ìd detto dlptefente intor 
no d queftofuggetto ^ Di ULUdno d. Vh di Mdtzo del 
XLVIIK 

AL REVERE N* ET HCCEL* M# RAMNIS 
AALEGRIXONIO DOTTORE DE* 
SACRI CANONI» 

A p o I c&e fono totndto d MildH& 
mi è uenutd fctittd und lettetd i 
Monf.Vetgetio^ilqudte btdmogtt 
demente che fi tduueggd del fuo er 
rote^ cr che titotni al grembo del 
Idfdntd mddre chiefàicrcofì priem 
go il noftro fignore.che fenzd hduer rifgudrdo aUd fud 
ribellione, non uoglid negdrgli il rdggio della fud luce ; 

C tu 
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crdi cioneH priego io tanto maggiormente ^ quml(y 
io ueggo che il mi fero fi tira apprcjfo una lunga fchit^ 
radi anime inperditione . Or difidtrandoio che tal 
'lettera mia faccia prefitto in più che in un fot modo , 
\ la ho mandata à Crema aperta à mffer Othonello^ 
j mioche egli prima la uegga , er pofcia gliele mandi t. 
\ 4 lui ho fcritto anchor particolarmente una letu 
^terd piena di ammonitioni^ le quali fi faranno ricem 
i uute con quella purità di animo , chela intentionc 
deU'animomio richiede ^potranno forfè effer femenzt, 
I di alcun buon frutto. Ho penfato appreffo , che non. 
farà jiior di propofiiofar che cUa fi utgga nella ncftrd: 
citta per rintuzzare in parte la malùia di coloro , che 
uogliono non faptndo efii farfi maeftri altrui icrp^r^ 
CIO ne mando una copia i M. Marco mio Cugino , là 
^alenon ho uoluto che pafii ti golfo fenza uifìtarc 
alcuno deUa fchuola de catholici. A me far a adunque 
caro affai y che uoifragli altri la uediate lEtfei uoi 
non fard graue di fcriuermi alcuna cofa , notando mafu 
[imamente quelle partii che non ui faranno piaciute^ 
dmefara carifimo ; che noi altri , i quali uiuiamo in 
corte yCr fra foldati ad ogni altra maniera di fcriuert^ 
polliamo effer e più atti , che a quella , laquale primis 
palmente à chriftiani (t appartiene • lo priego il St=» . 
gnor Dio y che impenni l'ale al uoftro uolo , cr uoi che 
preghiate lui per me • 

Di Milm 4 V Ut di Marzo de/ X L VI 1 1 ♦ 
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O me ne torné p U gràtìd di Bio co 
fallita à milanOfdoue fonoanchora , 
et fono incerto febo ia^mamicij» 
pur da andare altroue.Md do credo 

che fi rifoluera fra poéi giorni , Et 

diqueUoyche feguira di me uoi ne hauerete nqueUa di nts 
no in mano^lragionamètihauutico'l noftroMosÀ Vine 
già m diedero occafìone difariuergli copiofaméte. gU',ho 
fcrittmet di quello^ che fcritto gli ho ne mado copW'ì uoi 
p uofirafodisfationejtt di tutti queUi^che netta n4UÌuU4 
di Chrifìo uogliono ani» dalle onde deUa tètatidne effet 
eobattuti,che ì quf^e cedédofarfi foggetti al nimico del 
la ucrita,Et poi che molti dicoloro,à cui principalméte 
fi apptienedicoducerla inporto.cercanodifar che eUà 
d<Ma tépejia fiainghiottita,à noi che in picolo d tro «14 
mfìMiede,che àafcuno faccia la parte fua,et fi affati 
ehi p no anegar e. lo no mi trouo ne al temone, ne al go» 
uerno della uela, ne poffo prometterut pia che officio di 
fèdel marinaioiGT p tanto quel remo che àmeè toccato-, 
di hauere in mano i tutta mia pojfa cercherò di adope 
tarlo i beneficio uniuerfale.Et co quello lì>ero io di p»; 
«emr e a quel porto difalutCyal quale arriua chi tiene glL 
ouhi uoltiaUa ppetua infallibile tramontana, la quale è 
lefuChrifto.Etcofì ui cofòrto a far uoi^et 4 cofortargU 
amici à fare il medefimoiet amia chiamo io no folame* 
tequtUiyche per conuerfatione fono ì noi cogiunti, ma 
tutti coloro,che infieme co noifòmano k membra dell<t> 
fonia chiefa umuerfalt in fuppkméto.'etaccrefctmento 

C liii 
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del corpo di Icfu Chrijlo . Et k quejli talidifiiero che. 
uoi facciate ucdcrc quello, che io ho fcritto 4 Mons* per 
loro confoldtione. Et qmUi , che centra la uerita confer 
mata per tanti fecali ardifcono di armare le lorp acute 
lingue ^ bramo anchora che ne habbianonotitiai loro 
tonfufìone^Di quefla cofa adunque ne lafcio i uoi il pen 
fìero^ricordandoui che nelle cofc di le fu Chrifto ad altro 
che d le/il Chriftonon fi dee hauer rijpettó. ìAiui racco) 
mandoAulio Ce fare, Paolo Emilio fono fani: il fmilc 
diftdero di intendere di tutti i nojlri di ccjlì,i quali falu 
terete per me . 

D i Milano dVll. di mrzo iei X L V 1 1 It 

A M* OTHONELLO VXDA# 

O non fo the ci pd humand fcìenzdx 
alcund y neUd quale d me deffe l'anima 
mo di fcriuere ne a uci ne ad altro 
huomo letterato con intentione di^ 
douergli infegnare alcund ccfd* Et 
\ neUd dottritid dì ChrifloM quale fuperd tutte le dltre 
' dottrine,cr aunnza ogn'altra faenza er ogn'dltrdfapi 
tnzi ardifco d pigliare la pennd in mano per fare offi^ 
do di maefiro. Donde i cioifirmamente non dd dtrd ed \ 
I gione,fe non che neUe dottrine humane f huomo preftéì 
• me del fuo ingegno , er del fuo fapere : cr in queUd dii 
\ Chrifto la gloria ha dd effere tuttd di Bio^l qudlt eleg 
\ ge le cofe debili per abbdtetre le fòrti le jlolte per . 
! confonder le fme,zT P^t le bocche di quelli che poppd^ 
\ nofd rifondre ti fuo honoreAo adunque^il qudle dpend • 
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[ hgujldto ti Ut te dette fdcre lettere intendo difarui 
j aperta là uerita di <juette, Bt credo che ciò Jia ueraniénh 
1 teperdiuina dij^ofttione^Mcio che fi conofcdquefta ef* 
I fere ulefie uirtu^zr non opera humana. Ma quel Signo 
re,tl quale è benedetto per tutti i fecoli, illumini la mia 
I mente,goutrni la mia manOfCr temperi la mia penna 4 
I fine (he io poffa effimere la fua uolurtìa,a' la fua neri 
i ti.nt ttoi da parte mettendo ogni affé t tiene ( fe alcuni 
i ne hauete più ad una che ad altra openione ) aprite /e 

I oreahie del cuore per raccoglier le mie parole t 
A uoipare che diminuifcano la gloria di Dio coloro, ■ 
i quali dtcono,che dapói che noi ì Dio fìamo riconciliati' 
per fède,de*peccatitche facciamo tutto di ci conuiene dar \/ 
ne la fodisfatione ; Et uolete, che in uirtu della pacione 
di Chrifto fiamo fi fattamente purgati che non habbiaiP, 
mo bifogno di altra purgatione : cr dite che quefta è U\ ì 
uera gloria di Dioiche per fola gratia ci purghi , cr c< \ l 
doni la eterjna falute.Et la mia openione è che uoi fiate \ 
in un grande erroreiche ejfendo due i perpetui titoli di \ 
Dio^l'uno di mifericordiayCr V altro digiuflitiay uoi g/r\ 
leudte in tutto quttto detta gtuflitia,non uolédo che egli \ 
in noi adoperi altro che la mifericordiaiil cheamefent 
hra che fia una gran diminutiont diueta lode^ er tenm i 
go che il uero honor di Ciò fìa , che fìamo per giratia ri > 
conciliati con lui in uirtu detta palone dcWumcofuo fi ■ 
gliuoloi zr che in uirtu di qucUa accettabile fia fitto il ■ 
no^ro pentimento yla nofbra obediert^d,cr la ncjlrd pur 
gationc'.che cofì fi uiene infìeme 4 celebrare cr la mife» ' 
«corÌM,cr la giufiitia di lui. Oltra che il modo fentenm 
do predicare quefta giuftitia fi ha più da guardar dà 
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pecc4ti,v p«<i<* dimorfi aUc buone operdfidni , il 
che è 4 Dio di maggior lode , cfcc le lodi dtUe mjire Ha, 
gue . Et U àbondanzit della gratia fua in do uera* 
mente confifie ; che effendo per lo peccato fuo morto 
Adamo , er effendo fiato cagione deUa morte di noi , 
ne effendo ft egli dal peccato fuo potuto rileuare iti uir* 
■ tu del pretiofo fangue df Giefu Chrifto ftamo non fo» 
lamtme liberati dd peccato dtUa nofira origine , mi 
ài data anchor uirtu da poterci rileuar da' noflri , 4Ca 
tettando Dio per fua benignità le opere iióftre peri 
intera fodisfattione.cr fecopnon fòglio non ueggo i 
thepropofitoChriflodoueffe dire i' fuoi minifìri i l 
le. to. aù rimetterete i peccati gli fono rimedi idi cui gli ri» 
terrete fono ritenuti.. Che à che quelid rimefiione fc\ 
giaci fonorimej^ii croche quello rattenimento , ft 
aia àfono relaffati i ma come ben dice Leone ?apà 
primo di queflo nome fcriuendoì Theodoro uefcouo.i 
difrioli, Chrifto le fu mediatore di Dio, tjdegU 
huomini diede quejla podefia a coloro , che fon prepo» 
fa attaChiefa yche deffero àqueUi che fi confi ffàno U . 
fodisfatione detta penitenza ; er purgati di quella 
medefima falutifira foiisfattione per la porta deU^ 
riconciliatione gli riceueffero à facramenti. notate 
ciò che dice quel , non fo qual più mi debbia dir o dotto, 
ofanto Pontefice , di con fi filone parlando , di fodisfatmr, 
tionCyCrdipurgatione, Quefto un fola luogo del uanm 
gelo da tanta auttorita accompagnato a me fi mofirà 
tale , che foto dourcbbe biftareàchi non è in tutto 
priuo del lume dt Dio, Ma pur per far e la cofaan» 

^orpiumanififta, ioadductro in me^o alcuni altri 
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tejli della fcrittura : 4 quali non fo come pojja contrari 
dir perfona.che hahbia più uolunta di intendere il uè» 
rocche difendere i dritto, er <ì torto il detto fuo\ 
"Biffe Daniel al fuo Re , Kicompera i peccati tuoi con 
limoline ; cr /e tue iniquità con Vhauere mifericcrdia ~ 
a'poueri. Se i peccati fì hanno da ricomperare, non 
fono ricomperati. Scritto e nello Ecctefiaflico , chiudi 
la limofìna nel cuor del pouero , cr queÙa ti libererei 
da ogni male . Se la Umofma ce ne ha da liberare , non 
ne piamo liberati . legge fi in Thobia , la limofìna libera , 
da ogni peccato cr daUa morte . cr in mialtro luogo 
la limofìna Ubera dalla morti ì a-efjaè che purga i 
peccati , Da quelli luoghi penfo io che prendeffe ""^-^ 
Cipriano quella fentenza , che attendiamo aUe buone 
opere, con le quali i peccati fi purgano i er c&e- fiama, 
foUeciti aUe limofine , con le quali le anime daUa morte 
fono liberate. Et amhorapurinThcbia è fcrìtto; 
Conuertiteui peccatori ycr operate lagiufiitianel ce* "^^^Oi 
fletto del Signore credendo cheufera con uei lafud 
mifericordia , le opere di giujiitia adunque da Dia' 
impetrano mifericordia : cr ciò è la remif?ione de' pecm 
cati . Coiìta Ifaia . fe aUo affamato dimoflrerai il buom 
no animo tuo , cr hauerai fatiata l'anima afflitta 
luce tua nafctra neUe tenebre : cr la tua nebbia fara ^ 
come il mezo giorno . Et che co fa è la noflra nebbia , 
Crlenofire tenebre fe noni peccati, i quali dauanti 
la limofìna f)>arifcono come nebbia al fole ? E fcritto pfai.w. 
nelfalmo, che fe peccheremo Dio uifitera nella uerga 
lencflreiniquita yCr neVe battiture incflri peccati J 
ma che da nei non aUontama la fua mi-erimdi<i . it 
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1 che c , che ci hduera mifericordU fi , wid de'mdli ìd noi 
commejU uorrd che fimo punitL Etfe noi dd noi non ci 
giudicheremo, fdremo giudicdti da lui. Poi predicdndo 
il Bdttifh Id penitenzd , cr che p fdccffero opere degné 
di penitenzd , domànddto che fi hauejji d fdtCy tifico fe^ 
che chi hd due toniche ne dia d chi non ne hd ; er chi ha 
ddmdngidre ftccid il fimiglidnte. Perche quefto{firmd^ 
minte non per dltro/e non per impetrdre Id remifiio^ 
ne de'peccati .Etcofi uiene interpretdto quel luogo dd 
fdcri dottor i.Et pietro ci ammoni fce, che ufìdmo leopé 
i.pet, 4 re deUdchdritd.percioche queUd cuopreld moltitudine 
de peccdti.Et Chriflocidice^che didmolimofind^chetut 
i,iic* u ^^j-^ ^^n^^ fardnno monde. Et qudli fono le noflrc 
immonditieje non ipeccdtij qudU daUd limofinduen^ 
gono dd ejfer purgdti i Et per confèrmdreil detto mio 
con dutentiche teftimonidnze , Trattdndo quefto tefià 
AmbtQ fio dottor fdntodìce. iL S. come buon mefiroci 
Juinfegndto come debbiamo monddr le macchie del no 
ftro corpo dicendo.ddte limofìnd^^Etil bedtijlimo Agofti 
nq^ilmifericordiofo infegndchefi fdccid mifcricordia: 
Bt perciò che egli cercd difdludre quegli , che egli hd 
ricomperati con gran prezzojnfegndy che colei o,i qui 
ti dopo Id grdtid del bdttefìmo fi fono imbrdttati da ed 
pop pofjono faluare. Etti gran Chrifojiomo dd poiché 
ho lodatd affai Id limofìnd foggiunge^che eÙd e uno ««» 
guento , i7 quale fi applica d tutte le firite dtUa anima ^ 
Quihauetc uoi [opra le parole di Chriftotre notabili 
teflimonij: cr fono tfiigraui teflimonij, cr fiiori di ogni 
fofpitione. Et fapete pur che ncUa bocca di due io di tré 
fta ogni tcjlimonianzdi oltra che di [opra hauete hauu 
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toLme,€t Cipriano, infegnUoci mchord le fu ChriRo ^<i* 
yanoratiom mole che preghiamo Dio che ci per» 
domfottoconditionefe noi perdoniamo; cr appreffhci 
^mmonifce, che fe perdonaremo, il padre celelieci per 
àonera iorfe non perdoneremo non ci perdonerà a noi 
Omt adunque uolete mi dire, che ipeaatifiano peri 
donati , fe Chrijio dice che ci hanno da effir perdonati 

fccondoquetlo,chefifaradanoif Ci confirma anchora ^''^ ** 
ilSaluatore il detto fuo con lo efempio di colui, i cui ha 
utndoilSignorerimeffoildebitojnolo bauèdo egttpoi 

rjmejpyddehitorfuofucodanatoatormétiinfino che 
l>AMffe al debito fodisfatto,Et in piuluoghi ci uapure 

*niegn<idojttefiadottrina:comeancboralàdouedice,A^ Mvt , 
tnau t uoflri nimici , et fate bene à coloro che ui hano in 
odio^et^rtgate p coloro che ui pfeguitano^t biafmano, 
dcaoche fiate figlioU del padre uofirojlqualeèin cielo 
potate M.OtboneUo,cqrìderate,etefaminate bene que^ 
fte par ole, fate, dice Chrijlo^accioche fiate figliuoliìauio 

toeflate,d(ceegli,nonpchefete}Penfateuibenfopra;ch€ 
«ncbc Agoftino dice trattado quefio tefto^B da intender 

queUo che chi mene detto^che anche Giouanni dice Die 
deloropodefiadifarfifigUuoUdiDio icheunoèU fi» 
glmlo per natura ; Noi ueramcnte per la podefta, che 
hMiamohauutafiamo fatti figUuoliJn quanto adem. 
piamo queUecofe;che da lui ci fono domandate, fin qù 
Agoftino . mchrifoftomo interpretando quel luozo 
àiGiouanni due, Eglinon diffe chefoffero fmifigliuo 
ZU di Dio; ma diede loro podefiadi farfi; dmoftran» 
do che ci e meftieri di molto ftudio , acciothe ci conferà 

mmo mcontminata quella im<igine, che U è impreffk 



"DELLE VERGERIANE 
nel buttefìmo iifieme dimofirandoci ^ che niuno d pùa 
tra prmr di cotat podeftÀ , fe noi da noi jlejii non ce 
ne priuermo . Or che ui pare di qutfie fentenze t Ho 
uoluto anche (jui aUtgarui la interpretatìone di que» 
fii due dottori grawfiimi in confirmatione di quello j 
che wdiceua io adducendo quel medefmo luogo di 
Gionanni ■» accioche di quello che non uole^e credere k 
me , hahbiate A dar fède i tefiimonij coft degni di ft* 
de . D<tQe co/e di [opra recitate uoiuedete quello , che 
ne uiene in tonfcguenz^ f «/ che e queUo , che fu prophe 
tato daHiertmia quando diffe ,in que' giorni non dim 
ranno piu,ipxdri hanno mangiata la uua acerba ^ eri 
denti de' figliuoli fi fono allegati , ma ciafcuno morrà 
nelle fue iniquità ; er ad ogniunOy che hauera mangiala 
tada uua acerbai dentigli fi aUtgeranno, Auanti la 
riconciliation nofira fatta con Dio per Chnfto ci fi 
uUegauano i denti per la uua acerba^ che haueuano man 
giata i nojiri parenti , cr moriuamonel loro peccato i 
cr il redentor noftro per fola gratia ce ne ha Ubera* 
ti . M4 della uua acerba , che mangiamo fior , à noi fi 
hanno da allegare i denti : er neUe noflre , nonneUeal 
trai iniquità habbiamo da morire , o da fodisfare per 
àueUe che in tutti i modi Dio uuole che nel mezP del* 
iafua mifericordia rif^lenda la fua giuftitia y leggete 
to il uecchio tejiamento , er trouerete che Dio offefo dà 
MofCyO'da Aaron aU'acqua della contradittione , anm 
Nu. «. chor che rimetteffe loro la colpa , non rimeffe la pc» 
na . lAaria loro fcreUa , dopo la remifìione fattale del 
peccato , di quello fii punita per fette giorni fìtor de 
gli dUoggumenti , piu uoUehauenio Dioperdona^ 
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io al popolo ifuoi mancamtnti , nonuoHe rìmttUrsU 
Upmitionc. Et dd peccato dt Dauidnon fotamente Rcg 
*git>malapofieritafuaanchora nefentiU caftigatu* 

Et quello aggiungerò qui, che f e fecondo il uangelo Ma«.x* 
^/f'l>'<if>à4rendereragionediogniparoU^^^^ 

f^'P^rche ftdebbiadire^chcigrampcccati giaci fmo 

^'^fi' ^^nitrcibifognaragione^a-fodisfareper 
que peccati, » quali habbiamo fatti dapoi , che babbia» 

morueuutaUgratia: cr in quefla fentenza tonfento 
notfacrtdottori : cr cofi tiene lafanta chiefa uniuer^ . 
fole Fabiano Papa, X V u i . er martire ordinòche 
tutti t gtorm di dominica da buomini , er da donne 

J\Mciao}ferta,acciocheperquettada'fafàde'peccam 
ti fìamo Uberati . Ne/ concilio Cabihnenfefì dicei che 
la penitenza de'peccati è medicina deWanima . Et che 
. I facerdoti a' penitenti dopo la confifiione debbiano 
crdmre qual penitenza habbiano da fare . nelfefio 
concilio Conflantinopolitano . nel Vormacienfe, nelKhe 
menfc cr nel tateranenfe fi amonifconoì confèffo» 
ti , che diano penitenze conuenienti à peccati*. Nel cott 
ulto celebrato dauefcoui di Francia folto Papa Zam 
tbaria fi ordina che ogni Capitano habbiaun prete 
the conferì i faldati , er à ciafcuno dia la penitenza » 
the egltha da fare , Ne di concilio alcuno ui è decilìo» 
ne in contrario anzi in quetto di Cofianza fono dan^ 
Wftper heretici queUiche dannano quefta dottrina, 
Btquefta dottrina non è altra Jenon cheànoifxcon» 
wtnefodisfare'perlinoflri peccati, Douete anchor 
mare come in quefti conci! ij fj fa mentione della con» 
mone : accioche ftano confifi coloro i quali uogliono^ 
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the ìnnocentio terzo ne fu ftdto iuttore ♦ fu pure il 
Concilio CMonenfc pia di cinquecento anni auanti 
quelli ordindtione di innocentio . Et più di cinquuen^ 
io anni (Uiànti quel concilio età in ufo la confijìione • 
Ma crefcendo ogni di la malitia noSira fu necejjarià 
quella nuoua ordinutione ^ ... 

Or douendofifar la purgdtione de^pèccdti o nel pre^ 
fcntefecolo ^onel futuro : dicendo uoi che non tros 
nate queflo noflro purgatorio , io ui uerrò i dire queU 
loy che ione ritruouo > anchor che nec^ffario fia confi f^ 
fare il purgatorio ogni uolta chefì pruouache noi hab 
biamo à fodisfare per li peccati noflri : cr ciò difo^ 
pra è (per mio auuifo) affai bene flato dimoflrato.Vri^ 
ma che io dica altro uogiio ricordarui, che Piatene phi 
lofophograuifSimo tenédo quella openione^che le anime 
entrino dì uno in altro corpo ^ uuole che dapoi che del 
Vuno fono ufcite fi purghino delle macchie^ che in queli^ 
lo hanno apprefe^ prima che neWaltro habbiano ad en^ 
trare . Non uuole egli che elle entrino in un nuouo cor 
po terreno fe non purgate , cr nette: Et i noflri nuoui 
thrijiiani ( per non dire her etici ) uogliono , che piene 
di brutture entrino in paradifo . Nia paffando à più cer 
4 teteflimonianzef truouoinThobia^ Poni il pane tuo ^ 

» Mach, ^ ^^'^^ ^?^^^ fepolturadelgiufio accioche i 
12. poueri rifiorati preghino per la falute del defunto ^ 
Et ne* Machubeifìfa limofina per li morti^ accioche da* 
peccati fìano liberati . Quefli libri di Thobia , cr dt^ 
Machabei dicono gliheretici^chenon fono in canone 
appreffogli Uebrei: perciò non uogliono dar loro 
fède 4 Or uedete feuokte ejjir dtUa mia Sinagoga ,a • 

diUa 
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thiefd ; che que' libri nel terzo Concilio Cdrthdginejt 
nel quale fi trouò Santo Agojlino^furono canonizati per 
facra , cT autentica fcrittura .Et da Agoflino pei: tali 
fono allegati : er i medefìmi da innocentio Papa primo 
huomo fanti j?mo^ ey dottiamo netta pifiolaad Efupem 
rio Vefcouo di Tolojjaper facri libri fono anchora ap 
prouati . Sritto e in ìfaia^ il Signor lauer ale lordure 4 i 
deUe figliuole di Sion , er purificherà il f angue delle fi 
gliuóle di Hierufalcm dal mezo di quella in Jpirito di 
giudiciOj crdi ardore. Et in tàalachiaftprophetdycbc MaM# 
il Signore de gli e ferciti federa aifinando^yCr mondana 
do l'argento , cr monderà i figliuoli di Leui ; cr coleri 
queUi come l'oro, er come l'argento , cr far anno offer:^ 
U al Signore in giuftitia ♦ le quali due prophetie Orige 
ne , er Agoflino interpretano del purgatorio • Dice 
Chrifto , Se altri dira parola contra il figliuolo^gli fa» ^-^^ 
ra rimeffa^ ma chi la dira contra lo Spirito fanto non gli 
farà rimeffa ne inqueftofecolo , ne nel fitturo : doue fi 
moftr4 il purgatorio , dapoi che nel futuro fecolo ui ha 
remifiione. Et cofi dichiarano Ambrofìo, Agoflino, CJ^ 
Bernardo . Paolo fcriuendo a Corinthij dette opere , ^^^J 
che faranno efaminate dal fiioco, ci notifica il purgatom 
rio i er cofi fente Rieronimo , Ambrofio, Agoflino, e*r' 
Gregorio • Poi dicendo Paolo , che nel nome di le fu oa «4u 
gni ginocchio fi piega de celefli,de terreflri, crdi 
quetti , che fono fatto terra i er ejfendo fcritto netto 
Apocalifii che quelli che fono in cielo , fopra la terra er Apoc f 
fotto la terra benedicono Dio , er l'Agnetto ; chi uom 
gliamo noi dire, che à le fu fotto la terra fi inchini, er 
benedica Dio i fermamente non altri ^ che quetti , i qua^ 

D 
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ti jbtto nelpurg(ttorio,che i dinmti lo beftmmÌMo. E' 
**»»»• h ferino mhoraitiNiattheo, che il BattìJUiijfe di ufit 
Chrijioy che egli era per bittezm in Imitilo fanto , er 
fuoco doue Santo ilier animo uiene anche ad interpretos 
re , che il faluatorc in quello mondo ci purifica in Jpin 
rito fanto, ntU'altro infuoco, EtTheophilatofo^' 

■ * pra quel luogo di Luca^Temete colui il quale dapoi cht 

hauecifopuo mandare alle pene deUo infèrno dice .«ta 
di ée le fu non diffe ^temete colui il quale da poi che 
f)A uccifo manda ed fìtoco eterno ^ma che può mandare f 
percioche nonfempre queUì , che muoiono peccatori 
fono mandati atte pene eterne ^ma fono in poder di Dio 
da douere effere anchor^ liberati : cr quefio dico per 
le offerte, et dijiributionì, che fi fanno per li morti , le 
. . fon pocogiotam à quelli , che fono morti in pecm 
■ tati : cr più altre cofe dice egli in quefla fentenza: do» 
ue oltra lafua openioiiefi moJlrachela ch.it fa infinoal 
thora teneua quefla confuetudine dtUe limofine per li 
morti , er che haueua una fonfèrmata openione del 
purgatorio. Etfttcoftui difcepolo diAgojlino . m 
facciamoci anchor da capo . Dionifio difcepolo di Paom 
io Apoflolo fa mentione, che al tempo fuo la chiefapre 
gauaper li morti . Damafceno , er Chrifofi;omo duo» 

■ #tó, (he il modo del pregar per li morti è uenuto da tram 
ditione de gli Apoftoli . Hieronimo fa mentione delle 
orationi che fi fecero per Paola , er per Fabiola mar» 
te . Agoflino fece pregar per Monacha fua madre :cr 
Ambrofio rende ragione perche la chiefa fa il primo , 
ilfettimo, zr'fl trentefmo per li morti .Et di queUo * 
che dica Gregorio del purgatorio non nefautUo , Nel 
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4erzo , er quarto Concilio Carthaginefete offerte, CT 
le ordtioniper li morti fono apbroudte, crregoUteicr 
'quelli , che non damo alle chièfe le debite offerte per li 
■mortii fono f comunicati come ucci fori di poueri ; // che 
UÌ€>ie mhòrd fiatuito nel Concilio Agathenfe . Et le 
iintóline, Cfltorationi per li morti fono approuate 
per lo Concìlio ydfenfe ^per lo Awelianenfe » per lo 
"Bracarenfe , per lo Toletam fecondo , per lo Vorma^t 
cienfe , crperloTihurtenfe^ Ne da Concilio alcuno 
truouo io che Jta dannata qutfìa dottrina del purga* 
torio . Anzi fùtUa'iittimamente nel Concilio f mentis 
no maggiormente dichiarata, er confermata . A qutfic 
iititt cofe aggiungevo anchora folamente un detto di 
■Agojiino . Net fecondo libro de'Machabei(dicé egli) 
leggiamo il facrifìcio effer fiato offerto per li morti ^ 
Ma fe anchora in luogó hiuno nelle fcritture Uécchie 
non fe ne leggejfe , non e picciola la auttorita deOct 
chic fa , la quale rifplende in quefìa confuetudine ^ che 
neUe prieghere de' facerdoti, le quali al Signor Dìo ji. 
fanno alfuo altare , la raccomandatione delle anime ha., 
il fuo luogo . Et allegando egli la auttorita della con» 
fuetttdine mofira che quella doueffe effere\mftìeti(= 
dine già inuecchiat a infino aUafua età; cr che non ha» 
uefTe cofa in contrario » Et fe grande era la auttorita 
della confuetudine al tempo di Agojiino , quanta doue* 
tèmo dire , che ella debbia efjere dapoi che più di mila 
le cento anni ui fi fono aggiunti f Per quella uid 
-truouoioilpurgatoriotO'fe parlaJSi con per fona, 
la quale foffe più per difèndere oftinatamente il dct9_ 
tofuo , che per riccuere prontamente la uerita, ór 

D li 
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%he non uoltjfe cedere ne Àfcxittura , ne ad interprem 
Mionc di queUd^ ne ad openióne dì dottori , ne à dot» 
trini diConcilij,ne adauttorita di confuetudine ,itf 
gU (Sugherei Martino auttore, er capo di tutti gli bea 
retici dtUa noflra età ; il quale facendo fi giudice diqud 
li libri ft debbono riceuer per canonici » dannando i con 
V filij ;Jpresx<tndo i dottori , cr hauendo li confuetudim 
^ nepernuUa ,pur conftjfa il purgatorio , il uolerc 
tfH contradire al loro herefurcha non è da dire chefìi 
fenon ungrandipmo peccato . Per quefla uia ui di» 
co , truouo io che per le opere i peccati fi purgano , er 
€heft dee credere ejfcre il purgatorio» Ne uoglio io 
perfuadermidi intendere la fcrittura meglio di tanti 
huomini dotti i ne dihauer migliore openione di tanti 
hitomini ^irituali y fanti ine chelo/piritofantopitt 
àdoperi inmelafuauirtu .che in tanti concilij, crchc 
in tutta la chiefa per tante centinaia di anni ; ne che dd 
tana fanti, da tanti concilij,a' per tanti fecali non fi 
fia conofciuto qud fta la fède ,che fi ha da predicare; cr- 
fé la fola mifericordia di Dio, opur la mifericordia^v 
la giuftitia fua in noi fi habbia da efaltare . lo non «o* 
g/io fare in me uno idolo deUa mta openione: ma uoglio 
tonfòrmarmi con la dottrina di tanti padri , i quali in 
fi lmg(tfuccej?ione di anni per dotti fono fiati accetta* 
ti ; cr per fanti fono fiati honorati . Et fecon quelU 
dottrina, ©* con queUa openione fono potuti diuenir 
fanti, nonfo perche io mi debbia partire dalla loro dot 
trina , er dada loro openione . in una medepma nauc 
uogliomi io flare con effoloro , E* fe io con Hieronimo , 
m Ambrofto, con Cipriano, con Chrifoflom » cr con 
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gUattri, che àifopn ho nominati douero mtgdre, chi 
fi troueràcon'Zuinglio, conBurguero, conBrentio, 
ton Schneppio, cr con àegli altri tilipotrsfj^trm di 
hMcrfì kfaluare ♦ Et per Dio lafciando il parlar delti 
fcrittura;lafciando i conàlij:lafciandolaconfuetudittet 
mettete da una parte i dottori, che io ho allegati, cr dà 
altra quelli, che fono auttori della openione contrariai 
cr contemplate ne gli unita fantitd, cr religione; U 
ulta loro fatta in digiuni Jn caflitaim uigilie, in orationi 
cr la maceratione della loro carne ne gli heremi in con» 
tinue difcipline -.crii ueroefempio, che hanno mom 
firato al mondo della imitatione di Chrifto : cr ne gli 
altri confìderate il dtjprezzo detta madre di Dio , de ' 
fanti , de tempij , delfacerdotio, et di altri facr amenti ^ 
cr di tutte le cofefacre ì le rapine de beni dette chiefe s 
la impudicitia detta toro ulta fatta nette fiuffe tra uino, 
'fiupri ^adulterij facrilegij commej?i in tante uerm 
gini confacrate , mettendo le corna in capo ì lefu Chri* 
fto con maggiore fcorno ( quanto è in loro ) cr con 
maggiore fcherno , che già noti gli fit pofta la coroni 
Mef^ine: cr fate giuditioquali.ui paia più uerifmt» 
le che habbia habitato, hohaHtilo jpiritofanto :per 
quali lingue eglihabbia parlato o parli : cr 
lifcritture eglihabbiaanziiittuminato,oittumim deU 
' .la fuauerita,Et pofciarifolueteui quale openione ut pà 
' ia da feguitare, Queflo 4 me in fomma i ouorfo di fari 
uerui in quefla materia : cr uoi douerete o conformar» 
ut in quejìa fide , o me dannando dannar la dottrina , 
cr lo fpirito di tanti facri , cr fanti fcrittori : ditanm 
te ecclepafìiche determinationi , cr U openione , cr /< 

D Ut 

ir 



DELLE VERGERIAN.E 
cànfuetudine di tutta U catholica chiefa approudte per 
tanti fecali ^quantifono da gli. ApojloU infìno 4 noi z 
che cofìmipar che neramente dir fi pojja.non ui efjcnm 
de memoriane fcritturaìn contrario. Et chi altramente, 
intende di prouare contra fi gagliarde ttftimonianze 9 
cantra fi autentiche fenten^e , cr contra fi inuccchiata 
poffifiione , produca ( s'egli ne ha ) pruoue che baflincy 
d dimoftrarcipojjeffori di mala fide : non cerchi ^or, 
di ragionerò* contra ogni legge leuarci di fatto da un^L 
€ofi legittima tenuta • 

Voi mi affettate che io dica alcuna cofa delle indul^ 
gejizi y J^^fl^ uengono in confeguenzd dcUi 

purgatione de" peccati ♦ Et io ui dico , che di queUe noti 
truouo che auanti il gran Gregorio Papa ne fòffe alca 
fio ufo nella chiefa di Dio. Ne per non e/fere eUe piti 
antiche iflimo io che eUe habbiano minor uirtu, non e fa 
fendo fiata minore la autforita di Gregorio di queUa de* 
fuoi antecejfori ; ne eficndo minore la auttorita delld 
chiefa moderna , che fi foffe quella deUa primitiua : co/? 
piaceffc al Signor e^ che i prelati bene ufajfero la autto^ 
rita. che quando le indulgenze foffcro date.e:^ riceuute 
come fi conuiene^ eUe farebbono cr accettabili^^ uene^ • 
rabili come erano da principio. Ma dapoi che fotto Bo 
nifatio nono fc ne commciò a tener mercato^ elle cornine • 
ciarono a non effere più tenute in pregio : di età 
in età peggiorando il loro ufo, e andata peggiorando 
la loro coniitione » ha fanta chiefa , la quale ha cura 
delle anime dee con tutta migliori modi andare pro:» ' 
cacciando la loro falute. in qut* primi fecoli della na^ 
fccnte chiefa , nella quale uiueua la fide , fioriud U f^e^ 

I 
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Yànti j ò' à^SèUii Ucharitd , erddfftiagmk fenz<t 
moui aiuti indrizzdrà aUauita eterna. Ma poi che 
d poco d poco la fède è andata mdncando fcccandofi U 
fperanzd, cr la charitd rdffreddandofi ; cr confeguenm 
temente uenendo d meno le opere buone, er multipli» 
idHit'i peccati i d coloro , che Ihaueuano le chidui del 
rheforo deUd chiefd fi richiedeua di metterui mano 
perfodisfareinuoui debiti fatti da noi: cr cofifit in» 
wmincidtod dare deUe indulgenze fante : lequdlidattd 
chiefa furono abbraccidte , cr dpproudte : cr perùenen- 
id di tempo di innocentio terzo »comincidndo eUe gi4 
ufàrt del debito ordine, nel concilio tdterdnenfe furos 
no regoldte'.cr per rtcuperdtiont di terra fdntd piena 
rie fiirono concedute . Poi nel Concilio di Ccftanzd i 
idnnatori delle indulgenze per heretici fitrono cohm _ 
danndti . sichehauendo io perfèrmOtcheil Vontefi* 
ce habbid duttoritd dd Dio difciorre , cr di legare; & 
tenendo le determindtioni de' Concilij per ecclefialiim 
thefentenze , dUe loro decifmi ho dd credere ile los 
roordindtioni hoddriceuerper fante* crdloro co» 
mandamenti intendo di obedire , Et fe pure indulgen» 
zedlcune fojfero portdte datorno, le quali à per font 
spirituali potejfero parer dannabUi Jo me neftarei pre 
' gandoil signore che porgejfe la fua mano aUd rifòr» 
matione della fua chiefa : che non fi comanda che fi pi* 
glino, ma libero è ad ogniuno il pigliarle , CT il lafciar 
le. lofodd fdnti Pontefici effèr flatuito , cr in fino» 
dali cofiitutioni confirmato , che le pecore non hanno 
da riprendere il loro paflore , anchora che eglifid ri 
prenjìbiU * fdluo fe non fi fente che egli erri neUafia 
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de. Per qmjlo adunqueho detto che me ne fidrei ; ZT^ 
per quefto riprefi i giorni paffuti il uefcouo noflro cofi 
Uberamente, percioche io lohaueud troudto molto trdf 
uidtoddluero camino .Orfìao Monpgnor^ o qual fi 
uogliu ; habbiamii bene, o a male ; mi perdoni , o non 
mi perdoni ; doue io uegga che dltrijìd contrario alla 
ueritd di Chriflo non intendo di doutr portar riuerenm 
Zdy 0 ri/petto à per fona • Et mal morrei per lui , che 
è morto per me , fe non mi deffe il cuore di adoperar 
quefla lingua , quefia mano, cr quefto Jf>irito , che egli 
mi ha dato in honorfuo, io non fon per mancare difa^ 
re ogni opera , doue io /^Jtrero che ne habbia a fucce^ 
ier buono effetto • Quando uedero le cure ejfer dem 
fperate feguirò lo efempio di Giouanni ^che fuggi di 
quel bagno j doue era Cerinto :crcbediròà Paolo ^ 
cr al fanto Papa Leone primo ; i quali mi comandalo , 
the da quelli yi quali nelle heretiche openionif ono con* 
firmati^ io mi debbia allontanare • 

Auoi fcrijii io i paffuti giorni del modo cheto ui 
fcrifii 3 per cloche nel utro di uoimi era fiato detto da 
più di una per fona queUoy che in quella mia letteraji 
tonteneua : Et effo monfignor mi haueua a^icurato , 
the uoi caminauate gagliardamente per la fua uia ♦ 
Poi àmeè fiato molto caro di hauerui troualo più difì^ 
derofo di intendere il nero , che rifoluto di uoler difèn 
dere alcuna openione . Et con quel zelo , che a chrim 
ftiano neramente fi conuiene ui ferino quefia pregane 
doui , che ui uogliate ftabilire in quella naue^ nella quan 
le fono flati i uofiri maggiori ^attenendoui alla fana dot 
trina di qu^Ua. Heuifgomenti iluederui di quelle com 
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j fe, che il cdttiuo ufo ha fatte danncthili : che nella ar» 
Ci di Noe ui erano anche de gli animali immondijne per 
do i mondi furono tntn falui . Et effenio al goutrno di 
quella que'tanti , cojì ualenti nocchieri , i quali io uì 
ho di fopra nominati, non douete temere che ui lafcino 
(perire/ Ajpetto ri^ofla conforme al mio difiderio^al» 
lì^iimpriego il datore d'ogni buono ferito , che ui 
ifj^iri. Siate fono er dentro cr fuori . 
ir Dt làilano il primo di Aprile^di della Santtt ■. 
Kefurrettione de/ x 1^ V 1 1 1 ♦ 

A M. OTHONELLO VIDA* 

E bene uoi tdridtc in ddr fij^om 
fia aUd Uttttd midjo perdo non uo 
gito rimdnermi dd fcriueruL Et non 
fdrci tdtddto tdnto , ft non che ddmr 

poi che ferini a uo^ho fdtto un gc s 

netdl difcorfo foprd le materie , ptrle qudli fi pdrté 
di concilio, per ntdnddrlo in alcun luogo : cr pur hieri 
lo condujli d fine, lo ho hauuto continua uoglid di fcrin 
uerui dapoiche cifonouenute noucUe daUd corte dello 
ìmperddore de projperifuccep della fède: cr non per 
parlar de^popoli , ne dePrencipi, che alla regola catho 
lied fono ritornati^ ma folamente per farui mentione 
del Nielantoney cr del Bucero già gonfalonieri del lu^ 
terdnefìmo , i quali credo pure che habbiateintefo che 
hanno lafciatd la loro fetta ; che hanno abbandonate le 
infegne > che fono uenuti in Augufia ; che fi fonohumi^ 
tiati^ cr difdetti , promettendo di predicare per innati 
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Z^contrd quello^ che hdnno fatto infino di bordi cr €(m 
fèffdtido che do che fatto hanno per ddittro è flato per 
compiacere d loro Prencipi her etici . 'Horache direte 
noi di queUd dottrind ^che predicdud tdntolo ddordre 
Dro ih Ipirito er ueritd i che Ipirito era quello ,/e fe^ 
guitauano ilfauor del mondo { Et che ueritd crd quel 
Idjfehaueuano Mammona per maeftro ìEt credete 
uoi fe buono fòjfe flato lo J}>irito,chehagouernatOy CT 
che gouerna coloro , che non fi fojjc tra loro ritroud^ 
to chi hdueffe uolutocol proprio fangue confermar e Id 
ueritd. comefecerQt^ nojlri di il Ruffenfe , er il Mo« 
ro ^Gfundl ungd fchierd di altri martiri ? fi trouò in 
Hafle il Signor Don Ferrdndo quefla quarepma cr 
hauendoun giorno udita la predica di uno^ che erd 
tinto di herefìd , diffe , che fe foffe cefi flato in quefto 
Ducato j come era in fuqucUo del Duca di Sauoidlo 
bau crebbe fatto gittarc del pergdmo • Et quel buon, 
padre mandò a pregarlo che gli perdonaffe.aggiungenm 
do che fe udeua tornare ad udirlo hauerebbe predica^* 
to al modo di lui . che uipare di quefìacofianza di j^i^ 
rìtofcr di quefla fanita di dottrinalo eUaiueraGr hai 
ddflarein queUa ;oè falfa, er non dei predicarla, in 
queflacittaba predicato fra gli altri quefia quarepmi 
un frate di cjferuanzd di Santo Trancefco , (/ qudlc 
ne" mefì pajfati fra Grifoni uenne in dijputatione con 
uno Luterano : er per diffinire le quiflicni propofe d 
colui diuenire aUd pruoua del fiioco. Ma quel ua^ 
lente huomo non la uoUe udire • Credete uoi che 
queflo noflro religio fo , per compiacere ad alcun Prewa 
tipe haueffe detto di douer predicare fecodo l'altrui pd» 
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rm f Si truoua pure W nòjlrij^irito , er arder H - 
fede . non è marduigUd fe non uogliorto patire, ne 
il fuoco 5 ne altro martirio coloro , i quali per non porsi 
tare il lieue giogo deUa Ugge euangelica fi fono parm 
titi da Giefu Chrifto ♦ Pcnfate uuoi che alcuna^ 
nuoua fetta hautffe hauuto tanto concorfo fe fi fcfje prt\ 
dicalo che i Chrtftiani fi debbono conjtjfare ^cr co^s 
municdre ogni meje ? che fi hanno da fare quattro qud^ 
refìme l'anno f che ogni uenerdifì ha \da digiunare in 
pane , er in acqua f che bifogna ritornare alla feue^ 
rita dcUe antiche publiche peni tenzef che habbiamo non : 
folanysnte da andare ogni di aUe ìmjf$ , ma dire anche 
le hor e canoniche i e^ft la liberta della carne Jt fofft 
fijlretta ? Venfateuoii penfate dico che hautffero 
hauuto tanto concorfo i Sono fìcuro che direte di no ^ 
il noflro Motìpgnor uoUe ungiornoleuarmi dalla mia 
cpenione dicendo che era da feguitdre più toflo queUà 
uia che ci Itberaua da ogni grau^ zza , che quella aU 
tra , che ci teneua in fogge ttione . Al quale rijpofi io^ 
the di qui fi comprendeua la fòrza deUa uerita in noi , 
che uogliamoanzi qucUa feguitare [otto ogni comanda» 
mento , che prendere altro camino : cr che ejfo ^ CJ* 
gli altri tengono altro fentiero non per ejfere migliore 
ma per effere fecondo V appetito . h\ipotrefìe rijponde 
re che ipiu nobili f^iriti di quejlo fecolo , ( quali da aU 
irui perfuafìom non douerebbono di leggieri ejfere jia 
ti ingannati, nefenza cagione fé douerebbono effer 
moj^i^fono quafì tutti entrati in qucUa openione . Quam 
li , ear quanti jianoqueUi, che entrati ui fono , er 
'the entrati non ui fono non uoglio bora dij^utam 
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t 

^ i.cor,f re; ntd ui Uro bene^ che dice Dio , Di/irwggero Id f iph 
tnzA ic'fdui ; er riprouero U prudcnzd dt' prUdcn* 

' ti, 1<ltUdfidtdiChrifìo nonbifognddcutezZd diinm 
gcgno , md fmplicitd di menu ; cr c melliero printd 

■ che altro ntUe Uucre fdcre credere , er poi ft intendom 

^ no « Qt^eUe ci conducono dUd cognitione di Dio : chi 
Htbju ^^ole dnddre h lui bi fogna che prima creda. Et quelli^ 
che di mondo paiono betti ingegni uoglionofar del uan 
gelo come fanno di A rijlotile : ne uogliono» credere fe 
non queUo » che intendono : cr di ogni cofa uogliono fa 
ptrne le ragioni : er con labro inueftigatione di rd* 
gioni perdono Id fède. Soprd un tal camino mi parj^e di 
uederui uoiptr la lettera,che mifcriuefte i giorni paf^ 
fati , doue mi diceuate hauer dette ragioni in contrario 
di quetto^che ui haueua fcritto io :^er che quette mi 
uoleuate anche fcriuere ^accioche fopra queUe uifacefm 

V fi rilpofla. Li doue fi attega la fcrittura, i dottori^ i con 

Icilij,la confuctudine non accade aUegare ragioni in cona 
trarlo : ma c affai dire la chiefa coft tiene : fe alcuno 
f.co,n uuol pur contendere , ci balla a dire^fecondo Paolo; Noi 
non habbiamo tale confuctudine ^ ne la chiefa di D/o» 
nel concilio Niceno » uolendo alcuni entrare in dijputa 
tioni^ fuchldiffe loro ;Qhrifio , crgli Apojlolinon ci 
hanno infegnata dialettica , ne udna fattacia di parole^ 
ma una pura fcicnza da feruar con fide , er con opere ^ 
Et quefia fentenzi da tutti i padri di quel concilio fu con 
firmata , Nt uidico ioquejlo accioche non mi ferirsi 
mate tutto quetto^che hiuete mtt'animo wor, er ciafcuno 
altro, che uoleffe effere ingegnofo contra quetta lettera 

pfòi. I nidi che fono tanto firmo , cr tanto ficuro detta ueriti 
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di quejidfèie, che non temerò le migliaia ie*popoli the 
mi circondino. Et non miete miche io fia ficuro^fe mi 

iruom hauere edificato fopra firma pietrai Ci comans »ph.4«- 
da Paolo chefiamofoUecitiàferuanla unita deUo^is 
ritoin legame di pace: che fiamó tm corpo , uno^im 
rito; che habbiamo una fede, lo partecipo di qutUo Jf>im 
rito che uiuifica la che fa umuerfalei iofento con ejja: io 
credo a' dottori; io conjento a\onciHh io m appreffo aU 
la conJUetudine: io non metto dijjinftone: io fio in quefto 
corpOyUe intendo di partirmi di quejiafedeiEt di quel 
li, f'he altramente fentonoft può dir queUofibe dice Gio 
^ itanni Apofiolo, Di noi fono ufciti; ma non erano di noi: 
(he fe foffero flati di noifarebbono fermamente rimàfi 
con noi. Sopra quefle parole di Giouani metteteui ad e fa 
minare un poco quali fono quelli , che fono ufciti de gli 
altri, er quali fonò queUi, che fono rimaft; cr ui potre 
te accorgere quali fono quelli , che fono ftori,cr quali 
fono rimaft nella chic fa. Sentendomi io adunque in queu 
fla citta cofi forte, la quale può bene e fere battuta, ma 
non abbattuta ypoffo ben gloriarmi che non temerò le 
migliaia de' popoli: er che fe gli eferciti ft pianteranno 
tontra di me, il cuor mìo non fentiraf^auento . Et pem 
cioche in quella lettera uoflra ce n'era una dette ragion 
ni, da che ho in mano la pena, a quella rif^ondero come 
[apro , infine che le altre comparivano. Voi dite che U 
SrAndezza del beneficio dichriflo è molto maggiore , 
^e egli hébia purgati! npjiri peccati fenza che noi hab 
hamojA^darne dt^rajodiff attiene. Et da queflo uolete 
argomentare che la uojìrafìa più uera openione.Ma fe 
ma grandezza del beneficio hauertmo da cercar U ue 

■> 
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ritdj molti inconumenti ne fcguiranno, pcrcioche io ii 
ro co U uoflra Loica. Maggior heneficio dc'batUzzati i 
.-V t'^'ì^ che tutti fiamo faluuti, che urti foli parte, adunque tut^ 
ti i battezzati faranno falui . Et paffero anche un pafjb 
più auantii Maggior beneficio é deUa humanageneratio 
ne, che battezati, er non battezatipano falui, che fola 
i.Tim.a mente i battezati . Et conjirmero anche il detto mio 
con lafcrittura. Diouuole che tutti gli huomini pano 
/i/w^ Se egli uuole è neceffario che pano $ percioche chi 
Vùd 8f ^^^^^ refìftere aUa fua uoluntaiEt lo prouero anche io 
per una altra uia. Signore tu faluerai gli huomini, er i 
^'"^ giumenti. Gli huomini fono quelli , che per lo battefmo 
hanno ricouerata la imagine di Dio già perduta per lo 
peccato di A damo : zr i giumenti fono quelli , che rico» 
' aerata non la hanno: che queUa non hauendo fono come 
'driitrtali bruti . Si che cr fideli, cr wfideli faranno faU 
m ♦ Or non ui pare che fappia fare anche io di bcUi ar^ 
gomenti f Non bifogna nelle cofe di Chrifio argomen^ 
tare , ma comedijfe quel buono J}>ir ito nel concilio N/a 
tenò,credere,^ operare, 

Scriuendoui quefta mi è fiata portata una uoflra fc 
tonda letterina , nella quale pur confermate di hauerc 
delle ragioni,^ delle auttorita,^ poi ui ritirate qua 
fi dallo fcriuere con lo attribuir troppo àme . Maio 
fìon ho arme da ijpauentare altrui ,fe non forfè in parte 
Eph. 6. quella armatura,la quale uuole Paolo che fi habbia dà 
i.Tef.f. Chriflìani : ar della quale Dauid,anchor che egli di 
fuori parefft difarmato, era armato nel cuore, quando 
i.Rcg. ^f^do 4 combatter con Golia . E t uoi fapete bene che l 
Merita infino da poeti c lodata ignuda • Si che 4 dimo 4 
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{Itdfld nonfabifognoeloquèzd.FoìqueUdé mUiin 
me- feeUA 4 uoì nette materie fecolarì non manca, 
meno ui douer a mancar Udouehauerete adefer ftcuro 
tU lofj^iritofanto parlerà per la bocca uoflrwje cele» 
Arerete la uerita. Scriuete aduque,fcnuete;ée in niuna 
'al tra imprefa potete meglio impiegare gli ftudij uojirì , 
oeU uoftrafatisa.Mì ui racomà.etui prego ogniftlitte, 
i; Di 4 JCXlI.rft Aprile del VII I, 
t 

«WVA M» HANMIBALE CRISONIO. 
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E B B I letterì uofirdji quale 
colperfuadermi À douer tornare i 
fcriuere al Vergerlo mi è fiata te* 
• fiimoniache la prima lettera non 
^ èpajfata fenza fodisfattione. Dio 
nefia laudato cbe operatione fuaè far che le cofe , che 
non fono diuentino alcuna cofa,or leperfuafìoniuollrc 
mifonoQate J}ironi,che correndo iomi hanno fatto 
raddoppiare ilcorfo>Giahaueua io propojio di tornar 
afcriuerlijt al proponimètoftè anthora Aggiunto lo ef 
fettoi che in quefto tempo medefimo io firmo una altra 
lettera i la quale non douer a ejfere men copio fa che fta 
fiata la prima , et come habbia otto dipoterlo fare mi 
sforzerò difaruene ueier copia. Hora ui mado un certo 
mo dtfcorfoy il quale mandai quefii giorni paffuti al S, 
Don Diego ì Roma : er poi mi è uenuto flampato . Co/i 
Vieffer'OthoneUo fono fiato anche aUc mani prima in 
Parole ( che fu à Crema ) poi effendofi fra noi prefo di 
iriuerjo li ferini copiofamete trattado la materia detta 
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foiisfittmey che noi debffidm dare de* peccati no/lw, ò 
in quello fecole, o nel fìituro ( che cefi fra noi era fiato 
poflo ) cr hebbe egli la lettera mia infino a due di Apri 
le : cr poi fono io pur ritornato à rinfrefcafe la buttié 
glia, ne anchora ho potuto trarne altra riJpofla,fe noh 
che con tempo fura opera di ri)ì>oniermi . daremo à 
tttdere;douerebbonopure o mofirartìiuerita dettalo 
ro dottrina, o riceuere la nofira . m temo che in molti 
più uergogna , cr ojlinatione , che ragione , la quale fi 
fentano hauere , faccia indurare i loro cuori, li che non 
douerebbeauuenirefeuoUfferorìcorddrft 

che più gloria è nel regno degli eletti ^ ^ J 

D'uno flirto conuerfo , cr più fi^ma 

Che di nouantatwue altri perfetti» 
lionho altro che dire al prefente, fe non da pregatui 
che preghiate il Signore che degni di darmi j^irito cofi 
di fare, come di dire, accioche l'ultimo di non mi truoui 
condannato dada mia medefima penna, 

Di iMlano 4 X V 1 1 1. iflaggiadtl X L V II I». 
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O I altri predicatori della folafim 
de uifolete gloriare ch'eUa fa in 
uoi merauigUofì effetti i er che U 
opere fono miglior in uoi,che in noi, 
^ i quali uogliamo che appreffo la jim 
ieéttehabbianralcuna parte, cr pur tra uoi, cr me 
infino ad horafe ncuede contraria prouaiche to di quel 
loxhehopotutouentfonojiatocortefe: cr uoi^con me 
* *^ tenett 
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tenete te minifirette. Perche io eominciero i iirui co u • ' 
copo.Mofiratemi U uojira fède,che io tU moflrero le mie 
opere.Non conftjjerete uoi che le buone opere fiano te* 
fiimonienon foUmente dtUa fèdejnd anchora detta cham 
ritai férmamente do non douerete uoi negare. Ma per 
mofirarui maggiormente anchora la charita mia , ut 
mando copie di uno difcorfo mio mandato i di pacati 4 
Koma al Signor Don Diego : cr «e ne mando tre accio 
che una ne apprefentiate al Signor uoftro Podefta bas 
dandogli le mani da parte mia J'altrajta uojlra, la ter 
Z<t deWecceUente noftro M. Agofiino Vimercato.alqua 
le f cri uoi mi raccomando . 

JD( M(7drtO 4 X V 1 1 1. Maggio 
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O tenuto piugiornì apparecchiato 
il prefente plico affettando meffo 
da maniarlouii cr fraqueflo tempo 
è uenuta la lettera uoftra con le que 

relè di MonpgnorVergeriot creo 

ìafcufa del non miuoler uoi mandare la già promcjjk 
lettera. Et quanto al Vergerio.nonfoiodi che habbia 
da dolerci dime. Egli fi dee ricordare che un giorno par sj 
landofi tra noi delli bero ar bitrio Jua fentenza fi* che 
n e habbiamo mui^ ctte lo operdr nojlro in «no,o 
in altro modo non e più innoftro podere c«'ic fìfta( din 
ro ilfuo medefmo efempio ) dolendoci un braccio , co» 
mandargli che tm ci dolga, 0 tton ci doUndo^dirgh che 
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DELLE VERGERÌANE 
CI iólg^A quali comundMentificomefurebbóitUiini^Cò^ 
p iguana il pcrtfdre che ttoi habbimo alcuna liberta:Co 
}fi dtfft egli in prefenza di più perfonc • or fe tali cofi 
ìitncift utra e quéìldfuddonrinUy perche fi vuole egli 
^ólet di me, che io habia fatto quello in mio'poder 
r$ònera di lafcidì^lo ftare {io uorreipur che gli huomi 
ni fìtjjero (come fi diccyin cerutUo;^ che fi accordajjt^ 
to con fi fkJU . Con la dottrina di lui adunque nane fon 
no ie querele fue^ cr'Uànii rammarichi t & uanotutto 
queUo , che uoi nella lettera uoflra approuate in fuo fa^f 
uórt y er dannate del preceder mio . Che ue ne paat 
re i Non la fò io cauaUerefcamente f Con le arme elette* 
da luiglt pruouo'che ingiuftae la fua querèla. Etfe 
tgli ne uuole uenire alla diff ni tiene con le arme mie^ 
rmntlj la dottrina luterana, er ritorni aUa chriflianai' 
che faremo concòrdi i crquiUo che io ho detto farti 
per non detto ; er io ricantero il canto mio per la ricun 
peratione della uifta [uà interiore più uolentieri , cbt 
tiowftcegxa ^t^ficoroperhauere titouerata quetta de 
gli occhi Corporali . tantodifìderoio che gli facciate 
ihfèndtre della miayljpójia • 'Et ptr paffeggidre con 
ejjb uoi dlquanto per quefto fleccato ^ ui ' torno a dire 
• che ìAonfìgnornonha cagione di doler fi di me: che fe la 
dottrina fua e buona, dee contentar fiche fi diuulghii fe 
'tUai tcd.non la dee ne infegnìire altrui , ne doler fi che 
attfi cerei di abbàtterla . Chi la ha più publicatain 
y Vinejgia di lui 1 Ne/ tempo cfce ut era io , eglife ne fta^ 
j uS nella libraria dàUa infegna di Erafmo , cr ( yico^i» ' 
fai 9 • do' che dice il falmo ) quafi Leone in jpelunca daua di 
branche k qucjlo^ cr i quello . EgUfaceua le fagunan^^^ 



ib&ìn idfd fiditi «cB'fwrto di Srfhte éìór^oìnaggiò 

ÌLutt9<>:&pt)r ktilta aìidànà ^àr'gendù còpii ■di. fui 
finte tmtft'i Et poi hà tàWto 4 imàtche nfm" he ìàfd 
^dtr^nU miy cr 'ChiiiHAM . tjón ri hi niuìio, chè 
'in Vtntgii ìò hMià fàtto mofcete più per tuteYano 

itg« fegff /tìifiMr g« aÙoggiare intàfà di 
Mot^gtkir EpàHò » cr '-^w^d iéhef le fchuote di id 
^iottnM hprittò di i}HeUùxilher^o .Et egHihi dtt qUe* 
jfto <fo*é«à i^prtitdtYt h màair più ritemfò -, pur c' 
^rtdfdtd toHijmtanió fuòànticò Voftame i &poi jfr 
'dupkdhèd ^iénto iùMii far cono fcùt per tatti, 
'qtiàh igU ìttiàle -eprt pitr 'còtufctùto -, t'effèr fuo 

non a «ilo fimere gli fà prégiudith . Se Hòn è tee» 
'ro qaeUò tche dico irò, faccià '^litortofc^ fé pèr càlbù* 
iico&mpe'Irhiigiàrdo; i:t ^lii 'é tHtò, noh deedo 
^ félKciH di fe;cht 'hàlMìLdekotagiotièÀHtui di dir 
<tu ùeYftH ìH rnàth^ 'ée i hi 'pòfjìidótefe; & dee penfn 
'te%hi m'iti Umitiii m Chriflòi qUeUo, che la mi> 
^iHonìf^ pei- fìHucefìò ì fi'tvftenz<i . 'Btìb hM&glirib 
jj^età Ifatebbem intfrir'liipidgà t'ejftndouk d-atfò 
jfH&/<ht dit'ft 'può 'th'tòno ì péttò 

c^i^itgndfupietàqudhdbibehihór'tà» 
^nan Ijodli pmit ^òfa iffcò; 'i&lò hofeinpre coHójfcius 
'tb UinUnteki me, &jmpre^lifóno fi4tò, 'cr'fonop& 
'iffttiliitiniiò , '&fertttdófe',quAndotgli ftaquAlenta 
'lo òfftctopto fi ^KhkdéiidHm 'UógUb fuo ueftóu'dth , hi 
Jfuói 'béhéfìcij: o' qudhdòpótè^i 'ripór Me nèl luo^o fuù ' 
'nWlbfdréii'ritU'péi'fómmuìdiJìderi'm^^ cjud • 
'lkdf^nìtupiu<lHiiidkijEt!ptanto'nh^^ 
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àtnccheio miri dlui con gli cechi detta carne. Etfe egli 
c fe uoi^ per ejjere egli parente uojlro^ o per altro, mi^ 
rate qutfle cofe con altri occhi, che non fò io , mi potete 
dar il torto • M4 Chrifto , che è conofcitor de'cuori , cr 
the e giufio giudice, giudichi tra uoi^^ me. Io fapeu^ 
infin dal primo dijche deliberai difcriuergli^chele lettem 
te mie ìlui^o* ide gli altri molti farebbono dijpìum 
tiute : ma maggior fòrza mi trajje me a non fare Jiimà 

I ne deUa fua ne della altrui amicitia, ne inimicitia, fapenm é 
io che tutti gli altri rijpettifi hanno da pojporre per 

ì riuerenza di Chriflo. Ne ho fatto cofa con lui^ che non. 
ìahauejii fatta più liberamente con uno mio fratello , 

Xì quando egli f off e fiato là doue e P, Vaolo Vergei 
rio. lo intendeua che egli ha meffo in diffenfìone la «oa 
flra citta, cr che da Capodifiria d Pola è andato Jparm 
I gendo la fua md fana dottrina , tirando in perditionc 
ma infinità di anime inferme , che non hanno altro lume 
di cognitione, che queUo, ilqiéale porge loro il loro pa^ 
flore. Et haueua ueduto, er fentito quello , che egli ha 
ueua operato, er operaua in Vinegia ; er uoleuate the 
I lo flef?i chetof lo uedeua il lupo deuorare la greggia di 
lefu Chrifio, cr non uoleuate che iogridafiii No, no ì; 
ub.xo^ quefio conjìglio non darete uoià me . Rorrihile cofa c 
\tu7. cadere neUe mani di Dio uiuente . Queflo farebbe bene 
tfati;»; w« re filiere aUo Spirito fanto ; Quefto farebbe bene un 
: fepeUire il talento datomi da Dio ♦ Vbonor di Chrifio 
1 mi fece prendere à me in mano la penna in quel modo ^ 
i che io la prefi. Ne aUa intentione mia hauerei fodisfat:^ 
1 tofe hauefii folamente fcritto à lui (come à uoi pare che 
I farebbe flato affai) Voi fate queflo giudicio con la afet 
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tìone detld cdrne , er del fattgut, er io lo fò con U dotm 
trini diUo Jpiritodi Chrifto. il cafo di lAonfìgnor non 
i compre fo nel tejlo emngelico , che dice . Se il fratello 
tuo huuera peccato in te riprendilo fra te , er lui i che 
quelluogo fi intende o deUc nofire particolari ingiurie^ 
odi que' peccati ,c&c da noi foli fi fanno ,er cfcc non 
fono palefì: ma è fotta la regola di Vaolo , che il peccane 
te fi habbia da riprendere nel cojpetto di tutti . Publìco 
e il peccato di lui ^ era peccato publico non fi conuiene 
riprenfìonepriuata. Ol tra che la publicatione di quelm 
la lettera mia non è fiato tanto accufa di lui^ quanto già 
ftificatione di me, che non uorrei per la couer fattone , 
la quale fra noi fi era ueduta , che altri haueffe ftimam 
tocche io fòj^i tinto nel fuo colore; fecondo che già auuen 
nealdottifiimo Egnatio . Vejfer chrifiianomi induce 
me d far queUo , che io fòid^egli, che è Chriftiano ,er 
paftore è cofi poco coftante , che hauendo diuifa la fua 
greggia, funa parte non ne pafce^ er dell'altra fi lafcia 
tonofcere cofimal ficuro guardiano^ chediogniuoce, I4 
quale egli di fiiori fenta ^ nemoflra hauere Jpauento : il 
che non auuerebbe quando egli fvffi mmbro di lefa 
Chrifto. Et quando eglifojfe membro di lefu Chrifto.et 
chelafud fòjfe dottrina fana\cr egli gouernato daUo 
fpirito di Dio , non tanto fi dorrebbe di me , quanto dà 
charttd moffo hauerebbe di me compafiioneicr cerchem 
rebbe difgannarmi .j er di iUuminarmii ne hauerebbe 
paura di co fa del mondo: che doue è charita non é luogo 
i paura. Ma qucfto temer di ogni co fa moftralad^bili^ 
tà deUafuafabrica ; che edificio ben fondato non teme 

di ruina ♦ Et a quefto propofito uoglio io ufàre a dim 

— • • • 
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ti ojt^una Gófa con uoi ♦ 

Quando p40 d4 errfn<^per dtì(tdred vine^fd uk 
ìdfcUi ahm mdfcm^^d' qualiio fo eh mcomprtìk^ 
4e!lt quale f^k h ^ dottrina.cr che nefcriuelle att:?, 
fbù al Yergene. fecon^t^^^ eglim dfe . Y<>i 
Ue4tj}cy pi tmfìe per moki giom , poi mt gU th 
m^^djle fcnzijQrmrmenc nuQa ♦ Or U ucfirìf^ 
,4uuif(^ che IO ttujìi nelle (iofe , ch^aVi^ anima pcjjhn^ 
ifl>ùrtarpregmditio^ uipartua ì uqi ch^ ut fi^onHcnifJi 
fiiinicuene^e^ tacendo, lafc^mi ^rkdare in perdizione} 
Q3«iff e ^ofeftùuoftro fpirihdi ueritai^cftiakccotejì:^ 
fh4rit4^ deUa quale fopra gli ahri Hoi alirifate pro^ 
Jjèpone i mi ftci co/? io ; mai fmtito di t^oi cofa^ ^he noti 
Wff piaceud , fubitmente , h^erdment^ • ^ominddt 
addmmpnipuene , d ripigliaruene : er uoi fiori d^ 
cgnimidopenione hinefie à malt^chf (q con uoi hmf% 
fi fdttq queUo officia ^ il q^dlc iohauerei difjier4tò^ 
fhe hqì h^uefte fatto conmp\ Onde è i ond^ è per D/ò) 
ifi me quefl^i caldoitt in uoi coteflo freddo iot\de f in we 
'^Heflofiipcoi cr in uoi coteflo ghiacciof fvmdmente non 
altronde Je non da quello, che altri fi fentc dentro oua 
rap noti ^eto^ amore eli Herifa; o «ero, o non uero ardon 
4i^bdritd;ouero; c^non uerojpirito di X^io. Haneud^ 

uoifoxfe rifletto die io non me m fcnti^ì offefoi 
Ziot\ f(tpete che 4 p/o fiamo più debitori ihe 4 gli fc«Q< 
mini} er t^Vfh^ m temetti io di pffendn Hoim^ i ww| 
fii mn fona pari. Si che io tfokua andare d^ d^cufaru^ 
nUa itiquifitor^ . Xìiroi put \o t4titpdeUa liberta del mic^ 
(tninto t l'Umper adove mi da il pane 4 mr ; e2^ fra It^i ^ 
ft il fap4 ci fqm dellf itffercT^e deUe foJe cpft j^irit^^ 
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comd^Ue temporali ; er io fcriuendo quel àifcorfa^ 
del quaUcon I4 precedente mia ui mando copia j tratzm 
tando lo articolo del Papato di fì^ndQM qu^Uo effcn 
re il Vicariato di le fu Chriflo, fenza pur cercar diin^ 
tendere quello, che altri uoglia che fi dica, . iZ che fo io 
p^rcioche cefi fento ; CT ogniuclta che io fìe fo^i doman 
^ dato farei per rendere ragione d^ detto mio ^ Ne perm 
, che in queUaJcriitura non fia notato il mio nome non fa 
ra eUa bauutaper mia; che qui ne ho dato copie al Sim 
gnor Prencipe, er à tutti i prmipali minijiri Cefi/rei ^ 
cr ad ambafciatori di Ptencipi , ^ di Prencipati im^ 
feriali i cr à Roma la ho mandata, cr 4 vinegia agli 
^Jimbafciadori dello ìmperadore con lettere mie ; qr 4/* 
la corte aìvhoradeUolmperadore^ ^t uoibauetftif 
Jpetto difcriuere una lettera priuata ad un uofìro atm-» 
co in rijpofta di più lettere fue^ Ma bauefe paura d^l^ 
^'efempio di J^onfìgnor. Voi non bauete((;heiofappi<ii y 
feminata per li campi di Chrifio la Zizaniajcomeha fot; 
to egli , di che non douete hauere cotefta temenza i o« 
perche habbiate detto di hauere delle ragioni da aditi, 
cere in mezo ui ho io Jpacciato per beretico ( come dif 
te ) anzi ho rifpofto à qutUe , che allegate hauete ; 
^i ho detto , che me ne fcriuiate delle <;{ltiff con anim 
di riJponderui\ ha onde celando tutti quelii rtjpetti 
^on douete ritirarui daUo fcriuere condir^ cheiofia 
pericolofo dijputante ♦ Che io non fono 4ltrament( a 
ricolofo'^fe non forfè (^ome tra Chrifio quale contrd ^ 
fj^concitaua Vodiod^' gmdeicon dirlQVo la ucrita^GT 
cofe, che loro Jpiaceuano. Et uoife temete di quefta mj4 
If berta uer amente chri(ìiiin4 ^ ^ f( a^horrite di udi^ 
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ve il uero : potete rimaner ui da fcrmmi > the io fotn 
todtràconditionenon intendo di uolcre impetrar leta 
ter e da noi in materie ^ douefi tratti della uerita della 
fède. NeQc altre fono io per cederui ^crper conceder a 
uiognicofa. 

Io nonfoin qual parte mi pigliate le mie parole: 
ma feui recherete per la memoria , la lunga , er flretta 
nofira amicitia fondata in iftudij di lettetf^ in uirm 
iu.Bt fe hauerete tonfideratione alla manfuetudine deU 
la mia natura, potrete conofcere che quella mia, da qua 
le perauuentura i uoi pare alterezza , o ajj>rezza di . 
fcriuere^effendo fìiori di ogni mio coflume^ non fia fen^* 
za alcuna cagione. Verche il padre corregga il figliuo» 

10 con acerbe parole^cr con la uerga, non è per ciò dam 
dire che egli meno lo ami . Vhonore di Chriflo , cr Va^ 
more che io ui porto ,mifacofì fcriuerui* Ame pare 
dieffere come in una naue , cr di ueder uoi di quella 
caduto tra le onde in pericolo di annegare i^di git^ 
tarui hora un capo difìine , hora una tauola ; hora di 
porgerui mano, er di fgridarui che ui debbiate accofta* 
re, cr cheuoipurtuttauiauene andiate allontanando^ 
Per quello che io ueggo certa co fa è che ouoi^o io fìa^ 
mo in pericolo di affogar e. io filmando di effere io in 
naue fa con uoi ogni cofa per aiutarui ♦ Se a uoi pare 
the io ne fia fìiori, er uoi dentro, douete cercare di por 
gere aiuto àme^ 

)^ Che none cofa da pigliare a gabbo 

11 ueder e che le anime altrui fiano in i fiato di perditione 
Ne fenza cadere nella ira di Dio può mancare huomo 
chriftiano da fare ogni opera p la loro faluezzaXo tut 
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to cht io Ufggd U uoflrd mala fodisfattiont no pur con^ 
tinuindoqucfto mio ptetofo officio: che atìcheàgU w« 
férmi le pia deUeuolteJìddnnode^rimedij ^ che loro 
non dggraddno: er peJ?imo è lo fiato di lui , che inférmo 
tfjcndo non fi fente hauer male ♦ Nelle dottrine non ijli 
moioche fu infèrmitamaggioreycheil uoler tenere 
uni opinione yne uolere udire che altri gli parli con^ 
tra.lUhefìcomeneUealtreècofd ddnndbde^coftinquet 
la di Chrifìo è dannabile , er ptricolofa oltre modo , 
^tTdttdndofìdeUointereffedeUd falute • Mduoidite che 
forfè ^ qudndo che fidami modreretela lettera uos 
flrain qnejìa mdteria con alcuno ftudio preparata . il 
che^ oltrd quel forfè ^ mi fmbra che fìd a punto un diro, 
the non uoglidte.che uift rifjpondd, che io non fo proftfm 
fione di rifpondere fproueduto d cofe con ifludio pre^ 
pardte . A uoifid ilgoucrnarui à quel modo^ che ui pa» 
re. Io infino ad hora di quefìo mifentohauereaUa mia 
confcienza fodisfatto; er àppreffo Dio credo di efprne 
giuflifìcato ♦ 

Ho piacere che fiate refoluto di uenire a Milano ^ 
cr ui afpetto co difiìerio:et accioche non habbiate da dw 
hitare dinota alcuna^ ui af^icuro che di quelle materici 
con le quali ui ho pcrauucntura data alcuna alteratto 
ne non ue ne diro parola : che non uoglio che habbiate 
noiofo albergo, fra quejlo mezo mi ui raccomando^ 

D« MiUno 4 "X. X 1 1 1, Di Màggio . 
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L paflore ^Hdngdko hdutnìo 
fm^rritd una dicento fue pccoret 
leje nouantanou^ lafaido nd de 
[erto ud quctld cercando ^ (^cciom 
che elld da fieri lupi non {id dim 
UOYdtd.Et io in m fento uno efempio molto diutrfo, che 
Id pecorcUd cerca del fuo paftore ^ il quale ttd lupi cdm 
Ipitdto , er da quelli intorniato par che non fcntdld fud 
fciagt^rdi^ Idpouerell a errando , CT belando Ud din:: 
toma CT egli non degn d di uoler porgere orecchie dUe 
fue querele, lo ui ferini idi paffatiund lettera copio fa ^ 
Cr pieìL' di Chriftiand libertdi er fono infino ad hora 
fiato dd a/pettdre uojird rif^oflada quale non comparati 
do torno pur a fcriueruifid o oportunamente,o importi 
x.Ti. 4. namente^or picchio aU'ufcio accioche mi apriate anchor 
che egli fia ferrato a chiaue.cr che uoi fiate d letto. n5 
f uc. n. fogliò lafciarui addormentare in qutflanolte. Aprite ^ 
aprite Monfignor che il popolo di Chrifto ^. uoi contm 
kejjh ha bifogno di ejjere fouuetiuto da uoi, egli ha Hi^ v 
fogno dipanejpiritualei ha bifogno difana, cr difanta ^ 
dottrina, lofi con uoi di quegli offlcij.i quali più fi richie 
derebbe di fare à uoi, che di ajpettarglida me^ quando 
iioifodisfar uolefle alla degni td di quel nenie , chefo^i 
net e Voifete uno di quelli, eh e fono jìdti prepofti k pa* 

t,Pf f ^^^^^ è^fSè^^ i^/'^ Chri/lo. Voifete fiato ordinato 
' ^' per uno de gli amhajciadori di Dio in terra, Voifete fta 

r£o4 ^^^^^^ t"^!" ^^''^fi^ D/o. E^ diuoift douereb 
Zach. 2. be poter dire che chi tocca uoi tocca la pupilla deU'ocn' 
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fora no, f /ceffo ^eriYf inm(à^Qff (Q^ (emim M 

P(td(Ìpr^ de^4chiejf4ffufcir4 <^fllf< 4»"'«<*^(i? (^PTO 
rf^ W( ^ìr<TrÌprffo. Edecrt^o di Califtó^4paprim 
(he f rfoKflff , quali (tncbe pi^ri /? (:feM»t4np, fono 'pi{f d<i 
fSipoìffarf chie'dfi ripretid^rttfaluo fe neUa fì^e pofi fea* 
foaq difpftq.Et f cqnfertnatd q^t|ia /efiff BSC4 ^4 F<i^w? 
fjp.ft (fa CftrnfliOytt dtf (iUri Ppnf c/ìcf.ef Ì4 (Tpf c//y,ci'C 

Kf k éfg'^tr.ci) f fff fjrfp /^j (orò ^ot^fim n^n foUrnx^t 
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iiuerfd iatla nojhrd^ ma k quetla anchor contrarid , c ne 
uffdtio cht 0 ejii hdbbidno errdto^o che uoifidte in cr^ 
rort d me fi mòflra che efii fidno molto più attii 
' '^dnndr «oi, che uoi d ddnndr loro. Cofì fento io . Qiielm 
lo^ che fentidte uoi ^ non fo » Diro bene che qudnto uoi 
più intendefie di ddnndr e Id loro dottrind , tanto haue^ 
rei io più uoi per ddmidbileicr io con loro uorrei dnzi 
tffere ddnndto dd uoi , che fcntireinfieme con uoi , Che 
ù dottrind uofird uerdmente aUd loro fid contrdrid fj^e^ 
ro con Id grdtid di Dio dUdnti che fìnifcd quello , che ho 
intentionedi direinquejid letterd di fdrlo troppo piu^ 
the mdnifrjlo . Ne credidte che io uoglid dnddr molto 
trrdndo per troudr mdterid dd trdttdte: che il mio fug 
getto uoglìo che fìd queUd degnitd > deUd qudle io ho 
di foprdfdtto mentioneicr quefto è deUd fupremd dutn 
toritd del fdcerdotio : Di che primd che io d parkr co 
minci ^uorrei fdperdduoiquilepdld uoftrd opeUiiont 
^ intorno dU'ordinefdcrOyfc eUd è conforme d noi, che egli 
fidjd^^ pure d gli her etici , che tutti fidmo fa 
terdoti » Se uolete tenere in do con Id Romdnd Chiefd 
uifdte und fettd fepdrdta , che in dlctine cofe fentite con 
noi^ er in dltre con loro . Di che male confentite in uni 
dottrind • Se dite che Id uojlra openione è conforme aUd 
loro^ io diro che uoi fate und cofd^cr ne dite und dltrd^ 
frd coloro nonfd mintjlcrio dìfxcerdote fe non chi è elet 
to ddlmdfftrato temporale ifèr uoi hauete hduutdtd 
le dmminiflrdtìone per uid , che fentendo con loro uie^ 
ne iduoi flefjo dd efjcr condanna tdjd onde Id dottrini 
uojìrd fi comprende ffjere non dltro che confìifione . lo 
mi foglio dkund uoltd ridere d^Ue fciocche^ze dicoloi 
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ro, eh fono da uoì commendati, crfeguit4ti, Di^utam 
no che fimo]tuttifacerdon:poi parlando dette mogli de* 
cherici dicono che efii nella primiduachiefa haueuanó 
ntoglijacendo differenza da coloro eClaici,non fi ricor 
dando , che prima hanno tolta uia ogni difiintione : ©• 
udì non ui amedete dette loro, anzi pur dette uoftre uni 
nita, Queflopoco difcorfoho iouolutofare^ccioéeue 
dendo(juantocotefla dottrina tenga detto fciocco , U9 
ne hahhiate a uergognarc ♦ 

. Et per dar principio sparlare detta fuprema amo* 
rua del facerdotioila quale noi conofciamonel pontem 
ficediKoma; cr mi quetta negando diteche Vhoci int 
per adorerà primo , che al Vefcouo di Roma died» 
td maggioranza ^queflo articolo uoglio io hora chia» 
Tir con uoi. Et dico che i primi auttori di queflafenten 
Zd fono fiati 0 granii ignoranti , ogran maligni, ignom 
tanti fe non hanno faputo quale fìa fiatala auttorit* 
detta fedia Komana auanti Hoca: mlignife fapendo* 
lo^conjt manifèfia menzogna hanno uoluto ofcurare U 
uerita, m Patina dice0r,fhe Bonifatto terzo ctten» 
ne quello priuilegio da Vhoca , Vediamo queUochc di» 
ce Platina . Bonifacio terzo ottenne con gran fatica dn 
Phoca ìmperadore , che la fedia di San Pietro Apojio 
toja quale è capo di tutte le chiefe^ fòjjè coft chiamata , 
cr tenuta da tutti: che quel luogo la chiefa Coflantinom 
potitanacercduadi dpp^ropriarlo à fe sporgendole fam 
upre alcunauoltaimaliprencipi. Q^efie fonale paro 
l^di PUtina, per le quali ft comprende che per la ufur 
patione de Vefcoui CofiatitinopoUtani , i quali erano 
aiutati da maliPredpift neceffano di ricorrere al brac 
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f 0 à<C tempi di Vhocd iifno X Pietro àt grido in grd» 
So moftrdndoui la mttorita de' Romm Pontefici e/Jes 
re fiata fuprema nella chiefa di Dio f Q^e/ie co/e do» 
uerìfte faperle uoi meglio di me : pur le ui uoglio fcri^ 
nere , auioche fappiate che anche de gli altri le fanno : 
cr che pereto non douete perfuaderui con U aartorità 
del nome epifcopale di abbjgliare altrui. Et quando 
anchora non le fappiate, io in luogo di douere apprenm 
dere da uoi mi uòlgero ad infegnare, Vifxro io mentio 
ne dt* Pontefici di uno in uno aUegando di ciafiuno aU 
csài càfa.che moflr^a come e fii fi conobbero fuperiori 
d tutte le chiefe , 0 come per téifttrono dal mondo co» 
nofciuti , e?- approuati. Et mi rifoluero in [brieuifen» 
Hifzty che il fare altramente ^uokndo parlar di tanti, 
farebbe cofa troppo lunga . 
F» creato imperadore Pboca ài tempo di Gregorio 
Primo i & quefio Pontéfice oltra la auttorita , che fi 
tnofira per li fuoi ferriti , liberò tutti i monifterij de* 
monaci daUe ufurpationi de' uefcoui : cr diede uefcoui 
ad Aquilea, er ad In^nlterra: cr in Inghilterra ijiìm 
tui JKrciuefcouati, Come fece egli quefie cofe fs non ; ra 
fe non femplice uéfcouo Romano i 
4i A cojìui precedette Pelagio di fopra nominato , nel ' 
ctH tempo fii fatto il terzo Ccnalio di Toledo; nel qua* 
Ufi determina, che te cofiitutionide'Concilij, cr i de» 
crett di' Pontefici Romunifi debbiano offeruare . Per*' 
che più de' Romani che de gli altri uefcoui,fe non han» 
no attttorita fndggioì^èrtt fìt mcili) di Toledo . 
6t A Benedetto primo , che fit prectffore ciqueflafii 
da gli ultimi confiti di Spugna fiimxndato da Dauii 



\ 
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ucfcouo cr per dichidrdtiont di co/e della fède , 
60 Et Gioumi Pdpd terzo fcriuendo 4 Ycfcoui di 

ttrrd Tcdefu^cr di trància dice qufle parole . 
„ Tutti quelli decreti , cr cojlituttoni de' nofiri prc* 
decejjbricontaniiamo^chedduoi^cr da tutta Vefcoui^ 
'a'fdcerdotifiano generalmente ojjcruati^ in modo^d)e 
J fe alcuno farà contra di quelli douerafaperc che pttit} 
P, nanzigli f^^<^ n^g^f<> perdono. Che ha da infcgnare^ne 
da comandare il uefcouo di Koma i Tedefchi , i Spa» 
gnuoli , cr 4 Fr4/|cc/ì fe none loro maeftro , crloro 
fuperiore i 

5p Pelagio primo fu dnleceffore di Giouanni : cr fot^ 
to il fuo papato nel Concilio Aurelianenfe fii fiat aito 
theldpdfqudfì doueffe celebrdre fecondo l*ufodeUdKo 
mani chiefaicr che nafcendone dubitatione i Mefropoa 
titani 4 quella doueffcro ricorrere per dichiaratione ♦ 
Et nel Concilio Turonenfe tfftndoft aUtgato un decreto 
99 diPapalnnoctntiofifuggiunge.qualfacerdote prefu^ 
t> mera far contra taU decreti^ che dalla fedid ApofloU^ 
Cd fono proceduti ^ Etdondeèqueflariuerenzd di conci 
• lij al Pontefice B^omano i 

^3 In un decrtto di Vigilio fono quefle pdrole; Ld fdnm 
tdKomdndchicfd confacrataper lauocedel Signore^ 
cr confermata dalla auttoritade fanti padri tiene il 
principato di tutte le chiefe. Eccoui Monfìgnor lettere * 
teflimoniali che al Papd fii dato tdl priuileggio dd altro 
Imperddore che daPhocd * 
^ Auctnti à coflui fi* SilueriOy d quale Theodor a Aun ^ 
gufld moglie diluflinidno impcradore , fcriffe che egli 
rìtornaffe al uefcouato di Cojlantinopòli Anthemio, che 

per 
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per beretico ne era flato cacciato: ne uoUnìo egli a cfo 
tonfenttre fu per tal cagione fatto morire in cfilio Or 
thebifognaua che colei ricercafe tal reftiiufione dal 
■ Vefcouo Komano auanti che egli haueffc priuilegio 
4A Vhocdje prima no lo haueuadtrondtiPenfateui ftt 
fo MonUgnor. Ma mi direte ch'ella nefice mcnre Sil= 
ucno fiiori detta fua fedia. Et io ridonderò che l'cfdio. 
Il maruno,et la morte non tolgono al Pontefice la aue 
tonta, the egli ha hduta dalfommo Pontefice chriflo 
ti quale fe benefii fatto morire in croce, non fu perciò 
meno figliuolo di Dio Et colei tantousò male la Si* 

gnona temporale,quanto Siluerio bene usò la Jeewù. 
ta fpirituale . * 

S6 Agapito predecejfore di cofìui fu quegli, <he priuò 
Anthemio detta fedia Coflantinopolitana i crche in 
luogo di lui ripofe Menna . Bt con quale auttorita/e 
Phoca anchor non era flato ne era Imperadore i - 

SS AGmanni fecondo, che precedette ad Agapito 
JUmano imperadore mandò zippato , cr Demetrio 
uefcoui a fargli riueréza.Perche madame due ad uno. 
fe egli non *ra più che altro uefcouof Gli mando ancho 
ra la Jvdefui feruta difuamano.Et perche à luif Non 
haueua eglide' uefcouì, cr dè Patriarchi in oriente t 

SAr Bonifacio fecondo fcriuendo ad Eulalio PafTiarcha di . 

„ Akffandria dice, tìabbiamo auttorita con lo aiuto del ■ 
Signore di fouenire atta Chiefa uniuèrfalc, cr di cor* i 
reggere, er di emendare do che ci t di nociuo con ia 

„ apojtoltca auttoritd.Con l'aiuto del signore dice egli 
cr non per priuilegio diPhoca; eccetto fe nonuoglta 
mo intendere che quel signore foffePhoca, il quale , 
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dmhordnonerAndto » ^ 
^ felice qmrto fcriue d tutti i uefcotd cofiitmti per 
diuerfe prouincie dUo loro l'oriine.che hanno da fer 
uare neUa meffa.fj ncfle confecrationi dette chiefe, ri 
cordando loro, che non fi debbiano fepdrart dal capo , 
Et quale è il capo fe non il Pontefice Ronunoidal qud 
U coloro ,che uimo [epurati ,nonmono,md fon» 

membra mar te» , « . r » 

51 Giouanni primo effendo andato à Cofiantmopolt a 
ìuflino imperadore per rimedio delle cofedt ìtalu 
tutta la citta lo andò ad incontrare con le croci, cr co 
doppieri per molte miglia/accogUendolocome fuccef 
Core di Pfctro,cr Vicario di ìefu Chrifto. Credete «or 
thefe l'dnteceffor uoflrodi que' tempi ut fbffe andato 
che foffe fiato ccfiriceuutoi 

51 Di Hormisdahabhiamo , che ejfendoUchefaper 
molte herefie lacerata lufiino Imperadore mando « 
ricercm la fita auttorita per quiete di queUa: cr con 
tal mezo fi taffettà V Africa . Et fra te altre cofe ut e 
la fide del Vtfcouo di Cofiantinopoli.tl quale dal Pao 
pa ftera feparato i cr inqueUaficonfeffa netta Ro- 
wana chiefa effere il uicariato di lefu Chrilio.Et qual 
miete uoipiu bel tefiimonio atta maggioranza deU 
chiefa Di Romaiche la confinone di quettachtefa ,U 
qualeè fiata alcuna uoltaarditadi uolerp attribuire 
UtitolodiquettaiiRomai 

50 Sotto Simmaco in un Romano conctUo tu appro^ 
batoillibrodiEnnodio,nel quale fra le altre cofejt 
dice , che le caufe de glialtri huomini Dro ha uoluto 
' che fiano giudicate dagUbuòmimimail Vefcouo dt 
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Rom lo hi riferuitoal fuogiudicio . Vtdete in che 
mmera egli è ì gl'altri fuperiore, che di lui no fi può 
ftregiudtcio in terrdycr uoi h miete giudicare . 
4? Anafiafto Papafecondo fcriuendoad Amtflajìolm 
peradore glidice chefìcomeeglièimperadorefopra 
tutte le gentiycofi ejjo tiene il prencipato nella uniuer 
fale chiefa di Dìo. Pare k uoi che coftui baueJJè mem 
ftieri del priuilegio di Phocaf 
48 Di Gtlafio primo molti atti pontificali fi leggono 
er decreto fuo è che attodi alcun concilio non è di ua 
lorefenza la auttorita del pontefice Romano: cr che 
tutte le appeUatìoni poffbno ejjere portate i lui: cr 
che Me fuefentenze non ui è appettatione . Oruom 
rei io intendere da uoi fe uoi ardirete di dire che tale 
fia la auttorita ucfira^et che i concilij non fiano autenm 
tichi fenza la uoflra confermatione . 
47 Et Fe/icc terzo che udfle fare egli facendo decreti - 
ptr h difordini delle chiefe di Africane lafua giuri* 
ditione non ufiiua di Komd f 
Ar^ Simplicio primo dannò Pietro uefcouo Alcffandri* 
noperhereticoEutichiano.Bt conquale auttoritauot 
le egli dannare un tanto Patriarcha^ uorrei faperlo 
da uoi je egli non la haueua da Dio i 
45 Hilario primo mandò decreti per tutto Oriente , 
Dannò Eutiche.o' ^or io confermando U maggie*» 
ranza detta fanta apofiolica Romana chiefa. Mandau 
tejnandate uoi uojiri decreti folamente per la iftria 
Et prouate di mandare dette fcomuniche ad Humago * 
cr 4 Parenzo.Et uederete come faranno riceuute. ' 
44 Di Leone Papa primo ne potreinarrare te hiftom 
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fte . Solo diro che Martiano Auguflo^a: Pulchertd 
fui tnogliebaucndo ejpojln Ulorofcde alcontilio Cd 
cedonenfc Jcrittd dilcromdno U apprefenUronoÀ 
fdnti padri in quello rdguniti,preg<indogli che U ma. 
daffero al fanti j^imò Leone^Mcioche egli dichiarale U 
fède catholici . Or che direte uoi di (juefia riuerenza. 
fattdd Pontificato di Roma? Etnei concilio uafenfe, 
che fu fatto Leone, /« fatti una coftitutione , che nelle 
thiefe recitar ft douefjeil nome del Papa, fecondo che 
a tempo ili tempo ognuno fòffe flato nella Apofioliu 
Udii, Il ée anchora fi ferua con perpetua memoria » 
cr con ordtìoni . Non/o fe coftft fa del uojlro , cr di 

^duello de gli altri V e jcoui, 
43 Siilo terzo fece decreto che richiamanioftVefcouo. 

accufato aaaKomana chiefa^algfudiciodi quella fi 

labbia à {lare , ^ 
4t • Dì Celeflino primo ci fono lettere decretali man» 
4ate 4 uefcoui di Puglia, di Calabria, cr di Vranda * 
41 A honifacio primo, di fronda fit fatto ricorf ), che 
VLafiimo Vefcouo accufato dimolti mancamenti fùg' 
giua il giudicio. Et il Papa mandò kricommettere la 
cogmtionedeUacaufa,ordin4ndo,che hauendoft ì ue* 
ture alla fentenza, aUafediaapofloliulo facefferoin- 

Undere,acàoche la auttorita di quella nifi haueffe ai 
interporre. Di quale altra Chic fa fi leggono decreti 
di tale auttorita f Di quale ft truouam tali efempij f 
cr quando fi ricorfe da' regniflr ameri al uofiro 0 ad 

altro Ve fcóliitoi 
40 ZofmoPapadichìaracheiprela^iyiqualiA P4p<i 

fm difob:dientf, hanno ad tffere dtpojii.ttfe la [oU 
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JiifohcàmxA merita depofìtìone^ cht meriterà chi uu& 
, h anchc prittarlo di duttorita i 
39 f Hd lnnountio primo il Concilio MiUuitdno domati " 
dò dichiaratìoe intorno i cofc deUu fide , come da mae 
ftro y er da fuperiore • Et egli nella fua ri^ofta loda 
ìque' padri dicendo^ che dille materie difficili fi ha da 
4XrcaTe lafentenza deUa Romana fedia • cr uoi le ne» 
gate qutUa riuerenza^ che le hanno refa iconcilij. . 
a Anaftafìo Papa primo fece decretai che leggendoli . 
iluageloftjìeffein piedi comandando con Apoflolica 
Mttorita^che fvffe feruato . Et la ojferuanza che an^ 
thora uiue rende tejlimonianza atta fua auttorita ♦ . 
37 Siritio chiamala fedid Romana capo della chie fa. ^de 
xendo che fopra tjuéUa Dio ha edificata la chiefa uni^ 
Jierfale.Et fe fopra quella ella e edificata chi daqueU 
. la fi parte non è nella chiefa, i 
S^^'Damafo rifcriuendo à diuerfì utfcoui ^che àlui hat: , 
ueuano mandato per dichiaratione delle cofe che dubi 
tàuanà ; cr mandando loro diuerfi decreti , comanda 
che efii , er tutti tue fcoui^ or facer doti gli debbiano 
cfferuare.Etilmedelìmofcrtuendo à uefcouidi Italia 
p, er dannando alcune male confuetudini dice , Perinn 
„ nanzi noiuietamo con auttorita Apojlolica per tup:» 
„ to il mondo che tali cofe non fi facciano. Che direte di 
?f quefta auttoritafEt come comandò egli tanti anni aua 
UiipriuilegiodiPkocai 

Scrtuendo i Felice fecondo iuefcoui di Egitto , di 
Thebatda,et di Africa ragunatià concilio m Ale/fan 
dria dicono , the la Romana fedia da Dio ha hauuto 
fodefli fopra It altre pij^etiale pìiuilegioiijciorre 
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Cr di legar Cftt fe Vba hauuto fopru le àltrCy thd &4a 
mto anche fopra queUa^ che k uoi è fiata commeffd • 
34 I Et r Vefcoui del medefìmo Concilio fcriuendo d 
„ "Liberio Papa dicono , la chic fa uniuerfaleda Dio ui i 
fiata commefpi^accioche uoi per tutti ui habbiate a fati 
care. Et uoi come più dottoro" più fanto di que' buoni 
Mtichi padri nòn uolete che egli entri in parte deUi 
uofira fatica. 

33 Al tempo di ìulio fu celebrato il concilio Sardicen 
:femel quale le caufe de' uefcoui fono commejje al ue^ 
{couo di Komaiaggiungendofì che fe bene faranno dan 
nati da' conctlij prouincialiyrichiamandofi al pontefice 
(ihabbiada rinouare il giudicio fecondo la delegatio» 
ite di queUo. A uoi adunque p-ccnuiene effendo uefco^ 
m di ricorrere al tribunal di Koma anzi che di uole 
re allegare che egli uofiro giudice non fia ♦ a 

3% r I Vefcoui di Egetto mandando a domandare a mar 
co Papa copia del Concilio Uiceno lo chiamano Vefcom 
uo deUa apofiolica Komana fedia^ cr della chiefa uni» 
uerfaleiv dicono che Roma e madre^cr capo di tut^ 
te le chiefe.Con quefta fentenza fe uoi non fete figliuo 
lo^cr membro di queUafedia^ daUa unione chr^iana 
fete feparato . 

ji Ne/ concilio Romano fatto fotto Silueftro fi* ftatui 
io che niuno ha da giudicare la prima fedia; cr chele 
altre hano da ejfer giudicate da quella* Et nel proemio 
del Concilio Niceno è fcrittodaS. Romana chiefa non 
è finita antepofta per alcune coftitutioni di Concilij : 
ma ha ottenuto il prencipato per la euangelica «o» 
ce del Signore ^ Hon uoglio qui fiendermi in parm 
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hrede'^priuilegij di Cofiantinoynt di altro ìmperddo 
tfj^h per qn^Uid fommo Pontefice de' chn/liani può 
hene effirc aggiunta fòrza maggiore jna non maggior 
dcgnìta, ne maggior auttorita Jpirituale . qucfta c 
qutUayche difendo bora io contrai nimici della fanté 
\.ihiefa ^ehe queUa intendono di gittare a terra * M4 
non tanto la po/fon ejii battere , quanto la auttoritcc 
del fanti fimo concilio Niceno lapUoftabilireyil quale 
anche de" fuoi canoni mandò à Silutitro i pigliare U 
-ionfèrmatione « 
30 Milciade Papa fcriuendo a uefcoui di Spagna diu ^ 
Jì^on giudicate i Vefcoui; non gli uogliate condannare 
>r fenza U auttorita di quejia fediajche fe do farete nul 
t,* lifaranno i uòflri giudicij : cr uoi farete condannatit 
che quefto priuilegio è fiato ordinato da offeruare al 
tempo de gli A pofioli i esr rimane férmo infino algior 
fio di hoggi . Notate fe quefio priuilegio fu da Phocaz 
^fiotate che per la fuccefiione di trenta Pontefici egli 
fra fiato fempre offeru(tto: tiotate cheil^apa cercd 
di conferuure i Vefcoui , er 1 Vefcoui cercano di ab^ ; 
t battere il papa ♦ Ma i uolhri giudicij faranno nuUi ^ 
cr uoi farete condannati, 
2p Da Eufebiofì dice^ che per lo priuilegio della Kom 
m^na chiefa dlui toccaua hmre la cura uniuerfale • 
BtegUifiUuilafiftadeUaS. Cr.oceiet ifcriuendo à uem 
i jcoui di Campagna.^' di Thofcana comuda che la deb 
MSnoguardare.quefla auttorita di comadare dode era 
^€Ua?Certam€nte no da PhocayUe anche da Coftantino^ 
x8 : MarceUo Papa ferme che Pietro hebbeda Chrifio 
la cura della chiefa umuerfaU cr che prima hebU U 

f mi 
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fedii in Antiochia^crpoiper comandamento del Signo 
re la trasferì ÌRoma: cr che fe Antiochia ha ceduto 
•4 Komajntaggiormente ceder debbono le altre chiefc 
Et fe le altr cianche qiieUa di Capodijiria. 

A Marcellino Papa fu detto in conciliò di trecento 
uefcouijihe egli era ilcapo^zr che gli era il giudice dt 
fe flejfo i cr che la prima fedia da alcuno non è giu^ 
iicata.Et che caufa eraqueUaidì idolatria.dcUa quale 
^gli pentito domandaua che gli impone JJiro la peni^ 
tenz^.Et i nofiri moderni uefcoui uogUono dafe poter 
do ciafcuno dannare per li peccati ueniali ♦ ^'MftìP^ 
16 Caio Papa ci ha lafciato fcritto che di tutte tt pm 
difficili quifiioni^ le quali mUe prouincie far ano nate 
Je ne debbia ricorrere al cofulto della chtefa Romana^ 
Et quejioyche comanda Caio fi truoua prima offer 
uatocon Eutichiano^che infino di Spagna fii mandato 
a lui per dichiaration deUa qui filone intorno aUa in^ <i 
carnation di lefu Chriflo. Sicheuedete quefia dottri 
na non folamente in theorica^ ma in pratica anchora* 
14 Dice Felice primo.fempre i dubhiofutf wagggio^ 
„ rinegotij da quefiafanta fedia fono fiati determinati 
, in fin dal tempo degli apofioli , Se in fin dal tempo de • 
gli Apvfioli non cominciò da Phoca. 
%} Da Dionifìo primo i detto^ che dal beato Pietro 
egli ha auttorita difouuenire aUa chiefa uniuerfale . 
IX Et ifcriue Siflo fecondo che egli e dal Signor pofto 
fopra gli altrt.cr no gli altri fopra lui. Non /b,/c 801 
ui intendiate effer ntUa chiefa uniuerfale , cr fe fr4 
quegli altri intendiate di douere effer comprefo . M<< 
douerejle uoi tutti,che hauete alcuna auttorita di com 
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mnim,hiutrfmpre inminte]queUit betta fmenz4 
ài ìulioPapd primOyChifi conofcedi tffere altrui prc 
podo no babbitt d male^che altri fìa prepofto à. lui mi 
Tèda altrui qutU<iol>ediézd,ch'egli da altrui richiede, 
^ Stephano primo mandando le. regole de' giudicif 
4 tutti i utfcouì chrifiianifì fcriue uefcouo della San' 
U ApofioliM uniuerfale- chieft 'Komana , Se deUé 
umerfaUianche dcUa ucjìra , 
► Et Lucio la chiama fanta . cr àpofloUca madre dì 
.^tte le chièfe, chìefa di Chrifto » Dà quella adunque 
chi fi atlontanafi atontanadaChri/lo v ' 
K ACornelio Vdpa^Cipriano uefcouo di Cartagine 
dia che altronde non nafcono le herefieje non dal no 
ubbidire al facerdote di Diojcr che non fi uude rico» 
nofcere nella chiefa m facerdote, & un giudice Vicam 
rio di Cbriflo, Et facendo eglianchoramentionedi al 
cunihereticij quali in Africa aUa chiefa erano tomn 
tijcriue che neUa confezione della fede loro, dijferot 
Sappiamo che Cornelio è flato inalzato uefcouo deUd 
fataifiimaéiefd utttuerfale da Dio onnipotente jef dà 
Chrifio noflro Signore.Uia perauuentura Cipriano co 
fi dijfe, non perche egli cofi fentiffeper uerita.mapét ^ 
quella affettione , che hebbero fempre Cartagintfi di " 
effere à Komàni fottopofìi . Et qui aggiungerò che il 
concilio fatto fotta Cipriano in Africa di nbattezii* 
re gli heretici da còrhelio Papa,^ da Stephano fu dS. 
natoi cr la Africa obediente receuettc il giudicio poa 
tificale . 

fabiano fcriuendo l tutti i minifiri ecclepSici 
che fono in ogniluogo, dice, per iimni comimdamcnti » 
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:er ptr Afòfìòìichc iliitutioni fìdmo ammdejlrd « 
ti che dcbbimo utggbUn per lo fiato di tutte It 
^l^ thiefe con diligente affetto ; Id onde è confeguente 
„ che uoi debbiate Capere quelle coft^ che apprejjo U 
^, Romana chic fa fi ufano ncUe [acre ofjeruationi. 
iQ^^fie cofefcrijji egli i tutti i miniftri ecclefìaftici: 
cr le fcrijfe egli più di trecento anni auanti che nafuf 
fe Phoca. Et aggiunge che hanno da feruar gli ordini 
della Romana chiefa, acciocht feguendo gli*efempij di 
queUa fiuno trouati ueri figliuoli di lei^ che e nommom 
ta loro madre . 
ty ' Ha Anthero Papa i Vefcout ieìldprouincid di To 
-ledo^GT della Atìdalofiamandarono a pigliare le rego 
' le dtUa permutatione de' Vefcouati, 
ttf . Votiano fi intitola vefcoao dtUa chiefa uniuerfate^ 
t f . Vrbano ferine à tutti i fedeli del uiuere in comune , 
cr ic' berii detU chitfaicr ordina come queUifihinó 
a dif^^nfarejie quali cofe tutte moftrdno che cr ejii fi 
ionofceuanò fommi pontefici; cr che per tali anche dal 
le ftr anitre nationi erano ruonofciuti » 
a4 Et da Calijlo èpronuntiata quefla fentenzà . A 
niunoi dubbio theldchie fa ApofioUca è madre di tut 
telechiefe ^ daUe regole della quale in niuno modo 
fi conuieneduoidi aUontanarui . Et dicendo che dniu 
no e dubbio^non focome uoi uogliate nonfolamnte du 
bitare^ ma contrarre , cr perche daUa ucftramadre 
. ui uogliate allontanare . 

Zephirino dando le regole de* giudici), che fi hdfim 
- noMfare dd" Vefcouiydice che il fine della caufafihd 
4a portare aUa fidia apcftolica, Accioche qui fi termi» 
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W*, nt prima fi dee finirt ( fecondo che dagli apoftoli, 
' 0 da lorofucceffhri i fiato fiattàto)che la auttoritafM 

^^fiainurpoda: et chea quella fi debbono richiamar 
mti,et maf?imamètegli opprefU,et che bano i ftella - 
da far cocorfo come a madre,acciochefiano nudritìdat 
le poppe di Ui;fmo difefi dalla fua auttoritaitt fiano 

i ìiberati dalle oppref?ioni. Et «or altri dimadre jcU eU4 
Mi è la uoletg hauer p madrigna: in luogo delle difife, 
che ella fi p uoiJLa uolete cffendere;cr la doue tUa tU 
Ubera da opprefiionejla uolete mettere in fog^ettione^ 
tx Vittore fi intitola Arciuefcouo della cUefa Komana, 

<.cr uniuerfale : er d vefcoui di Africa minaccia che 

:^U fcomunicherafe non metteranno fine alle loro difr 
fenfionù Et m ricordo io che fe quelle minaccie fiften .^. 
dono infino in Africa^anche net golfo dtUo Adriatico 

fino eUe debbono poter peruemre . 

t» Eltuterio manda la legge de giudicai Vefcoui di 

. f rancia : er dice delle caufe de' Vefcoui quello, che di 
{opra habbiamo recitato di Zephirino , Et Lucio Re 
di Inghilterra mandò à lui per efjere fatto chrifiiano, . 
A che propofìto mandare à Remai er non in Francia^ 

:mtt in Hiff^agnai non fra Tedefchi, luoghii lui più uè 

' 4im i.Ma 4 que' tempi anche i gentili fapeuano che il 
Papa era vicario di Chrifto, er alla età ncfira non lo 

tdN ogliono fapere i battezati, » oì '• 
10 E* Scritto daSothere che a lui fi conuetiiuauegghiA 
re per tutte le chiefe , accioche effhndó inqutUe co/i 
riprenfibile egli poteffe rimediare alla ignoranza; er • 
aUa ufur patirne deUa prefuntione , Et io priego uoi 

.^Qn$, che uiuiate , cr parliate , ttifcriuiatt inmom 
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^iOytht la chìefa nofln non habbia bi fogno del rtmt^ 
dio dtUà apcIlolicà duttoriu ♦ 
p Aniceto fcriue à vcfcoui di Frància Vordintdt ^ 
, giudicij y che i Mnori riccorrano con appeUatione i 
l maggiori me/Irati : cr che il fupremo giuditio fi apm. 
purtiene aUa Romana fedia . Se il V^fcouo di Kottid 
^ da mandar le leggi d Vefcoui di Francia^ a me par 
the fìa mólto ùerifmtle che anche da queUi di italià 
là comandmenti fuoi (ì debbia obcdire . 
$ , Pio fcriuendo à tuti i fedeli della offeruattone del 
la Pafqua da fdrft in di di Dominicà d/cf,Naf con aut - ' 
torita apofiohca ut ammaefiriamo che tutti cofìdebm 
biate ojpruarejperciocheilmedefimo feruiamo an^ 
,^ ìxhi noii ne in modo alcuno douete uoi effer differenti 
^edalcapo^ 

7 HigitiO fcritie a tutti fedeli di Chrxftò'^'Éhmde^^ 
firandogli nella fede^ cr dando loro la forma de*giuM - ^ 
dicif , cr comandando che cefi fi ferumo riferuando la 
fuperiorita detta Komana chiefa. Or effendo quefii or. 
dini^Cr quejii comandamenti^mandatì a tutti ifedeli^' 
0 fono mandati anchora à uoi^ o è da dire che non fia^ 
te de fedeli di Chriflo: il che dir fi potrà Je uoi la aut 
' tórita della apofìolica KtAharia fedia uorrete pur de^ ^ 
y jicgare \ 

^ Telefphoro manda a tutti i Vefcoui la ordinai 
: tione della Komana chiefa de'digiunì.Gr delle meffe co 
: me fi debbono ferùareyet celebrar e. Mandandole 4 tut 
' in Vefcoui le manda anche a uoife fett Vefcouo . 

S Si fio primo fariutdcfìv ifcouo unmrfiile della apo 
fiolica chìefì mànddt tutti tu^^^^ 
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mMifuperiorita deUa Romana chic fa. , minacciane 
4pdìfcoinumcar queUi^ che à lui faranno iifobeiicn» 
tkVero è che egli Ci prefe quejia prefmtione per lo- 
prifùUgioche egli hauea hauuto da Phoca.cr perla 
fauorcyche egli haueuu da' Prencipidel fuo tempo, rf* 
quali riportò corona di martirio, 

4 . Aleff andrò primo a tutti i fedeli di ChriJlo per 
diuerfeprouincie madadiuerfi ordini da feruaffì nel 
la cbiefe dicendo che i lui i commeffa la cura di tutte, 
fra le diuerfe prouincie di tutti i ftitli credo pur che 
la patria nojlrauifia comprefa, ^ , 

3 :Ad Euarijlo mandarono per confulto tutti i Vefco • 
ui di Africa fopra diuerfi capii egli à loro rij^n* > 
dendo dice che haueuano fatto prudentemente di ria ^ 
correre prima aUa fedia Apoflolica,come à capo , cht '■ 

di rifoluerlìe0prefuntuofamente,lmprudente^K9tc 

fa 4dunque éi fa in altra maniera, 
z Anacleto fcriue più lettere i tutti i uefcoui ,crfe 

ieli di Cbriftoi lajomm deUe quali è, che la Komana < 

chiefa è il capota" la regola,^ la madre^cr macftra 
„ di tutte le Chic fe.Et come fi fcriue eglit Coflituitonel 
» li Apoftolica fedia dal Signore:^ ordinato preteda ; 
„ S. Vietro Principe degli a polloli. Quello che egli difr 

fe 4 tutti intefe di dirlo anche à uqi^accioche fappia^ 

tf che non da phoca, ma da Dio fonoi primlegìj deUa 

Komana chiefa, 

t Et Clemente eletto da Pietro per fucceffore dic^ì 
che da Pietro fu dato fondamento alla chiefa : or che 
(gli à lui diede la podella di legare, cr difciorre da= 
ié^i4iP^o.» Se qkejli,cbe ^rono alla età di Cbnflo 
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Cr uìcini aUù tu fui , esr c6e jòndarono U itdfccnte 
thiefà^ non feppero efii U uttitd , non fo chi di noi la 
àthhii poter fdptre.Vero è che furono pcrfone ambi 
tioftyZT um. Si furono tanto mbitiopy che er Cleà 
mente.er Andcleto^ cr Eudriflo , cr Aleffkndro , er 
ma lungd fchierd de' fopranominati per la uerita an^ 
idrono al martirio; crcon U fottofcrittione fdttddel 
[angue loro confirmdrono le loro fcritture ♦ 

Or da queUo^cbe fin qui fi è detto mi pare di hdue 
re affai copiofamentc dimojlrato quello , che difoprd 
da me fu propojlo; do è la dottrina uoflr a efftr con 
trariai queUa di que' fanti padri , i quali io hauetsa 
dinanzji allegato * Che tenendo uoi la auttorita del Paé 
patohautrehauuto principio da Phoca: crmc^iran^ 
do efii che ella fìi auanti Vhocd,e:r non da Signor mor 
tdt^ma da Dio^la uoflr a è contraria alla loro dottri^ 
na. Et quale delle due fia da approuare , o da dannai 
re credo io con la teflimonianza di tanti fanti dotto* 
rifpontefici^ martiri.ey' confèfforijdi tanti Condllj , 
cr di tante nationi^cofi di oriente^come di occidente^ 
a* con la auttorita amhora di quegli imperadori che 
tni fono uenuti nominati ^credo^dico^che pa co fa molto 
dgeuole da giudicare.Ha Phoca à noi uoi altri confef* 
fate quefla potefla pontificale i er per ciò io non ne 
parlo : cr da Phoca in fufo ui ho addutto più di fette 
uolte fettanta due teflimonij^ il qual numero di fcttan 
tddue e baflante nonché ad altro ^ma dUa condannam 
gione de" prelati. Et uoi i tante teflimonianzt^ cr ai 
unacoficoutinudtd poffij^ione ui uorrete contrapor^ 
n? Taccio gli altri fanti dottori cofi Greci , come hA^ 
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titdj (}U(tU furono auanti 4 Phoca ; cr che dd dueOi, i 
guati hanno già trattata quefla materia , fono fiati 
produtti in mezo : i detti de' quali' foli douerebbona 
dafe bdflare non hauendo uoi auttoritayche à loro pof 
fi far contrapefo.Zt ioglipafoper fermarmi quan* « 
to meno mi è pofUbile in fu le altrui pedate . Et ui di 
co, chefe il beato Pietro per effere perauuentura fia* 
toegli intereffatojin queflo cafo non ui è foretto, uom ' 
glio che anche egli confermi la fua auttorita. E' fcritm 
Ut neUafcrittura che e fendo gliapofloli, et i preti di 
Uierufalem in concilioragunati,doue fra gli altri era 
„ anchorPaolo^Pietroi loro parlando diffè iVoifa= Mat. 
„ pete fratelli che da gli antichi giorni Dio hx tletto 
„ in noi che per la bocca mia le genti odano le parole 
„ del vangelo , cr credano , Come fu per la bocca 
fuaf Non predicarono anche de gli altri a pofloli t 
cr Paolo ffi ma fotto la auttorita 4 lià preordina» 
fa da Dio in fin da giorni antichi : onde è rimafo, che 
4 fuoi fuccejfori tocca dichiarare idubij della éde ; " 
aie quali dichiar adoni le genti hanno da credere . Et 
di qui è chenettachiefadiDiogouernatd dallo Spi» 
ritofantoda tutto il mondo fi è riccorfo aUaapojioU 
ca Komana chiefa, cr non ad altra ne' dubbij alla fide 
appartenenti, fi come da' refiritti de' Pontefici.cr dal 
le co feda noi difopra allegate (Wthorafnomprende, 
Ka percioche portando uoi i nomi di Pietra^ di 
Paolo ui moflrate credere non tanto 4 Pietro quanto 
à PaolOy uorrei intender e. damper qual cagione «w» 
dò Paolo in uierufalem ( come egli tcfiifica ) per ue==. *' 
d*r Pietro: ne miò in It^Qgo- alcuno per uedere gli. 
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HHtri Apofloli: ne pur quelli ^chc egli medefìmo chid^ 
m fratelli del Signor e. fcmmente fe più che gr^dc 
no fofje ftatd U auttoriu di Pietro [opra gli altriy ea 
gli no huurebbe cercato più diueder lui fobiche tutti 

•'^ gli altri . Egli dice anchora che Chrifto rifufcitato fu 
uiflo da Pietro^ er poi da tutti gli Apofìoli infieme • 
Et perche apparire prima i Pietro ^feegli non era 
principale^tie jti egli principale per tjjere flato chia 

t,9 mito primo : che Andrea fii primo a feguitar Chri^, 
«9 fio.Dice anchora Paolo in uno altro luogo , Non hab^ 
biamo noi podefia dimenare attorno donna [oretta co 
me gli altri Apofloliicr i fratelli del Signor e fcr P^>=* 
»i tro i Doue hauendo nominati gli Apofloli haueua com 
prefì er i fratelli del Signore^cr Pietroima per ejpri 
. mere una cofa maggiore^aggiunfe i fratcUi del Signo 
reyCome queUijchefra gli altri Apojiolifòffero di mag 
gior riuercnzct ; cr pofcia fece mentione di Pietro co 
me di maggiore de gli altri apofloli ytt de^frateUi del 

' Signore ancijora. Ma Paoloriprefe pur Pictro.queUa^ 
riprenfìone diuerfamente uiene interpretatalo^ io nS 
uoglio entrare a difputarnema queUo atto non penfo' 
io chefofje fatto fcnza gran tnijlcrioiey dico à uoi che 
fe uolete effere imitatóre di Paolo^ uedenio che ilfuc 
tcjfor di Pietro non camini alla uerita del uangeloja » 
te anche uoi come fece Paolo;cr ditegli in faccia la ut • 
Yita^e^ non dopo le fpàUe la menzogna. Perche il mi» 
nore ammontfca^es* riprenda il maggiore , non perdo 
gli toglie egli la degnitajne la auttoritaMe io per am • 
momreyCr per riprender uoi non uoglio riconofccrui • 
per uefcouD^zr per pafiùge^ur che uoi fecóndo lauemi 

fcouo 
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ntd del Udgelo uogUate cminar. Ldfcio i molti luoghi 
de gli ani degU ApojÌM'qudi Pietro fi mofirafempre 
mggiore.tìe uoglio parlare di molti tefti del uangelo 
the da molti fono aUtgatiji quaU da [acri dottori fono 
tuttiintefì dettamaggioranza di Pietro , Solamente 
uidiro che( come dice Paolo ) Cbrifio era pietra : cr *.cor.» 
Cbriflo di pietra diede nomeaUo Apoftolo, di cui par 
, lo. Il che non pofointendere che fia altro , fe non H= 
Metterlo nel luogo fuo. Et Chrijio dife parlando dif 
fe ychegli erabuon pallore . E* à Pietro parlando 
gU dife che pafcefe ifuoagneUi, er le fue pecore :il 
the non efe non riporlo algouerno di noi.che fumo la io. «a. 
greggia dette fue pafture . Et bauendogU domandato 
• tante uoltefe egli loamauapiu de gli altri uenne àfim 
gnificare che uoleua anche honorarlo fopra gli altri ^* 
QSefle cofe cefi le intendo io i nefaprei come altra! 
mente intenderle quando anchora fopra que' luoghi 
, non mfoffe alcuna interpretatione.Poi conformandoli 
in quejia fentenza tutti i fanti dottor i^coft greci come 
lattm, de' quali fi ha alcuna uenerabile memoria dattà 
prmttiua chiefa infino ànoi,nonfo con guai ragione 
mi uogliate perfuadereche cofì non fi debbiano tnten 
dere , He fo perche io non debbia anzi credere che in 
m fia adempiuto il detto del propheta,che fia acceca^ 
to II cuor uojlro, crfiano aggrauate le uofire orecchie *• 
cr chiUfi ti occhi ucftri , acctochegli occhi uofiri non 
tteggano, le orecchie non odano^or non intenda i7«o« 
ftrocuore, 

■ Uouoluto trattar con uoi particolarmente ctuelio 
micolodel Papato moffidaqueUo.chedifoprlho a, 
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Ugito ài Cipriano ; che ft àd mgm quejlo ttdfcotìo 
le herefie^daUoMcetUrlo ragioneuolmenteeUefideb, 
honotor uid.Etil ?4pd per fuperiore conofcenàoft 
CTaM obediruolendofuctIJàno tutte queUedifficulta 
che mettono U chic f a in conjiifìone . Hora fe tanti ptn 
ti pontefici confentono in qttefia ftntenzd del Vicdria 
io di Chriflo : fe i dottori , fe i concilij , fe U Italia, fc 
Ufranàa,feSpdgnuoliJe Tedefchi,fe inglefi^ 
V (eli Africa Je l'EgUtoJeUierufalemJe Ant/o- 
■ chia yfe Coftantinopoli : er per dire in fomma Je lo 
Oriente Je l'Occidente Je il mondo lutto ,fe tutti i 
fecoìi chrifiimi hanno confermata quefid auttoritaz 
cr fe Chrifio è ueritd : cr fe egli e fempre con la fu* 
tdtholicdchiefdyè di dire ihe quetto , che eUd hd tenu« 
to infino dd hora fìa il uero ♦ Et chi uuole parlare tn 
contrario bifogna che dica che Chrifto noflro Sig.enon 
Dro di ueritd, ma idolo di menzogna. Ha Dio è fède* 
le : cr gH huomini fon bugiardi, Perche è bene Moiw. 
'£%:cheui uogliate anzi confèffare huomo , che dar deUc 
mentite À lefu ChrijicGiai prendpi deUa uoftrà 
ftttd hanno cominciato ad abbandonare le infegne del 
dimonio , er a riducer fi d queUe di lefu Chrifto: 
Voi glthauetefeguitatì danoipartendoui , feguitatt 
gli'anchorad noi ritornando . Kiconofceteui efferc 
' bumo, cr che cofa humana è peccare : Ne uogliate 
ptggiorare daUa natura deU'huomo : cfee diabolica co, 
faèneWerrore trouandoft uolere in quetto continudm 
re. Sete caduto.nonuiuergognate dirileuarm . No» 
ut ritenga in grembo à morte quefla uergogna. le fue 
firz^fono grandi , maj^immente e fendo aiutate dal 
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4idUolo, di quale douetefur refìjlenzd utrgogmnìt^ 
ui anzi di tfftr cdiuto , er confolandoui , che i caduti 
rimine luogo di penitenza , cr difdute ♦ A quefta ui 
ihimo io : i quefia chiama la pecorella il fuo pajtom 
re. Et fé uoifòrfe /prezzate la uoce detta mia humìU 
ta y non douete (prezzar me: ma ricordarui che il pa^ 
flore lafcia le nouantanoue per l'una ; cr per tanto fc 
d uoipare che io fia la pecorella fmarrita , non douete 
'mancar di cetcarmiydi pigliarmi in e oflo, er di ritorm 
mrmi aUa uofira greggia . Certo è che o uoi.o io fia» 
Jinow errore • Se uoifete fuori del buon cminoyfjie ^ 
rdiritornarci.se uedete che io habbia fmarrita la (Ir s 
da,non douete uedendolo^udendolo^ et tacendo lafciat . 
mi andare in ptrdìtione,fe uolete fare off ciò di uero '} 
paflore.Quel Signore che e diuifoin per foneycrunim t ' 
to in Deità degni per fua fomma clemenzd di riunire 
Kon ueritd la noflra diuifione . 

Di iMlano i X X VI I idi Maggio del XL Vili « ^ 

AM«0TH0NELLOYIDA» 

kBpARANDo la diuina prouim 
' denza il mondo k rìceuere il figli» 
uolo di Via incarnato difpofe (t fai 
taméte U co/e di qua giufo^che ci fi luc.^ 
truouò hauer pace p tutta la terr^p 
et faccio fifta i chori degli angioli 
di nafcimento del faludtor noflro co folenni cati celebra 
rono la pace in terra . Ne meno da Chrifìo pace del 
le noflre anime fu la pacecommtn lata i che man ian^ 
do e^eliijuoi apcfìoli àiort art intorno la fua par 09 
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' - DELLE VERGERIANE 
td cmdtiiò loro che in quilunque cafa fojjero entrdm 
tidquettd douejjcropregdr pàce, Etdouendo egttU» 
fcidre in terrd ifuoi più cdri, er dtiidre di pddre tttr 

lo.w. jn),à qutUt\ldfciòldpdcecomeperbereditd. Et tornda 
do d ueder gli dopo UrefurreUionedetld fud cdrne 
gli uifttdUd con fdlutationedipdce. Di che nonèdddt 
refenon che fantd cofd ftd td pdce» cr che per pretio^ 
fifiimo dono di Dio ettd hdbhid dd tjjere ricemtd /rd 

«pi>. 4. mof^U. Di qucfldfdntd pdce il uero fonddmento è quel 

Id unione di fpirito, Id qudle è dd Pdolo ordindtdy che 

Cor 8 ^^c^^"»"» tff'er foUeciti d ferudre. Et qutjldpferu* 
4d color Ot che non fi inudghifcono delle loro dottrine, 

, ■cr huntdne fcienzKche queUegonfiano^nd che di con 
fentire d gli humili ft dilì>ongono : che neUd hunàlta 
tTim.6 detto Jpirito è il dono dettduerd dottrind. \l cheperz^ 
cloche dlcuni non hdnno uotuto fdre, ddUd fède fi fono 
difitidtiicr quindi è che dd trdmontdndicome dice Hic 
Hier .10. f(niid)è fdtto un grdn mouimento per mettere ld\ citm 
tddi luddin difiruttione , fdtto è que fio mouimento 
.contrd colerosi qudli confeffdno,cr efdltdnold dottri 
m,ld duttoritdfV confuetudine dettd chiefd(chedt 
Jro non uuoldir luddjche loderò confèfiione)Et perciò» 
the coloro hdnno uoluto fare un nuouo edificio,ne e fes 
guitoil detto di Ez<chiel, che hdnno promejjo pdcg à 
.lorofegudci , cr non hduerdnno pdce'Si dolgono che 
U chiefd mettd pefi grdui,cr intolerdbili , cr dicono , 
^ezzidmo i loro legdmi , cr gittidttci dd doffo il loro 
giogo-Md coluiyche hdhitd in cielo fe nefdrd befferei il 
signoreglihduerddfchernoJdlorofdbricdè dpunto 

male dice Dio per k boccd del pur dianzi nomindto 



LIBRO PRIMO, ft 

propheta.cdificMo il parete^ cr lo pUnano col fango 
fenza alcun ritegnoUà onde egli ha da cadere: che uer 
ra una gagliarda pioua^ et gragniuola , ettempeftofo 
juento^che la farà andare in ruina. Tale e la dottrini 

gli hercticija quale fe bene ad alcuni pare nella fu 
per fide che habbiacofa da aggradire a' loro appetiti^ 
fe con gli occhi dello intelletto andranno bene riguar^ 
dando ytrouer anno che quello che porge loropmiglim 

di beUo imbiancamentojnon è altro che fango fenz(t 
calcina : et per tanto conuiene che aUo apparire deUo 
/pirito deUa bocca di Dio ogni co fa ne uada fotto fo^ 
pra. D4 quefla feparatione uer amente jla quale ho det 
tocche è fiata fatta di dottrina^ ne feguita anche un' al 
traodi cui parlò Chriflo^quado difje,che non era uenu 
to in terra àmetterlapace ma il coltello . Et ch'egli 
haueua da feparare tra loro quelle pfone^ le quali fa^ 
rebbono fiate infìeme cogiunteXhe quale e colui^che di 
ftderi di hauer pur nome di ChrifiianOyChepoffacon^ 
traquiOo animo fopportare,p cogiuntìon carnate, che 
tglihabbia con altrui ydi fentir e aprir la bocca contra 
laueritaidifentirla dannar ei di fentirlabeflèmiare S 
In cofì fatti cafì è neceffario uiolar lapace terrena, é 
neceffario che Vhuomo fi fepari daWhuomo, o fi fepari 
da lefu Chrifìo.Et in un tal cafo trouandomi io i pafr 
fati giorni^p non cadere in ribellione col Signore fcrif 
fi ^et feci di quelle co fesche uoihauete uedutejtt rifapu 
te Al che io ho fempre fatto non più p f eparar me da al 
truiy che per ri^.ongiungere altrui con noi • Nel qual 
mio proponimento continuando ; cr depderando che 
la patria noflra di diuifa^che ella è fi riunifca^cr goa , 
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Sé (?/ chrillidnd pdct , torno pure i fcriuerc d MotiS. 
«phf .1^ d lui la legatura moftrdndo di qucfld unione. Chrifto 
"7. ^ p^^c nojlrd y il qudU frce uno di due : che Id pie» 
tfd riproUdtd àd gli edificanti fti fdttd fcftcgno d'unò 
^Cr di un'altro murOyC^ congiunfele ccfe fepardte. U 
pietYd riproudtd dd gli edificatori del parete^ di ^udtt 
le Dio minaccid ruindy bìfogna che cop dd gli uni come 
ddgU dUridinoifìdriceuutd jfe uogliamo edificare 
Hnfiemt.GT godere della difìderata pdce.hd pietra ri* 
fiutdtd aUd etdnofirdè quello dpoftolo^al quale il fai 
uàtoWyChé è la naturai pietra del tempio di Dfo, diede 
nomi di pietra \ dccioche [opra dife fondata fifje\fcn:^ 
Wa«.x^ ddmettto alle altre pietre , le quali hanno da^inalzàrfi 
inaccrefcimento dtUa fuafabricd. il negare ilprenci^ 
palo di Pietro er il uicariato di le fu Chrifio c quella 
^adice^daUa quale germoglidno tutte le her etiche ope 
fiioniicr queUd fterpdndofi^tutte le dltre infiemefiuer 
rebbono a feccdre. quefld adunque mi fonò io faticato 
per diradicdr del petto di Mons.fecodo che p Id lette 
rdy Id quale gli inuio perle mani «o/Jrr, potrete uedt 
re* Vuole Platone che gli hucmini quanto fiirono alta 
treatione del mondo più uicini^ tanto habbiano hduutò 
miglior cognitione de' principij di quello . Et ragione 
uole cofd e che mio duolo haue(fe miglior conofcezd di 
quello che fece mio bijauolo.et gli altri miei maggiori^ 
the no debbo hauere ioXoquefta uid uengo io dUa prò 
ua di quefìa uerita mojlrando queVo.che ne habbia tem 
mto la primi tiud chiefdy et t fuccedenti f ecoli p più di 
cinquecento anni dopo lamorte di S. Pietro. Etfe dd 
mille yz:r dugento , dd mille ^ er quattrocento aim 
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in [ufo qutfli ucritd c fiata nafcofa à tdtiH fanti di Dio 
€t alla ifiiffa Jpofa di le fu Chriliojo fono per dire che 
no mi curo di faperla ne anche io.Priegonoflro S.D/a 
che lo iUumini ad effere più pronto riceuitore detta ut 
rita , che oflinato ritenitore di alcuna openione : er 
priego uoi che leggendo lecofe micino le uogliate git$ 
dicar co qucUa congiuntione^et co qinUa affcttione che 
hauete a lui^ cr i mejma co qutUa^che douete hauer j 
lefu Chrifto.p lo quale laburno edchttorenonfolamc 
te^diabbadonarepadre^etmadre^noche altrui^ma di 
effere loro contrario ogni uolta ch'efii da Qhrijio fono 
feparatixt ui priego anthora che non ui muoua tefjerc 
egli uefcouo^et io priuata pfona.Et fe pure auttoritd 
uideemuouere^muoumqueUa de'padri.tt de* dottori 
antichi^quetta de*concilij facri^et quetta del modo^che p 
quindici fecclip:^ffati ha cofentito à quetta dottrinarci 
quale io difèndo cotra di lui. con tutti quelli difidero io 
the noia accordiamo in uno f^irito^ et in una fède; che 
fentiamo infìeme co loro^et chea loro riiociliatipéamo 
fatti degni di godere infìeme detta pace da Dio* prepd 
rata, da gli angioli efaltata^et da Chriflo tato^et tate 
uolte celebrata. Di Milano hipjitiaggio del 43 « 

Al Reuere. M. Antonio Kelio Secretarlo di noflro 

Oi fapete, fenzd che io ue ne dicé 
molte parole, quanto io fui già dn 
mico di M.Aurelio Vergerlo ^CT 
che non meno fono (lato di M.Fic 
tro Paolo fuofratetto, cr douete 
anche fapere^chcfranoi non è mat^ 
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niti occcafiont di qutrtU , ne di difcordid , fcnotì in 
qudtìto d(t alcuni mtfi in quà egli mi fi é [coperto effer 
fatto inimico della uerita • Ho io conferuata quella am 
micitia mentre che egli è fiato jo che io ho creduto che 
tglifòfj'e [ano detto intelletto: ma dapoi che lo ho tro^ 
uato effere altr amente J70 antepofto l'honor di Chrim 
fio aUaamifia di lui: Anzi mi fono io dimoftrato più 
mico à luiyche egli mede fimo:percioche ho fatta ogni 
opera per porgere al fuo male falutifera medicina « 
ma qudndo egli doueua rauuederft dell'errore fuo , 
cr ammendar feneje maggiormente diuenuto fiiriofo » 
'La onde io uedendo che il mal fuo non riceue rimedio , 
jper quello amore^che io porto aUà patriajo" per quel 
ìariuerenzd della quale à Dio fono debitore^ mifo^ 
tio uolto ad affatiarmi per conferuarc con mie fcritm 
ture alla unione della catholica , er apofiolica chiefa 
quelle poutre pecorelle della noflra mandra , le quali 
fi truouano hauerc un lupo per guardiano y i quali 
tffìcij miei (ì come fono a lui ^ or ^ fuoi feguaci tante 
mortali trafitte , cofifono a deuoti fedeli di Chriflo di 
€onfvrto,& diconfolatione^ cr da loro ne fono pregi 
to a douere in cotale opera continudre^ crifiho mca 
zo alcuno) à prouedere per la uia di Koma di opporr 
tuno rimedio aUafalute di qutUe anime niefchineUe ^ 
Dicheiohoprefo per partito di douere fcriuerci 
:Z > perfaruifapere quanto in quefia materia mioc^ 
torre , er per ricprdarui quello^ a che ui obligdno U 
iharita deUa patria , la quale uicne dàl diauolo fìera^ 
mente lacerata; la gloria di Zhriflo, il qude uiene ui* 
tupcrato , cr bejiemmiato > er la particolar fède uo^ 



LIBRO PRIMO, 

fimerfo coteflafantafedia, h quale inimici di Dia 
con ognifludio cercano di porre à terra . Et per più 
piena infòrmatione uoftr4M conterò la intera noftré 
bijioria » 

lo era queflo Gennaio àvinegia , crii Vergerio 
m capitò, ne prima mi hebbe ueduto , che tiratomidd 
parte cominciò i farmi una predica ^che due fono te 
maniere deUe uirtu , ciò è morali, er /pirituaU^delle 
quali le uneferuonoaUo honore del mondo , er le aU 
tre alla falute dette anime ; cr che dette prime io ne ha 
fi larga parteyche iopofjofrdgli altri tenermene con» 
tentoma che quanto atte ^rituali io fono in tenebre ; 
cr che egli haueua uiflo alcune mie fcritture aperte 
quali haueua^comprefo che io me ne fio purnel com 
mne errore.Bt per tanto ejfbjche è ilmio padre j^iri 
tuale uoleua ittuminarmigli occhi detta anima, er mei 
terntt infu la uia diritta.Et qui fi diede a uolermi co» 
minàare àpafcere del fuóueleno,lìe folamente quetti 
Uolta tentò egli l'animo mio, ma quante ne jìimmo in^ 
fieme,che molte ne fummo infìemcyQr lungamente Jan 
te mi diede di fieri affalti, er fjj/ò, cr una lunga fchie 
ra di fuoi feguaci . ma con la gratta del signore non 
ne guadagnarono nutta.Et in quetta nofira conuerfan 
tione di alcuni giorni nùauuidi' anchor a the egli er 
con fuoi ragionamenti , cr confue fcritture andanti 
f^argendoper Yinegialafua diabolica dottrina . 
Et da' ragionamenti noflri, er datte fcritture, che egli 
ini moftrò dette fue,à me nacque copiofo argomento di 
fcriuere;et cofi tornato à Milanogli fcrijìi una Itlgalet 
(era à conjìilìone detta fuaperuerfa openione-.cr matft 
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id Id dncht d Vinegidjd dout io lo hdutud ueduto fem 
minar U :zjizdnid^cr Id dout io crd fldto uìfto con lui, 
per ifgdnnare dltrui/c forfè dlcuno per tal mid conutr 
fdtionc hauefjc di me conceputa mald openione.Ddpoi, 
ptrcioche frd le altre co/è eglipdrticoUrmente mi ha 
ueud negatd la auttoritd del Papato^ dicendo queUo ^ 
the hanno dimlgato i luteruni^che phoca imperddore 
fu il primOyche al Pont. Romano dejje tal degnita)gli'e 
ne fcrijk un'altra^per la quale gli moflr ai ^che da S.Pie 
tro infino d Phoca tutti i Romani pontefici di uno in 
uno fono flati alla continuata poffe filone del Vicariato 
di le fu Chrifio. Mane egli mi hd mai rijpoflo,ne(per 
quanto mi uicne fignificato da chi lo può fapere) e per 
rifpondermiyanzidameoffefo tenendofì per queUa lim 
htrtd di direjche io ho ufdta contra di lui^et per hducm 
re mandato a Vinegid copid di queUa lettera^ pdr che^ 
cerchi di uendicdrfene contrd quelle anime mefcbineU 
le Jpargendopiu abondanttmente lafuapeftc per là 
nofirdcittdi Ne ciofd egli nelld noftra citta fold^anzi^ 
da Capodiftrid d Pold ua egli di quel morbo empiendo 
tutto il paefe: er ha tirato(^ per quanto egli medefimo 
mi ha d€tto)fuo fratello nella fua openione. Poi parti» 
colarmente mi uiene data hora notitidy che Id fua rab» 
hia ogni giorno diuenta maggiore ♦ Egli hora per uid 
di fcritture , che manda attorno ; er hord per mea» 
Zo di fuoi minifiri ; er bora conuìtando quefto^ cr 
quello altro , ud di di in di guadagnandofi nuouà 
turba } Hd già fatto de* fermont al clero : er igio^^ 
ueni inuitdti dalla licenzd del uiuere , che fi pra^ 
mette loro , gli uunno dpprejjo • Qfje/Ì4 Pafqus 
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fcYdy mattina jice fermoni piJliUntioJì alle mond» 
che.o' ne fono gladi qutUe.che uaaUano. In tuttala 
citta ha meffa dmiftcne tra padri, figliuoli: fratelli^ 
cr foreUt; mariti,cr mogli; fuoceri.cr nuore.Et è ho 
malia maggior parte de' principali o fatta in tìitto 
àeUafuapartetO pofti in dubbio dtUa uerita, combattu 
ti dalla importuna.cr continua iflanza diluirono an^ 
the ej^i fra pochi giorni per traboccare. Non ha egli 
anchora predicato in publico.ma fi affetta che habbia 
d farlo fra non molti giorni.ln quefto fiato equeUa po 
ueranofìrapatriaiperche iouipricgo^ er uifcongiu^ 
ro per Chriflo benedetto, che da poiché uoi fete cofii 
cr che hautte Vorccchie del prencipe,^ de'principit 
tinche facciate opera di nonlafciare andare quel mifem 
ro popolo in perditione. fate con ogni ftudio che quel 
uelenofo.GT peflifiro ferpente paleuato di là. Egli à 
Roma fi difende per catholico.cr altroue ua feminanm 
do la dottrina delLuterancfìmo. fate opera da Chrim 
ftiano,zr da fedele; porgete rimedio à que* pouereL 
li. Et quando altro non fi poffa leuip almeno di quel 
paefe infin che la fua caufa fia determinatalo fi mandi 
a Mons. Legato i vinegia nuouo ordine , che ne pigli 
mouainformationei cr the fi procedacop gagliarda^ 
mente contra di lui , come egli gagliardametìteprocem 
dccontra la chirfa^contra la fedia A poflolica, cr con 
tra Qhrifio. Non uoglio Ufciardidirui^che già quatì 
io fi mandò a Capodifiria d prendere infòrm^tiont 
contra di Iw.fra que' commiffarij ue ne erano di queU 
U^che erano più Luterani di lui. Et io lo ui dico,pcr 
cioche lo fo per buona uia. Et ciò ho ucluto dirui , ac^ 



DELLE VERGERIANE 

doch und altra uolu non fi cada in un nuouo fmlc 
errore . Tanto poffo io fare in qucflo cafo: cr fe pia 
poltri farti più auanti. A uoi tocca bora di fare U 
parte uollra^deUa quale ue ne rimetto il carico nel 
tofj^etto del s. noftro le fu Chrijlo^ al quale fia honorc 
cr gloria per tutti ì fecoli ♦ 

I paffati giorni mi uenne fatto un difcorfo intorno 
' ùUt materie del Luteranefimo , del quale ue ne man^ 
do copia.Ne altro mi occorre a dirui,fe non che io ho 
da molti^cr molte uolte domandato di uoiie:^ hofen^ 
tito confolatione di ogni uofìra buona fortuna : la mia 
non ha mai con me mutato afpettoma quale io fono fo 
no uoflro^cr mi ui raccomando^ cr attendo uofìra ri^ 

Bi Milano a VJiLuzlio del :X.LYllU 
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IL HVTIO ALLA NOBILISSIMA 

CITTA ET POPOLO IV STI» 
N O P OLIT ANO* 

E bene U mia fortund ^ 
zi pur U uolunta ^ cr 
Ipojìtione di Dio , la quim 
le c qucUd , che fa la fòrtum 
nd , mi ha per motti anni te^ 
nulo 9 cr tutuuia mi tiene 
lontano da uoi, dolce miapa 
tria^cr nobilitimi cittadini^ 
non è perciò minore la mia charita uerfo di uoi; non c 
minore la mia affettione : ne minore è il difiderio mio 
di ogni uoftra quiete , er di ogni uojìra tranquUita , 
thefe io ui fo^i prefente d tutte le bore. Ne per lontà 
nanzd di luogo,ne per lunghezza di tempo jne per tra 
Udgli di corpo , o di animo mi è ufcito dì mente , che io 
fono cittadino di Capodiflria , cr che io fono un mcmm 
ho di quel corpo^ del quale confi Jle la mia patria^ er 
la unione de" miei cittadini • Et non fofe in tanto Ipatio 
di tempo i molti trauagli , che io ho [oflenuti del corm 
po jtt dell'animo^ mifiano ftdtituUi infime cofigra» 
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^Ui, conte mi è gtdue queUo affunno^che io fentó per fettm 
tirai efjere combattuti da cofigraue pcrfecutione, 
collocati in cofigraue pericolo dcUa perditione dee 
uojlre anime, come ne ho hiuuto la nóueUa. Che quam 
le aduerfo cafo mi può efjere di maggiore affiittione^ 

Kom'^ /cnt^^'c un cofì dolorofo accidente? Niojfe pajiore 
del popolo di Dio , er Paolo predicatore di Chriflo 
crucifijfouoleuano l*uno efjere cancellato delUbroÀc* 
uiuenti^CJ' laltro efjere feparato della comunione del 
la chiefaJLa quale è il corpo di efjo Chriflo , per faìute 
della loro natione . Perche non è da credere che deb^ 
hid efjere fe non grande il dolore^ cr grande la affliti 
tione di ogni buon cittadino Jil quale fenta aUa citta^del 
la quale egli è parte ; aUa patria, deUa quale egli e jìm 
gtiuoloicr al corpo, del quale egli è membro foprafla 
re // pericolo della eterna dannatone. Adunque fconm 
folata patria mia unà tua creatura in ifpirito di mena 
Zogna fi affatica di priuarti della luce della uerita i 
Adunque o mi feri cittadini un cittadino uofiro fi inua 
ghifce difarfi tiranno delle uoftre anime? Adunque o 
pouere pecorelle del bon paftore le fu Chriflo , coM 
che uifi è àpprefentato in forma dipafiorec lupo , et 
non paftore f Egli è uno di coloro , de" quali difje il 
'Saluatore,che uerrebbono uefliti di pelli di pecore^ fi 
the ce ne douej^imo guardare.Guardateuene per Dio 

Ma 1.7 guardateuene.Eglii il lupo,che cercha di diuoraruii 
Bglie il tirannoycht cerca di ucciderai di morte etcrm 
na : m lui e lofpirito di menzogna , il quale cerca di 
faruitraboccare nello infernale abifjò ♦ Uon maligni^ 
ta^nonodio , non intereffeMcuno particoUrt » ma Idi 



mordi 'uoì . il difiderio deUa uofira ftlule , tamùt 
detta ueritd,Gr il difìdmo dttt'homr di Dio mi inda 
W/io me 4 copi douer parlare . Nel coietto di Chrifio 
m parlo , er effò che è conofcitor de' cuori è tejiimom 
tuo della mia pncera intentioue. A M. Pietro Paolo 
Vergerlo , er à tutta cafafua io fiiifempre amico (i 
più uecchi detta citta fe ne pofjbno ricordare ) er eJU 
4 me, lobo fempre goduto dette fue efaltationi, lo 
fenticonfolatione ine/limabile quando egli jù, fatto ue 
fcouo^Neincotefto uefcouatoftfermauailmio di fi» 
derio detta fuagrandezzd i anzi maggior grado gli 
defideraua ioicr dapoiche fu creato uefcouo gtifcrifm 
fi anche lettere teftimonie di tal mio animo . Ne dam> 
poi mai è paffata cofa fra noife non amoreuole , er 
micheuole.Dichenonèda dire che altro che la dottri 
na di Chrifio mi habbia pofio con luiin difcordia. D/c4 
lo egli medefimo fe fa trouarne altra cagione . Et per 
che uorrei io rompere una coft antica amicitia { Per» 
che uorrei io incorrere in una cofi graue cenfura , com 
me farebbe quetta di lacerare il mio paflore, fe io non 
conofcef?i atramente che egli non è paflore i Qi^eflo 
uernopaffitoàyinegìa egli fècepruoua di tirar me 
netta fua fetta > er conquefio mezofèceàme mani» 
frflo di qual ueleno egli hmffe maculato il cuore.Et 
ioatthorafècialuigaglidrdarefifienza, er dapoigli 
bofcrittedue lunghe lettere per rimouerlo datti fua 
herefìd . Et egli che è ofiinato netta fua peruerfa 
opinione , er che non ha modo da confóndere me, non 
mi rifpondei.ma da me offefo tenendofi sfoga lo fdegno 
fuo co! far pregitidttio aUepouere anime di molti di 
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uoìjiqudli credendo che eglifìduerumente Vefcouo i 
gli danno troppo fide.Se egli è cofi dotto^cr fe Udot 
trina fua è cefi buona , perche non la moflra con me^i 
perche non fi sforz(^ di farmi conofcere il nero i me 
tydi dcquiftar V anima miai Dio? egliz3^ con fermo» 
tu jet co mefii^et co ifcritture s'affatica tutto di di tirar 
P ^PP^^fP^ ^^^^ P^^fone fempliàj er idiote;et perche 
nonfaopera di guadagnar me/he inquejlo fuo minim 
fterio gli potrei effer di maggior profitto che molti 
di colorofEt fe do pur non gli par di far e^ moflri alme 
no,cr publichi le mie lettere: er fe la fua i fana et la 
r^mia mal fana dottrina Jn quetle^cr nel difcorfo » che ui 
.mandai i paffati giorni faccia conofcer me per hereti 
co;accioche altri leggendo delle mie fcritture no ifmar 
tifca la uia della falute. Egli con lo infegnare il uiuer 
licentiofofiua guadagnandola lafciua giouentu : con 
ie fallacie delle heretiche prauita inganna gli impru* 
denti*: er in mezo de' conuiti^tra iluino , er le uiuan» 
deifiiUa altrui la dottrina del Diauolo^ Credete uoi 
che fe egli predicaffe digiuni^a(linenze,caflita,dj}>rez 
Kdt di uita^ZT durezza di penitenza^ che egli hauejfe 
^ co(i lunga fchiera difeguaci i Non lo fi creda alcuno « 
che non cognitione dì uerita, ma amor di licenza » CT 
di incontincnzd e quello , che fa ere fiere la fua Sina» 
goga.Et per dire alcuna cofa deUa fua dottrina^ io pri 
mier amente fò quello firmi fiimo fondamento y che una 
fola è la uera fide.cr dico che fe quella , che egli predi 
ca è uera^ la fide dtUa chiefa apofiolica , uniuerfale 
è falfà, er fe quella della chiefa uniuerfale è falfa bifo^ 
gna conchiudere che tutti i noflri padri^ tutti inoflri 

auoU ' 

» 



V 



LIBRO SECONDO^ .1^7 

duoli, tutti inoftri bifduoli.cr tutti i nojlrimdggtori ' 
C2r tutti qutUi , che hanno hauuto nome di chrtftiani 
d(C tempi di Chrifto infino 4 noifmo dinnati aUe pt 
ne ìnfèrndircrui bifognd conchiudere the tutti quelm 
liy che neUa chiefa di Dio hanno nome di fatiti , er di 
dottori fiano a cafa del dimonio^ percioche hanno tenu 
to queUa fede , la quale è dannata da lui v più ui di 
co, che fe lafèdeche egliinfegna èuerdybi fogna ancho 
ra conchiudere, che Chrifto non fùjfe.figUuola di Dìo; 
thechiara cofa è che egli difje dieffer utrita^eS' che 
T>ioi uerita ; cr Cbrillo difJe che farebbe flato con ^aet if 
noi per tutti i giorni in fino al fine del fecolo .EtfeU 
fède, che è flatada gli Appflo{i knoinon e aera, luue 
rita noti è fiata tutti i giorni con noi. Et cofì Chrifto Jt 
truoua efferc non uerita ma fpirito di menzogna. Cofi 
i necefjario da corìchiudere,o ch'altri moliri che la fé» 
de luterana fu ftata nella chiefa per tutti i giorni da 
Chrifto infino à noi . Mapajiiamo anchoraad alcuno 
particolare: ^ efaminiamo quale fta la dottrina ,chc 
infegnano i tiimicideUa chiefa uniuerfale: cr quale fìa 
la noftra, per conofcere quali pano i fedeli ^ er quali : 
gli hereticL il che accioche meglio fi intenda è di me* 
ftieri che fi fappia che cofa fia Herefia . 

nere fta ( fecondo la ftntenza del Beato RieroniJ \ 
ma) è parola cofi detta dal greco, crfignifica elettio:» 
ne;perciocheogniunofi elegge queUo,che a lui meglio 
pare. Her etici adunque fono quelli, i quali non uoglio 
no efii credere ciò che gli altri credono , ma che da ft 
fi fabricano una niioua fède . Poftp quefto principio 
difaptre che cofa fia herefia; cr quali fiano herettci^ 

H 
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c htnt che tr Attimo alcuno articolo per applicar 
quefla diffinitione i chi tUa fi conuienc. Egli non i ut 
runoyil quale habbia , o uoglia hauere nome di Chri^ 
ftiano^ che non confici ejjir uero qucUo , che ncUe fan 
tre lettere fi contiene • Et dalla interpretatione deU 
ìefacrelettereyfecondoche eUe bene^ ornale fono inte 
fe fi conferma la fanta fede, er ne nafcono le herefie • 
Or /e neUa interpretatione di alcun luogo delle lette 
re facrei dottori ^iconcilij,crlàuniuerfale cbiefa 
tolconfentimentodi molti fecoli concorrerà in una 09 

^ ^ penioneicr che uenga poi una nuoua brigata, che prt 
funtuofamente uoglia dare un contrario fentimento , 
onde nafca diuerfita di ftde^quali diremo noi che fiam 
fio gli hereticiicr quali uorremo tenere chefianoue^ 
ramente chriflianifio non credo che alcuno fano intel 
letto intorno i ciò ne habbia da dubitare» Et per far 
queUo^che dico più chiaro con alcuno e fempio; Varotc 
Di Chrifto fono nel uangeloì Pietro Apoflolo.Tufc 

huttfié vietro , cr fopra qutfta pietra edificherò la chiefa 
miaicr i te darò le chiaui del Regno de' cieliiet quel 

2q%^ io chefegue. EtinGiouanni Chrifto hauendogia 
detto difcy che egli era buon pafior e, comanda a Vie» 
tra che pafca i fuoi agnelli, che pafca ifuoi agndU, cr 
che pafca le fue pecore, i quali luoghi , cr de glialtri 
Mibora uengono interpretati ,che il Signore ordinò 
Pietro prencipe de gli Apoftoli , cr capo della chie fa 
tffo , cr ifuoi fuccejjbri . Et in quefta fentenzA con» 
corrono Origene , Cipriano, Hieronimo , Ambrofio ^ 
AgofUno , Leone , Gregorio, Uilario, Chrifoflomo , 
priUo , Athanafio , Btda , Theophilutto , cr Ber» 
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ftdrio^cr altri Santi y cr T^ottori . quefld dottrind 
i confemati dal Concilio N/ce«o primo , dal Coftarr^ 
tinopolitano ^ daWEphefino , er dal Chalcedonenfc : 
er da altri ima ante c affai nominar quefli quattro 
generali principali ^fantifiimi,^ approbatipmi. poi 
certa co fa e che infino da S. Pietro i Romani Pontefim 
ci per continuata fuccejlione fono fempre fiati alla tex 
fiuta del vicariato di Chrifio; fi come per[una copios 
faletteramia fcrittafpetialmente in quefta materia ^ 
feci uedere ( non ha molti giorni ) adeffo Monfignor 
Vergerlo • Età quefto ha confentito per tanti fecoli 
là catholicachiefa * Contra tante , er fi graui auttori 
ial<ontra una poffef^ione di tante centinaia di anni^cT 
contra il confentimento uniuerfale ardifcono anchora 
alcuni di armar le corna contra il Pontefice dicendo cht 
que'luoghi del uaugdo non fi debbono coft intendere : 
et che no e uefo che il Papa fìa capo della chiefa.Or i 
thipare auoi che fi debbia credere i a quei tanti fanti 
padri ? à que* fantif?imi condlìj f alla approbationt 
di cefi lunga etai cr aUa auttorita della catholica chie^ 
fa f O pure à chi tiene il contrario tqualpareà noi 
cht fi fauia una nuoua elettione di queUoy che a lui pa 
re i Colui che fi fa tale elettione , fecondo la diffini:s 
tiene del Beato Hieronimo , i lo heretico , er Inoltro 
e il Chri filano ♦ Ne lafào hora a uoi dare la fenià 
tenza^ 

Ci è anchora uno altro cdpo^fopra il quale la &f a 
retica fchuola luterana fi e da noi feparatd . Cfce non 
uogliono offeruar cofa , che daUa chiefd fi cfferui 
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fe tli quettdmndè elpreffo wmdndmento di Chrijio 
mUdfiritturd.ltitorno aUa qual cofd iohù dnche ferii 
ìó tdfgdmtnte pur di medefmo Monfignor moflrdttm 
dogli che glt Apofloli ordindrono dtUe cofe , che da 
Chrijlonon ft truoudche fojferocomdnddte , Chein 
un loro concilio fidtuirono che non fi mdngidffe fdti» 
Att.iu gMc, ne cofdfdcrificdtd,ofuffocdta,cr diChrifto noa 
fi legge ch'egli dejje msi tdle ordittdtione. et Pdolo or 
dind uefcouiypreti^cr didconhet eominendd le feconde^ 
tjìm.i nozze , delle qudlicofe , cr di piualtre . che iofcrifii 
d luiywn fi truoud che msi Chrifto nefdcefje mentione. 
Vi che bifognd condjìudere o che gli Apoftoli bdbUà 
no errdtofi che MdrUnOyCr i difcepoU di lui non hdh 
bidnofapttto , ne fdppidno quello , chefidicino . Mi 
jo.1}. aggiungerò anche und dltrd cofd , Che Chriflo diffe i 
fuoi dtfcepoli io uiho ddto lo efempio , duiocbe fi cos 
me ho fdttoio,cofifdccÌAtedncheuoi.Bt egli d bocci 

infegnò U fui dottrind > ne Idfcio cofd dlcund ferina i 
IVdngeliJli adunque, cr Paolo, cr de gli dltridifce 
I poli di Chrifto Hón hanno offerudto il comanddmento 
del loro mdeflro,non feguitando lo efempio di lui, che 
infegnòfolamente a bocca , da che hanno fcritto uan* 
geli , piftole, cr hifiorie, cr che non fi truoua <fud ora 
dindtìoneche douejfero fcriuerejàondeanchora ne 
mene afeguitare che gli fcr itti loro dd noi non debbo» 
no efjère dccettdti , poi che fono fiati fatti fuori del co 
mandamento delfignore, Cofi « necejfario di dire con 
Udottrinadiquefti nuoui dottori diluciftro . Vafita» 
mo anchora più oltre i fe quando fi aUega o Paolo , o 
il uangelo di mttheo , o di Giomni , io rif^ondef* 



XIBRO SECONDO, iqifp 

fi che ne Vdojne mttheo^ne Gioudmi mi non ifcrift 
fero que' libri, uorr ciche mi diufftro quàl modo hds 
ueffero da mojlrarmi che qutUe fofferc fiate opere di 
queUi fcrittori-Jo fonoPicuro che non mi faperebbouQ^ 
adduceredtra proua,je non dire, che que' libri hanò 
efii ricemti da' noflri , cr da' loro maggiori : cr che 
per molti fccolifono fiati , er fono cofi tenuti , cr ap 
prouati d&Ua chiefa. Mafe la teftimonianza de' mag» 
gioritcrfe la auttorita della chiefa è tale,-che dia tefii 
moni(inza , er auttorita atte fcritture , non fo perche 
heUe altre cofe eUa non habbia fòrTia di render tefii» 
monianzdt cr di dare auttonti^.% fcritto ne prouer " 
hij y non ufcir fuori de' termini , i quali hanno pofii i 
padri tuoi'.cr in uno altro luogo dela frittura , Do= 
manda Idprifiinageneratione , cr inuefiiga diligen= 
temente la memoria de'padri^cr ejii ti infegnerano.et 
teggefi in ttieremiat fiate fopra le aie , cr guardate , 
cr domandate delle fir ade antiche qual fti la uia buo» 
na y crcaminate inejfa scrtrouerete refrigerio «Ce 
uofire Mime . No» dice la frittura cheufciamo dè 
confini , ma chefiiamo in queUi , chehanno pofii i no» 
fir i padri. EUanon dice che ci fabrithiamo una nuo* 
ua dot trina da noi , ma che dom<mdiamo à nofiri mag» 
giorìycrcheueggiamo quello^chehanno tenuto , ©• 
creduto i padri nofiri > che cofi intenderemo lauerim 
ta. crnon ci uien detto, che caminiamo per nuoui 
fentierijìia per gli antichi, cr per le uie battute, f e 
vogliamo hauer refrigerio alle anime; che le ftrade 
nuoue, cioè le nuoue dottrine , fono quelle che mena» 
tiomperditioncM Paolo t^ificd in più fue epifioU «cor.it 
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a.Thef. hduer dato d diuerfe chiefc delle ordinàtiònia Boi 
a Tim.z cd.Et comatidu che fwio infegnate , accio che di mano^ 
in mano pcffanopajjare aUa poflerita . Di che fi com^ 
prende^che anche altro jì ha da feruare^che quel folo^ 
che e fcritto nel uangeloXt Dionifìo che fu difctpolo 
di Paoloiet Ireneo che fu difcepolo di Policarpo difcc 
polo di Giouanni Vangelifla^dicono che gli Apofloli in 
fognarono molte cofeda feruare fenza fcrittura. que^ 
fio mede fimo teftifica Origene: cr da Cipriano ci uien 
étttOy che oIum comandamenti di Qhrifìo gli Apcfio 
li hanno infegnate molte cofeje quali fono inuiolabil 
'"^^ - mente da cfjeru'dr'e. Cr Leene Pontefice dotto^^ fan 
to ci ha lafciato fcrit tocche quello che dalla chiefd è ri 
teuutoin ccnfuetudine di dcuotione^ è uenuto daUeor 
dinationi apofl;oliche y ZT dalla dottrina deUo f^trito 
fanto. er ifantij^imi Damafceno , cr Hieronimo con» 
fermano queft;efentenzc. cr fentenza del beato Ago» 
ftino è che il dire che le confuetudmi dcUa chiefa non 
fi debbiano offeruare è una infolentifiima pazzia; & 
she quale parla contra le confuetudini di queUd meri 
ti di cffer punito comépreuaricatore della diurna leg 
ge.tìelle confuetudini cecie fi aftiche adunque a chi pd 
re d uoi che fi debbia credere ? A queftì nuoui maejiri 
della dottrina del maligno jpiritoi o alle tante^es* co» 
fi graui auttcrita^che io difopra ui ho allegate di tan^ 
ti huomini dottifiimi,cr jpirituali ammaejìrati dallo 
fpirito funto , i quali nella unione di quello confentono 
in una fentenza^cr in una fede i Contra co fioro , er 
contra ogni altrd ecclefiaftica auttorita prefumono 
^ - - ' quzUe mme indiauotate di aprir Idbccca^ cr difparà 
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gere mUe beftmme » Che guai può efjer ieflemmU 
maggiore , che ardir di dire che tanti dottori , tatim 
ti fanti , er tanti conciUjfì funo ingannati { er che 
per tante centinaia di anni li /anta chiefa , la quale c 
ta fpofa di C hriflojìa fiata fenza ChriftoyCr Jìa fiata, 
abbandonata daUo ^irito fanto i Et che Chrifto fu 
ton loro i or che lo jlpirito fatuo parli per le loro fin» 
gue i Santi huomini uer amente dadouere hauere rem 
uelatione deUe co fedi Dw. A btfiemmiatori della fan 
tifiima madre di Dio,(^ di tutti i fanti i à dif^ezz* 
■tori de fanti facramenti; a uiolatori de' facri tempi* < 
^ rapitori de' benifccltfiafiici : àfiupratori di facre 
^^uergini;ad ifcomunicati , ad Apoftati ^cr isfratati 
tra le fiufe , cr il uino ha mandato Dio il fuo fanto 
ferito tonfolatore , the pur da taUha hauuto prinà^ 
pio quefia nuoudtf^ pefiifera dottrina» che non fo co» 
me non fi utrgognino gli huomini italiani, er queUi 
the hanno alcuno J^irito, di farfi feguaci]diuM cofi 
/porcatU- cofi uituperofa fchuola . 

Io ho brieuemente trattati quefii due capi della in 
terpretationedcUa fcritturayet dcUa confuetudine del 
la chiefaifottQ i quali molti capi fi contengonotet tutti 
fi rifoluono in quefia medefma maniera ; fi come an» 
^ora fommariamente fidimoftra nel difcorfo mio,del 
quale di fopra ui ho pur fatlométione. Gli aduerfarif ' 
nofiri ueraméte^anzipur di Chrifio, noinfegnano con 
altre uie la loro dottrina fe no co l'interpntare, et al 
legare falfaméte la fcrittura^col danare dottori, et cod 
lijiC;' col biafmare ogni antico, et approuato coftumet 
€t uogUono che l'auttorita dtRa loro parola ftia fopn 
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tutte le altre M tori ta . Se truouanoappreffo alcun 
fanto dottor tun folo dettO:,che paia loro al loro prò 
pofìto^queUo commendano^ lo efaltano , lo recitano , 
lo allegano , esr lo abbracciano come fefofjeil fanto 
uangelo • Se quel mede fimo dottore dice cantra di 
loro ^ nonuoglionoflarea qutUa fcnt€nz<^ò Cr ri» 
fondono che fu huomo , cr potè ejjere ingannato ♦ 
Se odono recitare tcftodi alcuno antico uicino al 
tempo de gli Apcftoli , che fia atto a far fede contra 
di loro €p negano quegli effcre fiati fcntti di 
quel tale^CT ardi fcono infino contra la approbationé 
diUa chic fa far una nuoua regola de' libri facri, de* 
mn fùcri > er uoglmo fecondo il libito loro dare\ 
cr torre auttorita alla frittura : De' concilij ufano 
di dire che furono fatti dahuomni: il che fi come non 
fi negdicofi fi dice che furono fatti da huomini infieme 
ìidunati in uirtu daUo fpirito fanto;et che efi parlano 
T* in i/pirito di perditione. Perche injìemc con Pietro ho 
IO da dire i uoi , fratelli fate fobrij , & uegghiate , 
che Vàduerfario uoflro diauolo ruggendo come Leo» 
ne ua datorno cmado cui egli poffa dìuorare; al qua^ 
le fate gagliarda refiflenzd nella fide . fede è la no» 
ftra ; eUa non e fcienzd : eUa non è co fa da difputarc 
jccm fìUogifmi , csr con argomentationi : che fe uorrem 
ma entrare in dif^utenon potremo prcuare ne la crea 
I tione del mondo ne la trinità mela incarnathhei 
i ne la refurrettionediiefu Chrtjio ine la uirginita 
' di Maria: ne la rtfurrettme della carne ♦ Non uo» 
gliate fapere più di queUo che jì conuenga , dice tA» 
pcflolo f Credete queUo , che hanno créduto i uoflri 
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ntdggioriicredeu à gli antichi dottori ; crcitte kfattm 
tii credete ijconcilijxredete allaantica^^ uniuerfa^ 
U tottfiHtudine : cruiuete fecondo la antica dottrina 
CT fecondo la dottrina ufata.Gr approuata dalla chic 
fa uniutrfale. voi udite ogni chic fa celebrare nelfm 
bolo de gli Apoftoli la catholica chiefa er catholica 
non uuol dire altroché uniuerfak ^ or gli her etici 
ne uogliono fare ma particolare • Guurdateui per 
t amore di Dìq che non ufciate della antica^ ^ uni^ 
utrfale chiefa Iterando in altra di trouar falute . vna 
tlachiefOrdi D/o:er non fi fatua alcuno^chetfce della 
ihiefa: er chinon e ntUa chiefa uniuerfale non è neUa 
chiefa di Uio . Qnejìa fanta chiefa miuerfale è la na% 
ucyche ci conduce al portodeUafduteicr chi di quelld 
tfce può effer certo di hauete a tr abboccar e nel pelago 
della eterna dannatione. State in naue^et nonuoglia^ 
te porgere crecchie a" lafciui canti dtUe Sirene ; che 
la dolcezza delle ior uoci è per fcirui addormentare , 
cr per affogar ui . là onde con Pietro ut torno à dire 
fiate fobrij, non lafciate.che il difiderio di uiuer //cena 
tiofameìite ui tiri fuori dinaue. Non afcoltateifìfchi 
dell'antico ferpenìe ♦ Eg/c ingannò i primi uojlri pa^ 
tenti : er cercadi ingannare anchora uoi ♦ Yegghiam 
te fratcUi.uegghiate >er fate refìftenz<t in uirtu dcUa 
fanta fed^ • State mUa fède de' uojlri padri ♦ . Ra/a 
fimateui in quella fciejneUa quale uoi Jete flati batu 
4ez(iti i fatuo fe non credete che hereticifiano flatii 
padri uoflri;^ che hereticifiano flati coloro ^ i qua^ 
Mui hanno datq il fanto battejìmo , Cbeneceffario è 
^^i conchiudere , che o i padri noflri , cr gli diri no» 
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flri ntdggiori putto (Idti htretici , oche henticifiino 
toloroji quali infegmno nucua dottrina. x 

lo in teflimonianza di qutUafcde , neUa quale par 
goUtto fui battezdto mifì , già fono alcuni giorni , in 
ijcrittura queUo^che io credo con U chiefa uniuerfale. 
Et per fare a uoi tutti fède della mia ftde^ ue ne man» 
do copia.pregcmdo il Signor Dio che inuirtudelfuo 
fanto Ipirito per mezo di lefu Chr i fio unico fuo figli 
nolo y er ucro fignor noflro ci faccia gratta di tener 
ci a fe congiunti in effa fua fantifìma fide ♦ 

Di Milano à X» di Luglio del^LVllh 

LA F ED E C AT HO L I C ) 

Redo Dio effere^ et uno e/k 
fere il uero Dio : er credo 
Dioejfer una mente fupre^ 
md^ et uno jpirito incomprc 
fibile ad ogni uifibile, et in^ 
uijtbile creatura : er credo 
che in lui folo fu il uero ef^ 
fere fenza principio, er fen 
za fine , et che ejfo Jìa infinita potenza, incomprenfiM 
hilefdpienzd^ZT inenarrabile amore. E effo Dio non 
folamente perfetto.et pieno di uirtu, ma la perfettiom 
ne ifieffa , et la ijieffa uirtu , in modo che ogni altra 
xofa tanto fi può dire efftr perfetta , et di uirtu par» 
tecipe, quanto ella ha piufimiglianz4 deUa uirtu diui 
nay et della diuina perfettione. Qu^fìo Dio fi come é 
uno in deità, cefi è trino inperfoneile quali fono Pa^ 
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àrty figliuolo,^ /pirito fanto . e' il padre fcnza orim^ 
gine,cr ftnzanafcìmento.EUl figliuolo generato dal 
padre diUa fua propria fujianzct auamtutti ifecoli^ 
er neifecoli al tempo jiatuito netta diuina mente e na^s 
te huomo della fuflanza detta madre con anima^et con 
corpo humanOyO' con humana natura^cr con humana 
uolunta^Et lojì)irito fanto deU'uno^e^r dett'altropro^ 
ctdendo.att'uno, er att'altro è ineffabilmente congiun» 
to.ll padre per mczo del figliuolo ha creata ogni caa 
faicr per lui ha refa la fdute àUa chiefa : er lo fpirim 
to fanto con l'uno^zr con V altro operando queUa uiui 
fica , er goutrna. A quefto Dio trino , er uno credo ^ 
io , er in lui credo : er in lui è fondata , er firma U 
mia fede. 

Credo in un Dio padre onnipotentedl quale di nul ' 
Uha creati ideli^ cr tuttigli elementi^cr tutte le co 
fe che in quatti fono contenute: er che tutte le creature 
uiftbili^cr inuifìbilt da lui fono (late create buone^ et 
che da lui fono mantenute , o^gouernate : er che fen» 
:c<t la cura di lui ogni co fa in nuUa fi uerrebbe a rifol 
uere ♦ 

Credo in le fu Chriflounico fuo figliuolo , er unico 
Signor noftrOyUero Dio figliuolo di Dio^cr uero huo 
mo conceputo di Spirito fanto nel ucntredi Marid 
u^rgìne^cr di lei uergine it^n^r r abilmente nato^ tpa 
tauiglìandofi la natura che una dcnnafcfjè madre di 
cq/we , di CUI ella f offe creatura: ^che laiftelfaconcc 
pendole t partorendo fcruaffk perpetua uergimta. Or 
pn efftre lefu Chrifìo Dio non perciò fi r/ma/c di ef 
^^cr uero hucvioiìie p tffirfi fattohucmo fi rimafedi 
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tffer «ero Dio ; tmzi riminendo qutUo cht eri prefe 
queUo,chc non erafenzà mutationeJenzA mefcolanm 
Zd er fcnzi diuifme. Et fi fece egli buomo , er mor 
tèe per ricongiungerci con Dio,cr per glorificmi ♦ 
Che effendofi il primo huomo per difobedìenzd dienà 
to ddDio , cr effendo U natura fua corrotta difcefa 
neUafuagenerationejnon potendo l'huomoft come per 
fuauoluntaeramorto, coftperfui uoluntarifufcm» 
re,dafalute noflra.cr atta nofiragloria àftfcoperm 
fe un tal mediatorejil quale Dio , er huomo con la ohe 
dienzi à Dio ricondliajJeVhuomo.a' lofaceffeglo^ 
Bar.j. fiofo . Egii adunque fra noi difcefo con gli\huomini 
(onuerfando cr con dottrina cr con miracoli il mona 
do di fede ittuminando, con opere, er con parole ci in 
ftgno quale habbia ad effere quetto edifìcio,tl quale da 
i.Cor.j. noi fi dee porre in fui fondamento della fide , accio che 
fatuo dal fitoco habbia ì rimanere . 

Credo chelefu Chrijlofùper noi crucififfo fatto 
Tontio Filato,Gr che morì,cr fu fepeUito, cr che nel 
li fua morte il cielo , cr li temrefero tejiimonianM 
Watt. 17 za àUa fui diuinita. Et percioche Chrifio è il capo no 
Mar if . jifo ^ noi altri habbiamo ad effer le fue membri , e 
ìph.4.' àafaperechenonfara membro di quel corpo chtfion 
hiura detto jpirito di lui ; ne ì capo afflitto fi conuen» 
gòho membra dilicate , o neceffario è the ne corpi 
coi.1. noftrifi adempiano le pafìioniy che ha da patir la chic» 
fa,la quale è il corpo di ìefu Chrijio.Et fe bene lepe 
ne di quefioftcolo non fono pcrfe degne detta fiituri 
Koms. gloria » pur non dimeno fe uogliamo effer glorificati 
con /«i»ci c Mfogtw di patire infieme con lui, dicendo. 
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tieffomedelìmoche qud mole efjir dc'fuoì bada plm 
gliar Id croce fui^ cr da andar preffb i lui - v 
Credo che egli difcefe aUo inferno p abbatter la po 
tenza del diauolo;cr per liberar le anime di que^fan 
tinche in Chr ilio uenturohaueuanocredutOyet che era 
fio uiuutiin opere conuenienti alla loro fède ; le quali 
anime come uincitore^ C2r triompbante egli tr affi dal 
limbo ydoue erano lungamente come in cattiuitàjlatt iTai.^;. 
tenute » 

Credo cheti terzo giorno per propria uirtu rifu± 
[citò da morte in tal maniera dimoflrandofi uero dio; Ro.r. 
E t rifufcUato per molti giorni^ crper molti argomen 

ti , teàmòlteperfonefècefidc della re ftétrettione del Att.r; '^^ 
la fua carne ♦ 

Credo che dopo quaranta giornldeUa fua refur^ Att.i.'^ 
tettione nel cojpetto di molti afcefe col corpo in cielo ^-^^ 
menandone feco queUe anime , le quali egli dalle tenes: 
tre del limbo haueua liberate: er in cielo afcefo fiede 
dUadeflradellauirtudiDiofopraogni Principato ^ Fph.i. 
Todefla, Virtù , er Domindtione^ er fopra ogni nos 
me , il quale fi nomina non folamente inqueflo fecolo iàztUti 
ma nel fìituro . Ne per effere egli in . cielo afcefo fi è 
partito da noi; perciochcy come DiOié fempre in ogni Mar. 14 
luogo i Grcomehuomo^ciha lafciata la memoria del 
laincarnationefua, ordalia fua pafiione ntUahoJiia i.co"i 
confacrata , er nel calice del nuouo teHamento • che 
trasfòrmandofi per le parole fecrete^per lafacerdom 
tale benedittione , cr per la uirtu deUo fpirito fanto 
' il pane , er il uino nel uero corpo » er nel uero fanm 
guedi le fu Chrifto , la fanta chiefa à . Dio ne fa grik 
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dito fdcrificio in fu lo aitar Cyi lui rendendo honorCyce- 
lebrando Umemorid detti noflra féutt^tt pregane 
do per U remijiione de' peccati cofi de' uiui ^ come di 
queUtyche diquefla uita fono trapafjati • Et cofì é ìefu 

Mattis chrifto con noi in terra per tutti i giorni infino al fine 
del fecolo : et in cielo lo habbimo aduocato non più 

Io. 2. come peccatorejma giufiojtion folamente per li noftri 
peccati^maper qucUi anchora di tutto il mondo ^ 

Mai 14 Credo che in tempo,dcl quale creatura alcuna non 
ne ha cogmtioneyegli utrrk d giudicare i uiui,€t i mor 
tiitt uerra neUa fòrma^che fu leuato in cielo . Etfem 
dendo nella fediadeUafua maefla^in quella guifa.cht 
jV? il pallore fepar a gli agnelli da capretti^ porri i buon 

icor.y. ^^^^ P^^^^ ^^f^^^ ' ^ dalla fini lira, etgiudi^ 
candoogni uno fecondo quello^ che egli hauera opera 
Mau .ir to nel corpo, 0 bene^o male, chiamerà i fe coloro , che 
haueranno ufate le opere della charita^CT della mxfe^x 



' " ricordiiicondannando gli altri al fuoco eterno. che ut 
.xjLi^-i ^ che la fede per folagratia^ er perniuni meriti 
^ noftri a d/d ci riconcilia : ma i conferuarci nella grap^ 
r ' tia la fede fola non bafta à coloro^che hanno tempo^et 
modo da bene operare, per effere la charita queUajnel 
, la quale , è lo adempimento deUa legge. 

Credo nello Spirito fantojl quale dal padre,et dal 
: ' figliuolo procedendo è eguale alpadre, cr alfigliuo» 
loia' col figliuolo è infìeme adorato, er infìeme è glo 
rificato. Et efjendo il padre Deo, er il figliuolo Dio , 
la.i^. cr lo Spirito fanto Dio , fono in tre perfone non tre 
Dei,ma un folo Dio . Et queflo fanto fjpirito e quello , 
che ha parlato per le bocche de" propheti , ^ che ci 
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umificut er che cifuntifica, er che ci infegm ogni uea 
ritdi*. 

CrtàouMeffenkfmUchUfd ApofloUciumer 
faUyUquale abbraccia tutti qucUi, che fanno profefa 
fione di credere in Chriftoi cr che fi conformano aUa 
fona dottrinata" partecipano de' facramenti fecondo 
la ordinatione^ et ojferuatione ecclefiaflica. Et anchor 
che in quejla uniuerfalita il Signore conofcaqueUi^ 
che fono fum^quefii aUo humanogiudicio fono occulti $ * Tim,* 
ne td diftintioneauantiilfinedel fecola ci ha daeffèe 
re manifèfia. Ma prima che 4 quetta fi peruenga , (/o= 
uendofi dia chiefa hauere riccorfo^cr i quella douenm 
dojt obedire » è necejfario che eUa fìa cofa uifibile : er 
the infume fi poffa ragunare: er per tanto é da tenem 
te che iprelatiyZS' i facerdoti , i quali hanno per le or 
iinationi ecclefiajliche auttorita diinfegnarci la fan* 
iottrinaycr di amminifirarà i facramentiycr di fcior 
fe^dilegare4rappre fintino efU quejla tale chie» A . 
fa: er con tutto che in effì non fu quetta fantita diui= 
tajQ" dicofiumjihe allo officio bro neramente fi ri* 
chiede, non perdo non fono da udire , er da obedire : *^*"- 
ne minore è la loro podefi:a:ne è da dire che alla ammi 
niUratione de' loro nùniflerij Chrifto e lo Jpirito fanm 
to non fiano afiiftenti^effendo perla diuina ordinatiom 
ne data la auttorita non aU'huomo, ma al facerdotio ^ 
cr atta dignità del grado, in quelli adunque tengo ef» 
fere la piena auttorita ecclefìafticai er che dirittamen 
te in general concilio ragunati fiano gouernati datto 
Ipiritofanto, er. non pcffano commettere errore nette 
determinationi detta fede . Di quefti rapprefentatori 



} 
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àtlUchie fa meramente ,sO: dtUd chUfdptr loYo tdpà 
prefentatà fu ordinato capo dal faluator nojlro Vie^ 
tro pnncipe de gli Apofloli : che hautndo gk di fc 
Io. 2g. ^^^^^ Chrifìo^ che egli era buon pallore.dlui com 
mando che pafceffc i fuoi agneUi^et le fue pecore é Et 
tofì di mano in mano d tale officio^ er dcgnita fuccedo 
no i fucctffori deOd Apo(lolicd Romana ihiefa^^Hù 
perdo hanno da dir gliheretici che f acclama uttmo^a 
' - ftro dando aUa chitfa due capi , fe non uogliono dire 
t. Co II ^^^^^ faccia un moflro egli quando dice che il maa 
rito è capo dcUa moglieiche in cotalguifa ladonna( fc 
tondo il color dire) uitne ad hauer due capi.Ma effeti 
io la chiefa fj^ofa di lefu Chrijlo ^uh mofiro uengo 
no a fare efii,che uogliono dargli /po fa fenza capo. Co 

, loro Adunque , i quali non riceueno^cr «ort ft fottomet 
tono k quello uicariato di lefu Chrifto credo io firmai 
mente che neUa chiefa di Dio non fiano compre ft^ft co 

\.mt anchora tmgo per fermo ^ che ne fiano sbanditi tut 
ti qutUi > che dannano la auttorita deUa chiefa , ifam 
tramenti , (7 batte fimo dt' pargoli , la ordinatione de* 
digiuni^ la offeruanza de' uotijia ecceUéza dtUa uirgi 
tùtajia ueneratione de' fanti, la confecratione de' tem^ 
pij^ le benedittioni ufate dalla chiefa ^ le hore canonia 
the yle indulgenze le altre cofejche dalla catholicd 

.fhiefa fono ordinate , da' fanti dottori approuate ^ da 
toncilij determinate^^ dalla con fuetudine conferma^ 
te. in alcuna delle quali fe bene il corrotto cojlume può 
tffer riprefo ^ er merita di effer corretto^ non per 
tio è da dannare la loro ordinatione ♦ 1^4. 
, Credo che ncUa chiefa uniuerfalt tutti qucUi , che 

I con 
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ibn férma fede in Chrijio Jperando , er con Ugme il 
cbmtamfìeme uniti per gratid,cr per meriti hanno 
da ejjere annouerati tra le uiue membra di lefu Chri 
fioìtutti qué' taliy dico,fmo partecipi di quelle buo= 
ne opercyche fi fanno da tutti coloro, i quali in cotale '" 
unione fono incorporati;cr che tutte le operationi de' 
buoni ci giouinoy ci conferuino, er cifoftengàno non 
dhr amente jihe fi faccia unojpirito uiuificando le mé 
bra di unmedtfmo corpo. Et fiiori di queftafanta con 
munione non credo che poffa ejfer fèdcyne opera alcu^ 
na quantunque eccellente in uijiajia quale pojfaejfere 
altrui di profitto alla eterna jalute ♦ 

Credo che nella fanta chiefa Apoflolicayzr uniuer 
falefia la remi fotone de' peccati , er non in altra par*. 
te,Et per quefta remifiione dal faluator nojiro è fia* 
to ordinato il [acro battefimo^ nel quale fantificati efà 
fendo inacqua,etj})irito fantojo j^iirito nojlro^crld 
anima noftra mene imprejfa del fegno di Dio, cr ricè 
marno quettaimagine , er fimilitudme , alla quale ft 
firmato il primo nofiro parente. Ver que fio facr amen , 
to in noi fi cancella il peccato originale ; er de' noftri 
peccati jricorrendonoi alla chiefa per remifiione , aca 
cettabile uitne ad ejfer fatta la noftra penitenza in 
uirtu del fangue di lefu Chriflo. il faluator nofiro co 
lafua fanti/Urna pafiione ha Sodisfatto interamente 
per noi per li debiti contratti da' primi noftri parens 
ti i er per quelli anchora, che da noi fi fanno auamt 
che apprendiamo Chri fio per fede : ma delle cjfefc , 
che facciamo à Dio dapoi che per gratta neUa fede del 
figliuolo 4 lui fimo riconciliati , 4 noi fi conuiene an» 

1 
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choucli iouer per noi medcfimi fodisfare perUpt 
114 tmpoult , fc4«efiJoci fjo rimtffkUtterna . Et 
flMe/Ì4 tcdtftajiia dottrina ci uitne infegmta du 
Pdo/o Apojlolo.o' d<i dietro Vrencipe de gli Apofto 
ROM. 8 li: de' quali l'uno dice per U pacione di Chrifloef^ 
fcrcirimefiii precedentidelitti i cr l'altro , che ftd= 
mo purgati de uecchinofiri peccati . Da' quali tejli 
fitraggecheifeguenti delitti non àfono rimejiiine 
de' peccati miouifiamo purgati fenza nuoua remij?io:> 
pe,crfenza nuoua purgatione, QM^jii adunque ci bi 
no da tljer rimefii per penitenza,contritione^confefr 
yuuix. fìone,aÌfolutione, et fodisfattioneiet la fodisfattione fi 
ha da dare o nelprefente fecola fi nel futur elio nego 
già (he la penitenza , cr la contritione fole nonfuno 
ballanti ad acquiflar la remifìione dtUe colpe da Dio 
' in quelli , che per alcun ufo non poffono ricorrer^ d. 
minifiri della chiefa:ma tengo ben per fermo.che niu» 
m quantunque gran penitenza, o contritione poffa efm 
fer bafianteà metterneUa uia della falute chi lechia» 
ui della chiefa di{prezzando fenzA qutUe prefumera 
Li.« IO di potere entrar nella gloria di Dioiche lo j^r ezzar c 
i mimjlri di Clmfto è (prezzare il medefmo ìefu Chn 

lio. . ^ 

Credo che buoni^cr rei al fuono della angelicatro 
hi nel noupmo giorno in qutllimedep,mi corpi ri/«» 
fateremo, maconquefiamutatione di qualità, che di 
corruttibili faremo incorruttibiliiuero è che gli uni à 
gloriala- gli altriàdannatione.Etin qutjìaircdetf 
. za mi confermi la rcfùrrettione di le fu Chrtfloi il 
I Cor T m'^e fjpndo ncfìro c«po,c( effindo rifufcitato.c con» 
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feguente che noi altri , r quali Jìamo le fue membra 
habbiamo ì rifufcitdreXt richiedé lagiufiitia che co^ 
ntedefìmi corpi habbiamo da ritornare in ulta , rfcaoa 
che qutUiiftcJ^i.che hanno bene, cr maie operato fen 
tano il frutto delle loro operationi ♦ 

Credo cheibuoniandrannoconChrifloinuitae^ 
ìerna,^ i rei co" dianoli in eterna dannatione : cr fi 
fome la beatitudine dé^ fanti faranel uedere, er con* 
templare la effendi diuina^ della quale qual più ^ er 
qual meno ne hauera godimento Jecondo che altri più 
er meno hauera meritato , bene ufando la gratia dì 
D/o con la liberta della fua uolunta > cofi i dannati ih 
: fuoco eterno in pianto^cr in iflridor di denti faranno 
più 5 er meno tormentati,fecondo cheinij^rezzando 
di riceuere la gratia.cr di bene ufarU maggiori^ er 
minori faranno flati i peccati di ciafcuno . 

Et co fi credo i gt cofi affermo credendo che cofi 
creda la fanta chiefauniuerfale , dal cui grembo non 
intendo di partirmi, credendo che tutto qutUo^che ella 
crede , tiene fia da credere , errf4 tenere da chi, 
uuolconfeguirc la eterna falute . che fi come in altro 
^pome , che in queUo di le fu Chrijlo non è falu€ZZ<^ % Mè. 4^ 
^ cofi altra non é nera fede che quella della chiefa «m« 
^Uerfale: alla quale , er alla [anta apoflolica Romana 
fedia ycomekcapo della chiefa di pio fcttomettola 
mia fede > pregando il fupremo giudice ^che nel tre» 
m,endo uniuerfale giudicio dà queftafide mi habbidda 
giudicare, il che fi come io affermo col cuore, anchoTi^ 
ratifico che cefi fa con parola d alla fan ta chiefa celct, 
l^rata^dicendo Amen . 

in- 
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A M>MAKCON V TIO • 
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Vesto uemin VìntgUticÀ ri 
mmmmo in concordici di douerd 
fcriuere alcunà uolta : cf io non 
fono finto infino ad bora d ddrd 
principio : anzi iti ho fctitto una ^ 
due , cr tre uolte : cr^u^l^a è là 
quarta , & anchora non ho hauuto pur una riga del» 
te uojlre ; er/o che hauete hauuto lettere , altre 
tofe mie . So che hauete hauuto i difcorjì ycrchefcm 
no fiati ueduti netta citta : Etfo che hauete hauuta k 
topia detta lettera mia prima iMonfignor , crche 
tUanon è fiataueduta . Ne me ne dolgo: anzi non po 
teua etta ejjerui peruenutain mano ,cì}efui malcon^ 
tento di hauerlaui mandata; ricordandonU conqual 
rij^ettoftconuenga à uoiprocedere mentre che feté 
innanzi al fuo tribunale , Se altra uìa non ci fòffe da 
confondere la fua dottrina , in tal cafo direi bene 
che fòffe da polporre ogni rij^etto per honor di 
Chrifioima dapoi che altra uia non ci è per mancare^ 
cr che non importa che le cofe palino più per le uon 
fire , che per le altrui mani », co non ui richieggo ai 
effer cofì feuero . State pur uoi in fede , ne «og/w- 
tecrederechelachitfa fia fiata per tanti annifenzd 
uerita ; ne cheto fi>ìrito fante fu largo della fui' &a^ 
Ha aUa feccia de' uitij del noftro fecola ; csr che al the 
foro della fantita de' fecali antichi egli fta fiato auaro 
del fuo fauore . Et percioche gli heretid dima che 




> 
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fdccìdmo ingiuria à Chrifto quafi com'egli non fu fid^ 
to fofficientcdd infegnarci U fud Uggc^ftnzd che la 
tbiefd habbid da in troducer e regole^ delle quali none 
mntione ne* uangeli; oltra le altre cofe, le quali mi fa 
no uenute dette a quefto propofitojuoglio bora aggiu 
gere che fe Chrifto haueua infegnato à gli ApoftoU 09 
gnicofa neceffaria fudifouerchioil mandar loro lo /pi 
rito fantoad infegnarla ueritd.Et nel concilio degli 
ApoftoU da me più uolte nominato, il decreto non fu 
fatto [opra la dottrina data da Chrifto^ ma fopra il pct 
rere deUoQjiritofanto. Et Paolo ordinando le chiefe uCo.7. 
non dice; cofì è fcritto nel uangelo; ma che anche egli 
ha lojpirito di Dio . lo non perciò biafmo il uangea 
lo^anzi lo riceuo^cr riuerijco come parola di Dio.Ma 
dico bene che del uangtlo non è da dir quello , che fu 
detto deUa legge data à Mofe, che non uifi douejfe ag 
giungere co fa alcuna : chequtUa fufcriua daUa ma^ 
no di D/o ; il chi^ del uangelo non fi può dire. He fi fa 
ingiurìa a uangelifti 4 dire, che non hanno fritta tut=» 
ta la dottrina di Chriflo. Dottrina di Chrifto è , che ci 
ha dato efcmpio^accioche debbiamo pmilment e opera 
rext Gìouanni mede fimo dice che dtUe cofe che ^ce il io. lu 
fignore ne rimane molto più à fcriuere^che fcritto non 
è. Or come imiteremo noi quelle operationidi lui^cbc 
non fono fritte f Et perche non debbiamo noi credere 
che le cofe ojferuate dalla chic fa fenza frittura pano 
crdinationi di queUa dottrina di Chrifto, che non è fcrit 
taizr, i/pìrationi di quello fpirito fanto^che difcefe ad 
infegnare la uerita mandataci da gli A poftoli di mano^, 
inmnoi Gli ApoftolK^ fecondo che teftificam i fanti 

I (Il 
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dottori)lafcUrcno dcUe ordtnationi fuori del u<m, 
gc/o( quando dico uangelo intendo quello, che e flato 
fcritto da Mattheo^da Luca^da M<irco,cr da Giouatt 
niahc comunemente que" quattro libri [otto qutfio nò 
tne fonointefì^ anchor the uangelofìa tutta la dottrina 
diChnlìo ò ci [ìa infognata i bocca ò in ifcrittura)^t la. 
vhiefaja quale è uimficutayeT ammaejlrata daUo jpiri 
to fama ha anchor a ejfa auttoritajecondo le occorren 
Ze^di far deUcnUouecoHìtutionisEtìiont buona rego 
la ildire^^on uoglto offeruare fe non queUo^the mt co 
•.^.--^ tnunda la fcrittur^icheChrifto non difife ì Pietro quel 
\- ioxhe legherai , er fciorrai fecondo la fcrittura [ara 
legato^cr fciolto.ma tutto qucUo^che legherai, cr cht 
JàorraLEt la uera regola é^che habbiamo da feruare 
tutto quello^ che cfferua , cr che comanda la chiefd i 
pur che non fia conerà U fcritturai benché anche que^^ 
fìa aggiunta di conditione p doucrebbe tor uiauhe nott 
é da crederexhela chie fa JLa quale i rem daUofpirito 
fantojn cofe fufìantiali d fe fteffa habbVd contradi 
re. Quefla c uer a regola;^ quefia è fana dottrina et 
i propriamente uangeloio* chi infegna altranmte in 
~ - /^g^w dottrina di Lucifero: che fi come colui uoUe por 
tò. 14. re la fedii fua dirimpetto k quella di Dio ^cofì i teme, 
rarijhtretici^che ardifcono di opporre la dottrina lo 
rok quella della fanta catholicachie fa, fi oppongono 
nUolpiritofamo ♦ Ma àlorone auuerrì bene quello 
, ijhjfa , ike auuenne a colui, di cui fono fatti membra , 
che ittficme col loro capo faranno traboccati nel prò ^ 
'<fondo.Et per Dio qudpiu kUa tejìimonianzd fipu& 
uedere deUa uerita detta nojira fede di quella , che la 
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Siuina pounzd ultmimthh hi dìmoflnU frd Tedeé 
fchLQutUu cojt dtnpid regione, che per adietro c fta^ 
t(tfempreindmitd,poi che ft è fepdrdtd dd Diomiu 
"tolofamente hdpolloil coQo [otto ilgiogo.Nonfigloa 
ri] ne mperdiore , ne altri nel fuo udlore^ne ntl fm 
coniglio : che quejid non è fiata meno miracolofa in» 
-pre fa chemoltedi qutUedel uecchio teflamento , tfec 
jf? rìconofcono àaUa mano di Dio. Et co fi riconofce que 
fia il ueramente chrijliano mfìro imperadore, Vefer 
cito fuo è fiato piti uoltep'ef perduto: er ChrifioVhé 
Jéudto » er pofiogU tduittoriain mano : er i princi^ 
pali capi che difètidéuànòmartino , & che moumno 
■i^arme contrd la chiefafttruouanù inmiferdcattiui:' 
td . Che direte di quejio giudicio diTtio ìi^à'male 
anche ma altri cofa . Ogn«no/<tcoffle «e Ce co/e tem» 
parali il ?dpajolmperadore,cr il Re di trancia fo» 
no mal legati injìeme;che lo ìmperadofe <ol Papa^ et, 
lo imptradorecolKe fono di fcor danti, cr nondimeno 
heUe cofe della fede fono inficine miti.tiafce bene dif^ 
ficultÀ del faremo" del non fare il Concilio, er del do:* 
' Uè. Ma tutti credono ad un mòdó. Che il Re di Trans 
àtt ftntacol Papa nonui dee ejfer cofa nucua : ma del 
"io imperatore ui uoglio dire io qucUo ,che ne paffd • 
•feg/j I paffaii giorni fece una ordinttiene del modo » 
tol quale hanno dauiuere Tedefchi infìno' che fi f<t 
•^''Concilio. Età quefid ordinatione hanno dato nome di 
ìnterim,che fignifìca quello tempo, che io ui ho detto, 
in quella è dichiarito che le opere fono di merito , 
trfono necejjarie alla falute . E'confèrmdto che U 
tbiefdhd auttoritd di fittMok regole; cr che eUd 

I liii 
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ne i prelati ci i rdpprefetitatai er che il Papa i it cd^ 
po di queUd.Sono commendatitCr comandati i fette fa 
cr amenti ^fecondo che p ufatio di dare daUa chiefa uni 
ucrfaUi in quelli è ejprefja la confejiicne fecreta i 
fi riintrcduce la mejja con le ufate cerimonieìcr le al 
tre cerimonie ycfor ci fmL er benediitioni fono apprcba 
te; fi conferma la inuocatione de* fantifCr la lorottene 
ratione^ O tufo^CT lar inerenza delle imagini; cr 
€ approuata la raccomandatione de'morti^et la dottri 
na del purgatorio;^ la dijlintione de' cibi, cr de' dim 
giunifi riconfermano.Solamente fi permette loro che 
infino aUa determinatione del concilio que'pretij qua 
li hanno tolte mogli le poffano tenere : cr che chi è 
ufo di ccmunicarfi folto Vuna , cr l'altra /petie uolcn 
dopcffa continuare pur infino a nucua determinatioa 
ne, Qiiefto ordirle i la copia di quello dico) uenne qui 
già è intorno ad un mefe , cr da tre di in qui ne è ue^ 
nuto uno altro , il quale c fatto per rifor mattone del 
clero riducendo le loro ordinationi ^ cria loro uita 
fqtto le regole de gli antichi canoni. Etinquefloèco 
mandata la riedificatione de' monifterij , er la reftia 
tutione deUe religioni de* frati , er delle monache ^ 
Sotto cefi fatte leggi fi riduce bora quel paefejl qua 
le à Dio s'era fatto ribello . Et la noftra ìfiria uorra 
tUaeffere il nido delle hercfwn ilnojlro Mos.fiuor 
rafare Gonfaloniere di Martino • Hd guardi fi daUd 
ira di Dioiche fe la fua mano è (lata potente di abbatte 
re il Duca di Saffonia^cr il Lantgrauio di A fila , cr 
tanti altri prcnctpi, cr tflati^ cr popoli ,eg/i douera 
ham forzi di cafligar anche M. Pt Vaolo yergtrior 
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lo fono entrato non fo come in qucflo ragionmento 
con effo nolane me ne ptnto; the in quejle materie par 

10 uolentieri^ er con cathoUci^cr con hereticiXon gli 
uni^ a loro confermatione^ er confotdtionrxon gli aU 
triyh loro dannatione^cr confusone. State firmo neU 
la fede detta chiefa uniuerfale; che quefta è U Ancho 
ra della noflra falute.A'Dio Waccomando^dicendo 
lutei nofl ri amiciy cr congiunti , 

Di Milano ì'X.diLuglio del 'KLVllU 

AM^ HANNIBALB GRISONIO^ 

1 

t 

A tetterà uoftra de V I J.di Gium 
gno è fiata poco meno di mmem 
fe in maggio. Che ejfcndo uenutà 
fotto lettere inuiate al Secretarla 
Vinitiano^C/ effendo egli andato 
co Sig.Don ferrando a Mantoua^ 
er io rimafo ì Milano^ non la ho riceuuta prima che à, 
(due del mefe prefente. pur la ho riceuutaycar con mio 
gran di/piacere ho intefo il procéder che tiene quel 
ntaluagio in pregiudicio deUe anime di que* poueri 
cittadini .ìoìv* fcrtfii 4 Roma per fare ogni open 
d me pojìibile in conformità dell'ordine da noi preferii 
tomi . Ef per fodisfare anche più pienamente alla rim 
chiefta uoflra fcriuo una lettera aUa nojìra citta , cr 
mando un Credo già alquanti mefì dame formato ♦ Et 

11 tutto rimetto in mano 4 uoi. farete contento diparn 
tecipare di quel carico , che a m hauete commefjo , 
mandando quefie cofe a per fone fedeli , che non le Un 
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fdnofmdrrire , ntd che le fduUno diuuigdre ^Udhtó 
più poffonojacenià cóme buoni foUati di chrifto^ ci 
fdicandofi in dijlribuirne alcuna copia. Et ddpoiché 
fcritto mi haute che nelle monache il dianolo ha con 
minctdto etiandio ì fj^irgere del fuo ueleno, penfoan^ 
tlye alle monache difcriuere una lettera par ticolare/e 
hauero otio da poterlo fareMaureì ben caro (fé pofii 
Ut fojfe ) di hauer di quelle fcritture , che manda per 
Capodiflrìa quel nimico della uerita, che prender etfòr 
fe anche la imprefa di rifpondergH per le rimeM Ver 
geriofcrifje i dipaffati a M.OthomUo dolendoli di me 
the haue^i nonfolamente fcritto à lui cofi liberamente^ 
' nìd ànchora diuuìgato in Vintgia quettoy che togli hi 
Ueua fcritto: er OthoneUo fcriffe a me non fenzd 
amaritudine di animo: ma iogHribattei( come fi dice) 
i chiodi gagliardamente , pur per uolerlo inducere ai 
itfcire in campo^^ egli ua pur ritenuto : er nelle fut 
lettere a me è molto fobrio : er quando mi ferine par 
che camini fu per le bragie. Ver tre , o quattro lette^ 
ire mi tenne fojpefo dandomi pureintentione di douer^ 
micopiofamètefcriueredeUa fua fède. Voi mi hari folti 
foche no mi uuole fcriuere in quejte materie, per cicche 
io fono troppo pèricolofoie:^ che non uorrebbe che io 
lo trattaci come io ho fatto lAonfig. Et ancheaque 
fio gli ho rij}>òflo in modo , che non gliene ho perdòi 
nataniuiia . lAa già fono chiaro dtUa fede di chi non 
Uuct pùbUcare la fua fede: ìt Signore fia fempre k^^, 
datocché fe le fatiche ìniefonopoco utili a coloro a cui 
elle fòììoiniirt^^^ pviranm talhora fafbuotid 
opera in altrui ♦ Hcn fono anchord paffati ottogictvx 
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che uno amico mio uennc k troui^rmi: et infimi con lui 
era uno altro da me non conofciutoicr entrati con me 
in ragionami^nto propofero la materia del purgatori^ 
cr aUegandòmi quelVhuomo nuouo non fo che del lui 
teranefmoyio prefi m mano una lettera fcritta al vi^ 
da^neUa quale trattando deUa fodisfattione^che habbid 
mo i dare de' noflri peccati in quejio fecolo , 0 nelfu^ 
turo , trattai anchora la quiùione del purgatorio ♦ 
quella adunque glilefiiioi ne colui fece altra repli^ 
ca i ma fe ne andò approuando queUo^cbe egli haueua 
da me udito. Dapoi l'amico mio à me tornato mi ha dei 
to che colui è di una terra uicina i Grifoni : er che p 
^dietro ha tenuto openione contraria ì noi ^cr la ha 
diuuìgata tra fuoi popolani ; ma che fi auuede hauert 
errato : er che per innanzi intende di fgannar colobi 
rocche egli ha ingannati infno ad hora • Altro non uì 
ho da dire hora: pregate Dio per me . 

Di Milano 4 X» di Luglio de/ X L V 1 1 !• 

ALLE VENERANDE MADRI LE MONA» 
CHEDlCAPODISTKIA^ 

ssENDOMi alle orecchie per ut 
nuto che un nofiro padre difami^ 
glia dt fe ufcito, e:^ fatto farneti^ 
co circa di dijiipart i beni fuoi he^ 
reditar'ij , cr patrimoniali > cT 
di priti(xrne ifuciprcprijfighuoa 
Ji : ne folamentefa opera di priuargii dille f acuita , 
ma jiudia di ter loro anchora loj^into , C/- lauUa^ 
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Vitd coft fatu noueUi( dico)h4uendó iofmtita ,fto« 
meco penfato didouerfjtre optra di chdritd.O' di pie 
taje d furor di lui opponendomi con tutte le mie fon 
ze mi aff'atichero di far refifienzi dfi rabbiofo mpem 
to >• er di conferuare lohmrejojpirito, er U uitià 
quella miferabile famiglia. Et anchor che altri pera» 
ucntura poffa pretendere^ chea, lui più cheàmeftap» 
f attenga una coft fatta tutela,pur nondimeno infin che 
iononfentoche da altruift faccia altraopera dipro= 
fitto^mfaro auantilì>erando di douerne almeno baue 
requeUacommendationeycht daluangelo uien data al 
' Samaritano f il quale raccolfe il pouero huomo che da. 
ladroni era mal trattatolo- dal facerdote , cr dal U* 
uita dijprezzato, er ciò c uero nome di profiimo . 

1/ padre che io dico effere di fe ufcito^è toluijl quà 
te dalla apoftolica Romana fedia èftato dato aUa cit^ 
tanojlra per dottore , per matfiroy per uefcouo , er 
per paflore ► Egli è di fe ufcito ; c ufcitodi quella fe» 
dcy neUa. quale è flato battezato; è ufcito di quella fana 
dottrindy la quale egli ha un tempo predicatala" deU 
la uera fede.^" della uera dottrina ufcenio.è ufcito di 
Chriftoicbenonftain lui chi non flanella fede della 
^biefa uniuerfale^nella quale fi contiene ilueromiflim 
to corpo delfaluitore. Egli è (come uidico) dif e m/cì« 
toiet ufcito infume diqueUa degnita^ct di quel grado,, 
et di quello ojficio,che i lui è flato comtffo.Zhe nonfer 
uan^o la fede à chi in fedia lo ha collocato , dì quella 
fedia ne iùtnt ad effere priuato : er negando ejfok. 
auttorita di colui , che ha datd la duttmta a lui, nega. 
Ufuamedefma auttorita,Et fe il papa non e uero pa 



• ' LIBRO SECONDO. 71 
fiore Me pecore di Chrijlojnon ha potuto dlui dare U 
gouerno della mndradi Capodiftria, Et cofìnon è le 
gittimajnatiramefcdla fua auttorita . Se ueramente 
^ Kowi é ta madre , er il capo di tutte le chiefe che fo 
no le membra delnofiro redentore , egli dee predica^ 
re quella dottrina, la quale dal capo , cr dtdla madre 
ha riceuuta , er non uotere ejfo feparare le membra 
M capo , cr ribeUare le figlie àallamadre, facendo fi 
giudice [opra coltùjthe [otto difegliha data auttori^ 
ta digiudicare. Q^ejìo adunque è quel padre fameti 
<o,i/ quale ui dico che uuole priuare i figliuoli de* bem 
ni bereditarij, er patfimottiali . Egli uuol priuar uoè 
di quella fede, la quale per hereditaria fuccepone ha 
uetehauutd da uoftrimaggioriidiqueUa,chem hanno 
infegnata i padri uoflri: di quella, che ui hanno infe= \ 
guata t uoftri più antichi facerdoti , er i uoflri più 
antichi prelati. Egli ( come ui ho detto ) ui uuol priua 
■ re di f^irito.cr di uitaicheejjendo le buone, erte fan 
te opere^neUe quali i Dio uifete notate, er confacra 
te: cr nelle quali tnfìno ì quejio tempo ucifete conti» 
mate; effóndo eHeC dico) lo f^irìto della fede( checoft 
mi par di poterle propriamente chiamare , da che e 
fctitto chefenza quelle la fede è morta) effo cercando 
di leuarui daUe buone opere jLerca dipriuarui di Jpiri 
toìcercA di ucciderui:et cerca di condannarui alla mor 
te eterna, Contra quefio impeto adunque cerco io di 
oppormi : qucjìa antica her edita della fanta Catholin 
ca fede bramo io di conferuarui'.o- in quefio fpirito di 
buone opere difideroio di matitenerui^auio che cottW 
uafede in buonecperey&'religiofe àvioferutnio 
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futc faiU degne dcUà eurna uUa • Et fc bene quefio 
> t officiosi quale può parere più conuenirfi à per fona 
^ fdi grado facerdotale , che à me , non perciò doueU 
Iprezzàre quejla mia charita ; che in un fatto d'arme 
fe bene il Capitano mancajje , non douerebbe perciò 
mancare alcun foldato di combattere per confeguir U 
uittoria de" nimici . Cofiin qucfìa battaglia ,la quale 
i da maligno Jpirito mojfa contra la [anta fede;cr nel 
la quale fe ne ua prigione del diauolo coluiyche un tem 
po aUo efercito della citta noftra i flato capitano, non 
dee alcuno^ che pa ferino alla militia di Qhriflo man^ 
care di far refìftenz^y cr di faticar fi per abbattere U 
furia di lucifero . 

Voi haucte intcfa lamia parabola del padre fars 
itetico, cr deUa tutela, cr della difefa, che intendo di 
pigliare . fe il famaritano prtfe la cura del pouem 
To da lui non conofciuto^ non fo perche ad un cittadino 
non debbia effer lecito hauer curadcUa falute della fua 
citta.cr di queUi^che in Chrifto fonoàluipadriyCt fra 
teUi^a- diqueUcyChe in Chrifto fono i lui madri , cr 
forette,cr perche egli col Samaritano non debbia mes^ 
ritar nome ueramente di proj^imo. 
, lo ho hauuto notata che colui, di cui io parlo , fa ^ 
' cr fa fare per la noftra citta di molte fatiche in ra^ 
, gionumenti , in fermoni,CT in ifcritture per arricm 
\ chire la fchuola delle tenebre : ma non mi fono per^ 
ciò fiate particolarmente efprcjfe le cofe che da lui fi 
'Uanno fcminandoichefcdi quelle ne hauejii j^etiale 
.cognitionèyì quelle farei io anchora ri/pcfta Jpcciale^ 
144 ciofarnon potendo yfaro opera di dir di quelle 
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cofe,che in getter de potranno confondere Id falfìta itt 
lafud dottrina . Sogliono i nimici della fanta fede uni 
uerfale predicar molto la liberta chriftiana, affaticati 
iofi per uoler mojlrarecon quelio nome di liberta , 
the ichriftiani fono liberi da ogni obligatione di opera 
re:cr che le operationi noflre non fono di alcun meri» 
to. Il chefe è uero uana è tutta la euangelica dottrina . 
Chri(io effendo in terra oltra le opere de'fegni^o- de* 
mracoli, iqudi noi non pojiiamofare, ne fece di quel 
le tle quali a noi di far fi appartiene. Egli digiunò , 
egli orò; egli diede delle limofìne ; er infegnò à noi il mH.^, 
modo come quefie cofe da noi far fi douejfero^er con 
feguirne la mercede, er piena è lafcrittura diquefia 
promeffadimercede.zrdiretributioneilaquale ctr 
ta cofa è che non ftdafe non doue è merito: Chrifto ha watt. 4, 
uendofempre bene operato diffeche douefimo imi= 
tarlo lui ; er dijfe àgli Apoftoli, che andando per lo io. x,. 
mondo predicando,cr battezindo infegnaffero quelle 
toftyche egli haueua comandate: cr haueua egli infe» ** 
gnato, er comandato che i comandamenti fi doueffero j^^^ . 
feruare.Chriflo dijfe che il giorno dello uniuerfalgiu " 
dicio egli cidarailparaiifoperle buoiie opererà" lo 
mfernoper le ree. Et fcrittoèin Matiheo, in Paolo, 
cr nello Apocalifii:^ prima eira anche fcritto nel Sai aP.x. 
monche renderà à ciafcuno fecondo le opere fue.Si che 
o tutte quelle fono bugie^o mentono co brocche dicono 
■incontrario.Orfe quefla è dottrina di Chrijlp^^cme 
fypuo dire che jtamo liberi diU'operar e i Ma uorrei 
fapere da uoi uenerabili madri chi uoi petifiate che hab, 
bia faputo meglio la dottrina di Chrijìo , i fanti Apo^ * 
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HoUyO Martino apoftatd co" fuoi feguaci? gli Apofloli 
Att.i.i}. digiunauAnoigli Apoftolifiduano in ordtionv.gli Apo 
i.cor.7 floli ftruduano continenzà i gli Apojlcli faceudno It 
Att 2 ^^^^^ ^^^^ chitita:^ fi come Icfaccumojlc prciicd^ 
uano:^ per imitar Chrifto pcitiuanoperfecutioni^cy 
».io.5. uiUanie ; er dnddrono aUd morte per honor di lui , il 
>| i^tf.f ^uule era morto per noi.Et quefii moui nojiri dilicd^ 
\ ti maejiri uogliono andare a taucla appdrecchidta^ co 

me fi dice) fenzdfar nuUd.qui bifognd dire che gli Ai 
pofloli fdceffero^ CT pdtiffero tutte queUe cofe fuor di 
propofitojLnutilmente^CT fciocchdmentè: o che cofloro 
parlino mopi da maligno Jpirito falfdmente^ ìcr here^ 
Pph.a. ticamente • EgK è pure fcritto ( mi dirdnno tjii ) che 
l'I fiamo fatti faluiper la fede.Et io rijponiero loro,che 

■ ' egli i il ueroi ma che fono fcritte anche le cofe^ che id 

Hom. 8. ho difopra detto ; er è fcritto che fiamo faluati per U 
cai.T, j}>erdnzd: cr che Id perfettione è neUa dilettione > et 
che Id limofìndcifd mondi; er delle dìtrt cofe co fi fat 
I ' te;ne debbidmo appiglidrci col nofiro appetito dd un 

1 Tim. X teflo folo^ ma abbracciar tutta la fcrittura . Et debbid 
mo effcr certi jihe fi come le opere fenzd Id fede non ci 
poffono fdluarcy cofi Idfede non falua chi può , er nott 
^ uuole operare . perche ìacobo Apoftolo teflifica che 
anche dalle opere fimogiujliftcati , e2r non dalla fold 
Ro.2. fide^ Et Paolo dice che non coloro che odono^ma colo 
ro che efequifcono la legge fono giufiifìcati apprejjo 
Matt. if D/o» EtChrifl:o intanto e fatta le opere nofirCyche egli 
di quelle d noi fi coflituifce debitore, dicendo che quel 
losche hduermo fatto ad uno de' fuoi minimi^ lo haut 
remo fatto a lui. M4 quale è quefta noftr4 liberta chri 
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fiUtfàCmi torneano 4 dire iluterani)Et quale è tàfui 
dignità ft noi pur fimo obligati dà operareicr ì <]ue 
fiofoiisfaro anche io della ri^ofla. La liberta ncfira 
é tale, che muna da noi fe ne pm hauer ne maggiore, 
ne più glorio/a , Not per Chrifto^^er la gratta fuajn ' 
uirtu detta fua fanta paj?ionepamo liberati dal pecca 
to,fìamo liberati daUa tnortei^- fiamo liberati dal dia 
uolo, ì quali per lo peccato del primo parente eraua^ 
mo fatti foggetti. Ver lo peccato deUaantica di fobidi^^ Rom.r. 
tnK,à eravamo fatti figliuoli di ira ; er per la gratta 
di UfuChriftofiamo fatti figliuoli di gratia, Perl'an^ 
fico peccato erauamo dalmati alla morie ttcrnaiper k r »! 
gratia di le fu Chriftont uiefìe aperta la porta atta e» 
terna uita. Per la primiera humana colpa erauamo fat 
tiferui del diauolo i per là gratia di ìefu Chrifio fiamo 
dalla fua podeftà liberati cr ci uien dato podere di far 
ci figliuoli di Dio . Et qual maggior degnita poliamo 
noi confeguire, ne defiderare.che hauer e quefta libers 
ta di farci figliuoli del fattore di tutte le fatture , er 
del creatore di tutte le creature? quefia è la noftra de 
gnita: quefia è la noftra gloriai quefia èlauera noftra 
liberta, poter farci figliuoli di Diotma come douerea 
mo noi penfar di confeguire un tanto domi dormendo 
cr fedendo? 0 pur uegghiandc,cr operando ni primo 
Adamo con la difobeditnza ftcefe^zr noi foggetti d 
peccato, cr atta morte; il fecondo A damo fatto obedi» 
ente infino alla morte cancellò ti peccato del primo no» 
ftro parente, er « mife in fui camino della uita.Or fi 
tome egli obedendo al padre meritò la corona della glo 
riajxfi noi babbiamo da obedire a luìfe uogliamo efm 
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xTim.i coronati : er tion faracoronato chi non Imera le 
ptt imamente combàttuto* Chriflo è il Signor no= 
/fro. obedir ci bi fogna al noflro Signore, fe mUa gram 
^ tu fua ci uogliamo conftruare . Bgli dice che fiamo, 

^*'^* fuoi amici fe faremo tutte quelle cofe, che egli ci haut 
ra dette . Se faremo ci farà egli amico : cr non altra» 
mente. Et e ben da notare che dice efferci amico ,/e It 
faremo tutte . Voue è adunque quella , non chriflia^ 
; m^ma heretica liberta , che ci libera daUe opere ( 
^ Chrijlo in terra anchor mortale fèce tante cofe i cr \ 
tante ce ne infegnò ; er tante ce ne comandò ,^co^ \ 

I0.1J. mandò che facefiìmo fecondo lo efempio di luiiCF t^H 
mamente uuole che per ejfcre amici fuoi facciamo tut 
te queUe cofe, che egli ci h^uera dette i er lo fpiritCf 
. infirnale^che parla per la bocca de' falfi propheti^c^ 
àé' falfì paflori dice^ Non crediate i chriftoyma cre^:^ 
de te à mecche dico che non hauete da far nuUa » Senz4 
ìagratia di Dro, er fenza la fide di le fu Chriflo noti 
pcfiimo far cofa ^ che cigioui alla falute : ma come; 
perla fide del faluatore habbiamo confeguìta la gra^ 
tid^ co fi pofiamo noi fare opere digiuflitia: poj?iama 
far opere grate à Dio i cr poliamo diuenir figliuoli 
di Dio. Qj^efla è la uera , quefla e la fanta , quefla e 
la chriftiana libertaideHa quale parlando il . dottor^ de^ 
ìe genti dice, che liberati dal peccato fìamo fatti fer^ 

Kom. 6. df Uagiuflitid. Wdite che ci chiama anche feruiiferm 
ui ci chiama lo Apofìolo : cr chi è ftruo di alcuno bim 
fogna che ferua a colui , di cui egli è feruo. Et nel can 

zac.2. tico di Zacharia (ì Ugge m confòrmita deUe parole di 
PaoUi Acciochc libnati da le mani 
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De gli inimici noftri, ftnzd tema 
In fantitd,cr giuftitid i luiftruiamo * I 

Ne/ fuo co/petto tutti i giorni noflri « 
,JDout è adunque la luterana liberta fc noi habbian 
ma pur da feruire , er fe fìamo ferui fecondo le aUem 
.gate auttorita ? Ma la liberta ncfira è di ejjirlibe^ 
.rati daUe mani del diauolo » er di ejjer fattt^ftrui di 
Dio lEtèla liberta noftra non à non operare, ma i 
\^ iene operare y(Bt quanto altri più opera di betif^ 
tanto è più libero; che il feruire à Dio c regnare;fecon 
do che canta la fanta madre chiefa uniuerfaltiaUa qua 
le piudouete creder e^che aUaftnagogade" malignati 
ti. Et per tanto come fai fa^ethereticaé anchorada ri 
fruttar quella loro dottrina , cht iuotifono contrarij 
alla chrijìiana liberta y Che fe il feruire à Dio è rea 
gnare , chi più à Dio ferue maggiormente regna ; er 
• guanto altri più à Dio fi fa [oggetto, tanto più a lui fi, 
congiungr. et quantopiu fi congiunge d Diojtantopìu 
fi allontana dal peccato^cr Axl diauolo; er tanto più 
^fifapartecipedeUagratia^crpiudiuenta figliuolo 
di Dio, il che e la uera liberta de' ueri chrifiiani^ 

Btperpajfare adire alcuna cofa de' uoti , Dapoi 
the quefta materia tutta d uoi fi appartiene,et coloro 
nonuogliono che Chriftianià feruar quelli fiamo obli 
gati ; primieramente ho da dire, che neUa primitiua 
Chiefa pfaceuano de" uoti , cr fi ojferuauano.le^gefi At.x7.1t 
netta frittura che ufauano per uoto di tondcrfi i ca^ 
pelli : er ciò uedeuano, er à cioconfentiuanogli Am 
pofioli • Etfeiuoti fono centra la legge euangelica^ 
non fo come efiifenza grande errore gli poujftro co 
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portdre.Bt fe alla ttflimonianza dt gli ApoftoU mUd 
Ugge cuatigdica fi ha da dar ftdt^ non fo comefenzd 
gran mancamento dalla ApjojìafialuUranai uotifipof . 
[ano dannare.VaWuna partehauete da mctUrc ifan 
ii ApoftoU i er dalla altra t fanti ficati dcUa fantifica^ 
tione del già frate Niartino: cfappreffo doutte rifol 
ueruii quali ui paia di douerpreftare maggior fede ♦ 
FouereUe anime che fi Ufciano tirare dalle diaboliche 
perfuafìoni di cotal maluagio . il mondo fi donerebbe 
pur auucdere^cht fi come il dianolo per ejfer egli dan 
nato uorr ebbe tirar tutto il mondo in dannationeycofi 
lAartino per ejferp egli sfratato^ uoUe con quefto me 
zodihauere una lunga fchieradi frati fuergogmti 9 
cr di monache impudiche^far minore la fua uergogna, 
cr la fua infamia.Egli traffe di molti , cr di molte 4 
ulta fecolare.cr uituperofaicr una di queUe monache 
fìcongiunfe egli fotto nome di moglieicr ne hebbe de* 
fraticinL Orchi fuqual pala intentione di quel buon 
padre^che feguitando Martino cercadirimouerui dal 
td uoftrd [anta deuotionef Non farebbe forfè malaco^ 
fa che egli faceffe alcuna di uoi di monaca uefcoueffa: 
et che ne hauejje de" monachini^et de uefcoumLO fiele 
'rato proponimento. Se te léggi dìuiney er humane orm 
dinano cofifeuetifupplicijàcoloro^che uiolano i ma^ 
trimonij de gli huomini , qual pena ? qual tormento j 
qual fuocofqual inferno può efjere affai degna punitio 
ne i coloro^ che ardifcono uiolar le fifofedi lefu Chri 
fioiYngiufto chriftiano fdegno^ cr lagelofia dell'hoc 
nor di Dio ; cr delVunico fuo figliuolo noftro Signore 
mi hanno quafi tirato fuori dtUa uia > infu la quale io 



'tra entrato, m iqueUd ritornando, ui dico riuerende 
madri.che di quel tonder di capotti quale io ho difo» 
pra fatto mentione^ non fi truoua che Chrifto ne par^ 
Idffiicrpur nefaceuauoti^ crgti ojjeruauala nafcen 
te chiefa.Et fe di cofe tali^chene da Chriflo fono nomi 
ftaleine fi ucde che pano ad tdificationeji uoti fono da 
adempiere^ chefidouera dir di queQi, che fi fanno di 
queUe cofe, che da Chrijlo fono fiate commendate , er 
approbate come queUe^che ci conducano alla perfettio 
ne? ma cr di quefleanchorafìfaceuano uoti nella prim 
mitiua chitfa . Et io qui ne ricorderò un foto efempió 
per dtmofirare quanto feutramente babbianodaejfca 
re cafìigati i uiolatori di queUi.Qne* primi buoni chri Mat. ly. 
fiiam ad imitatione de fanti Apoftoli^che hdueùano ab 
handonato ogni cofa.per feguitareil faluatore; er/e« ^^«^ 
guitando ilconfìglio di Chrifto uendeuano tutte le lo:=^ ^ 
ropoffiJìioni^Gr ne portauano il prezzo à piedi de gli 
ApofloU uotandofì à fiato di pouerta: cr fragU altri ^te.r. 
Anania^cr Saphira marito^ er moglie^ ejfendoft à tal 
noto obltgati^^ non haucndo apprefentato lo intero 
prezzo Vuno^^ V altra morirono di morte fubitana , 
dicendo loro Pietro prencipe degli Apoftoli, che ha» 
ueuano detta la menzogna aUo/pirìto fanto . do c che 
erano mancati alla promeffa del loro uoto. Di che Hrc 
rommodice^Ananiay er Saphira furono condannati , 
percioche dopo il uoto offerirono come cofe lora, 
queUe^che piunon erano in poter loro^ er fi riferua^ 
tono parte dtquello^cbe non eraloro.Et Gregorio feri 
uendo ad uno sfratato , er riprendendolo , gli mette 
innanzi i gli occhi un tale efempio dicendo , Anc^ 

ut 
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nìd 4 Dio hmm fitto uoto di dMirì, i qmli egli ìm» 
uolò , coft ptrfuafo dd diduolo : Et tu fai ài qud mar 
te punito. Verche benehdnno da mirare cr queUi-t 
che rompono i uoti , er quelli che cercano di induce» 
re dtrui k rompergli , qual fuppMo habbiano da dom 
Uif e affettare dalla potente mano detto altij^imo , 
De* uoti parlando il beato Agofiino dice , Sono aUu» 
tecofe dette quali anche fenza uoto fumo debitori : 
cr alcuneychefenon ne facciamo uoto , à queUe non 
fiamo obligati : ma dapoicheal Signore le habbiom 
mopromtffe , necejfariamente ftamo codrettiad ats 
tenerle . fin qui Agofiino . Le coft , atte quali ftam9 
tenuti fenztt uoto fono i comandamenti di Chrijlo^ et 
le ordinationi detta fantachiefa . (^ette ueramen» 
te, dette quali fenza uoto non fumo debitori poffa» 
no effer diuerfe t ma fopra tutte fono quette , che fem 
tondo ilconfìgUo di Chrijio fono di maggior petfet» 
rione . Et non e chrijliano , cfee non fappia , che neUà 
legge euangelicacifono i coinandamentita i configlit 
cr fi cornei comandamentituttifiamofottopofti , co» 
fià configli non e obligato chi à quetti non fi obliga 
per promeffa: macome altrinefauoto,cofi iegU in» 
contanente à quetti fottopofto non meno che à coman» 
damenti : anzi ci fi mutano i configli in comanda^ 
menti qualhora à quetti per uoto ci confacriamo , per 
ejferci comandatala ojjeruatme de' uoti, in poter 
nofìro è il fottomètterci a' uoti , cr iluiuer liberi da 
queUiima come con alcuna promeffa 4 Dio cifìamo obli 
gati , quetta inuiolabilmente fumo tenuti ad offerua» 
„ re i chefcnttoè; Se alcuno bauer a fatto alcun uoto 
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„ di Signore , o fi ftra obligato per giurmento , noti 
„ faccia uittd la fua parola ; ma adempia qutUo 
„ the egli ha promeffo . Et in una'altro luogo fi leg» 
s> ♦ QU4«io ballerai fatto uoto al tuo Signor ^^^^-^t 
1, Dio non tardare drendcrio ^ che il Signor Dio tuo 
„ lo richiede: cr fe indugerai ti farà appofto a pec^ 
a> cato. Se non uorrai prometter fard fenza peccato^ 
9, ^a (jutUo , cheunauoltat ufcito delle tue labbra 
„ lo offeruerai , er lo farai fi come hai promeffo al 
„ luo Signór Dio . Eccoui che la fcrittura ui infegna 
quello^ ch'io ui ho dauanti detto; che fìamo Uberi alfa 
tCy er al non fare i uotii ma poi che fono fatti fi hanna 
da attenere, er fe(come dice la fcrittura) chi tarda ad 
èfequire il uoto commette peccato ; che fi douera dir 
di coloro^ che a Dio ritolgono queUo^ che per uoto gli 
hanno prima promeffo^cr appreffo gliele hanno conm ^ 
[aerato fEt di quefta obligatione de* uoti tanti nefoa ^ 
ho i tefli neUe facre lettere i er la fentenza neUa chic 
fa di Dio è co fi uniuerfalmente approbxta da gliApo^ 
fioli infìno a noi, che il recitar qui le molte allegatio^ 
hi è co fa fouerchia • Queflo non uogliopajfare io con ^ t 
filentio , che fe gli huominifono tenuti alle promefje 
èhe fanno àgli huomini ^ non fo perche debbia loro 
tjfcr lecito di romper quelle , che hanno fatte à Dio ^ 
Ma per dire alcuna cofa particolare de* uoti mo^ 
naflici 5 er per dimojlrare quanta debbia effere la lo-* 
¥o offerUixnzayDico che la funta chieja apojìolica ^ d* 
uniuerfale dallo fpirito fanto è uiuficata^retta^ €r gc» ^ 
iiernata in uno Jpirito per tutte qucfte maniere di dct 
trina ; ciò è per la fcrittura [aera i per la auttcnta 
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ie' iottorUptr li decreti de ponteficiiper le co(litutio 
. ni de' concilij:z!r per la inuecchiata confuetudine. Et in 
tutte quefte intendo io di moftrdrui che i noti di relù^ 
' gione fono fonddti,edificati^ft<ibiliti^confrrmati,cr ap ^ 
proudtiicr dal primo capo cominciandomiuerfalmen 
te k tre cofe fi obliga chi fa uoto di religione : er que 
fie fono pouc rta^caftita^ cr obedienza • cr di quejle fi 
legge che il faluitor noflro lefu Chrifto ne ha dato 
^ confìgliXhe al giome ricco dtffe^ Se uoleua ejfer per 
' fitto che uendejje tutto queUojche egli haueua^GT che 
lo dejfe à poueri *Et fentenza è del beato Hieronimo » 
the opera di Apojlolica degnita , cr di per fitta uirtu 
i uendere il tutto^ er dìfiribuirlo i pouere perfone f 
cr cofilieue^or inedito uolarfene con Chrifto da ter 
ra alle cofe celeri, cr parlando il Signore degli Eu^ 
Watt ij» f^n^jji ^ice alcuni effer fi fatti tali per lo regno de' dem 
Cor > er d4 configlio di caftita ; La onde in conformità 
Paolo fcriue che non ha comandamento del Signore di 
uirginita^ma che ne d^ configlioicr che la uergine fa^ 
rapiu beata , fe ftara nella uirginita fua. Poi parole di 
tut.9. Chrifto fono^ chi uuol uenirmi appreffo rineghi fe me 
defìmo^GT tolga la fua croce^^ feguiti me. Et quel ri 
negar fe medefimoche è egli altrove non rinunciare 
la fua fteffa uoluntaiej priuarfianchora di qutUecofc 
the gli fono lecite^ fottomettendofi aUa altrui podeftai 
cr farcendo a Dio facrificio di quel uolere , che egli ci 
ha dato libero? ere la uirtu della cbedtenza tale^ che 
t) fecondo il detto di Santo Gregorio , ella fola melìa 
>. nella mente le altre uirtu ^cr ineftatc le conferuai 
tt cr e miglior che la uittima^ percioche p le uittime /i 
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„ fdcrifici la carne altrui» & per la ohedlenzap fé 
n ficrificio della propria noftra uolunta . Or dique»*^t,t. 
fte tre cofe nonfoUmentent diede confìglio USignom 
rejna le mi/e anchora in efecutione, che egli nacque , 
Cr uiffe in pouero fiato; eglijìt uergina er tanto amò 
lauerginita^che uoUe nafcerdi madre uergine: er fu 
tgli obediente atta madre, er 4 Giofeppoicr al padre 
eterno fìtobediente infino alla morte, crolla morte mùl' 

della croce. Chi adunque fa uoto di pouerta,dicdJlita, 
er di ohedienz4 fa prcfèjiione di ejequire i configli • 
cr di imitar la ulta di Cbrifio pouero jtergine,cr ohe ^ 
diente,Et cofiuengono iuoti monafliciad hauere Uh 
ro fondamento nonfopra larena deUehumane ordini 
tioni ( come uogliono gli heretici) mafopra la ftrmà » 
pietra , la quale è Chrifio, con la teflimonianz4 detta 
fcrittura i tìeUa quale anchor pur tenendo firmo il 
piede dico che Paolo Apoflolo cimojlrachei uoti di tCot.7. 
cafiita erano nella primitiua chiefa , fecondo che ci in» 
^ terpreti Origene:cr dice quel gran dottore. Chi uiut 
„ in uflita ha uotato il fuo corpo à Dio fecondo colui 
„ che diffe; la uergine ueramente penfa queUe cofe che fo 
„ no del Signore per ejjèrfanta del cor po.^deUofpiri 
„ toi cheti dir fanta rifguarda àqueflo,che fanti fi chia 
n mano coloro, i quali di fe hanno fatto uoto. Et dice an 
„ chora Paolo,che erano dannate quelle uedoue,che ha= 
ueuanouiolatala prima fede : la qualcertoè che non 
era di dtro che di feruar cafiita . er trattando quejio 
luogo di Paolo Hieronimo dottor fanto dice 's duefia 
„ regolando e deU'ejfer dannate ) c non foUmente nelle 
„ tffdoue, ma anchora ncUeutrgini continenti, le quali 
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hmo uioUta UpritM feie.Significcindoci the&W^ 
ginit er uedout ,* le quali hanno fatto uoto di caflit a , 
queUo non offeruando fi acquijiano la eterna dannatio 
ne. Btfìnqua fia detto della fcrittur a. 

leggiamo bora qutUo, che ne dicano i dottori: ne* 
quali fe trouianto una medejìma dottriniy er un me= 
defmo fpifitOy dir non pojiimofe non che pano mae» 
firi di uerita . ìgn^tio Vefcouo , '^ martire, il quatt 
fu al tempo degli Apolloli,fcriuequejleparole,Co=' 
„ nojcano le uergini à chi eUe fi fono confMrate . Sot» 
to queftabrieue fentenzaui è una tale intelligenza l 
sappianole uergini che a Dio fi fono confacrate ; S^p 
piano che Dio non è da fchcrrìre } cr fappiano che fe 
t, moleranno la fede data,faranno dannate aUa dannatio 
ne eterna. Et dice Origene difopra nominato^U uotar 
'* fe medefmo d Dio è uoto fopra tutti i noti : cr chi 
" quefto uoto fa, è imitator di Chrifio.Et parlando egli 
de' facrificijdel Tellamentouecchio ^nel quale come 
dltri hdueua uotato uiteUo, o altro animale a Dio,non 
gli era lecito di adoperarlo in ufi humani. Di que'fà 
crifìcij adunque parlando egli co fi ci ammonifce . Se ti 
„ fitrai uotato à Dio bui da imitare il uiteUo , il quale 
„ non è lecito che ferua ad opere hmane ; No» hai da 
„ far cofa, che àgli huomini, cr aUì prefente ulta fi apn 
„ partengi , ma tutto queUo , che inUa anima , er aUà 
„ ojferuanza deU'honordi Dio fi richiede * Da Cipridi 
no Dottore^ vefcouofanto^O' martire à uiene detto 
„ che le uergini 4 Dio confacrate fe moleranno k calli* 
„ ta fono adultere di Chriflo. Et fenttnza del gran Ba» 
», fìlio è, Che dtligentemtnte habbiamo da perfeuerarnel 
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Ucofc y U quali ì Dìo habbimo offerte, ououte\ 
Percioche ad ogniuno da principio è lecito eleggere 
>y qualuitagli aggrada ,0 uoglia di matrimonio, odi 
caflita : M4 quando altri s"è à Dio una uolta fottopo^ 
f > fto per continenza di uita , er di perpetua caflita , piti 
„ none lecito ritirar fene : erba da conferuarfi come 
un dono , 0 facrificio 4 Dio [aerato , accioche il Signor 
„ difacrikgiononciaccuft. Et in conformità dice Ago 
„ /imo , cfec 5fwcCo , che era lecito prima che fe ne facefm 
„ fe uoto ^non e più lecito fatto che fi ha il uoto > er 
^ che per niuna condi tiene fi può rompere queUo che 
9, fenza conditione fi ha promejfo , effendoci comanda^ 
9, mento di Dio , che quello , che 4 lui fi promette per 
9> uoto y gli fi debbia rendere . Et detto di Hieronimo 
„ e, che quale dopo la confacratione fi marita, è pegm 
„ gio che adultera .Non paffero con filentio la grauif:» 
fima duttorita. di Ambrofìo , il quale ha in tanta 
ueneratione iuotimonaftici che dice, l facerdoti ha^ 
^ uergiufia cagione di efporfi al martirio per nonla^ 
fciareche ucrginefacra habbia ad effer e maritata^ 
Et con quefia fentenzd conchiudcro le fentenze rfe' 
dottori , lafciandoui confìderare qud corona affettino 
dal dianolo coloro che trattano imatrimonij deUe moa 
nache Je queUi, che gli impedifcono hanno da affettar 
corona di gloria^ 

Vafferemoi decreti de' Romani Pontefici y i quali 
tffendoueriuicarijdi lefu Chriflo habbiamodaricors 
nofccrgli per ueri giudici ncflriy er da fiare aUc loro 
fentenze • Pio primo fvce un decreto della età , er de^ 
giorni^ ne' quali le uergmtfì douawio utUre , er con 
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fecrdrcEt EutUhidno ordinò che le bddejje noti le uè 
lafferoA quali decreti ci dimojlrino^ che vie monam 
che erdito k que' tempiyCT che erano approuate daUa 
chiefa.Et di Siritio fi legge un tal decretoMabbiamo 
hauuto notitia che alcuni monachi^cr monache gittata 
il proponimento difantita in tanta lafciuia fono fom^ 
#3 merp^che prima fotta pretejio de' monijierij fecreta^ 
mente hanno hauuta non lecita^ er facrilega conucrfa 
„ tìone;dapoi neramente per la de/per atione detlaloró 
confcienzd in precipitio traboccatici non leciti abbrac 
ciamenti hanno liberamente generato figliuoli : la 
yy qual cofa er le leggi publichey er le ecclefiafiiche 
^y condannano. Comandiamo adunque che quelle impum 
^y dichey ey mdladette perfine fìano cacciate dalla cons 
^y uerfatione de" monilierij , er daUa ragunanza delle 
chiefcy accioche rinchiufe ne' loro dolorofì ricetti pian 
genio un tanto misfatto con continua lamentatione ^ 
„ poffano ejjir purgate col purificante fuoco dcUa peni 
tenzaà fine che dimeno alla morte per fola rifpetto di 
mifericordia la indulgenza poJJ'a loro fouenire perU 
grana della comunione. Et per non ftare a recitar di 
, parola in parola tutti i decreti y mi bajìera fommarid 
mente dire che da Innocentio Papa primo fono ancho^ 
ra fcomunicate le monacheyle quali fi maritano. Et di 
GelafioyCrdaSimm4(.ho y cr da Gregorio Pontefici 
fono fcomuhicaticòtoro ^i quali carnalmente à mona^ 
che fi congiungono . Et di Leone Papa fi legge quejii 
bella fentenza ♦ Dubitar non fi può che gran mancan 
^, mento non fi commetta la doue er il proponimentù 
^y fìabbandon4 , cr /«i confucratione uicne molata , che 
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„ fi It humane cptre non pofjono fenzdptm ejjfer catc4 
„ te che ci rimarrà da dire di coloro , i qualihanno cor 
rotti i patti del dìuino facramento f Ma acciocbe con 
uno altro decreto Pontificale fi dimoftriUdrgnita di 
^uefti uoti di religioneibduete da fapcr che da Eufebio 
Vapdfu determinato, che il padre come hi promeffi , 
la figliuola non la può dare ad altro huomo in matris ' 
monioima che à lei è ben lecito udendo difarfi mona 
ca.Eti ben co fi ragioneuole che fi poffa anzi lafcia^ 
te l huomo per accoftarfi i Dio , che lafciar Dio per 
àccoflarfi aU'huomo . Anzi non può lafciar Dìo don 
na facrata per accoftarfi aU'huomo,che da Dio allont4 ] 
tiandofi non fi congiunga anchcva infieme col diauolo . 

Ne daUe coftitutioni de' concilij troueremo noi al 
tra rifolutione daqueUa ^che habbiamo hauutada* 
. Pontefici. Et tffendo i concilij ragunanze deUa chiefa ^ 
I fatte in girilo fantOyle loro dtcifiont fono da effer ri 
\ tenute per uere leggi date daUo girilo fanto.Ornel'fe 
tondOyO' nel terzo concilio Carthaginefe fi danno refi 
gole delle confacrationi deUe monache, Diquefte re» 
gole ne parla anchora ilconcilio Agathenfe ordinan» 
do che i monifterij dcHe donne da qutQi de gli huomi= 
ttifiano lontani ; Et nel concilio Epaunenfe fi uieta ì 
gli huomini lo entrare ne\ monifterij delle dome . Et 
paffando à più feutre coftitutioni, nel concilio Eliberm 
tino èfcritta quefta hornbile fentenza . Le uergini 
»> chea Dìo fi fono confacrate fe al patto dcUa uirgini» 
» ta haueranno fatto mancamento » cr haueranno ferm 
» uito à quella libidine,nonintendcndo quello, che han» 

»» no perduto , «e anche nel fine deUa uiuè da dar loro 
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Id comunione. Et ntl terzo Carthaginefe fono fcomu» 
mute queUe motiàche ,che piglianomarito ^ crfono 
priuate del mingure infume con Chrifiiani , Et nel 
„ terzo Areldtenfefono regiliratequefie parole. Sidee 
'* faper dd ognimo che i corpi dette doneftcre i D»o(/c 
** condo che teftifìcdno lefcritture) fonotempijd Dio 
'* tonfdcrati: cr per tdnto i uioldtori di queUe ( fecondo 
^, lo Apofiolo) ft conofcono effer fdcrikgi , er h^iuoU 
** 4i perditione . ìlgrdn concilio Cdlcedonenfe fcomuni 
tdle monache le quali fi mdritano. Et il Turonenfc 
primo fi quefld ordindtione . Se alcuno fi mefcolerd 
** ptr fceleratd congiuntìone con uergini fiacre, o abbatt 
** donerail proponimento detta religione profèffd,gli 
'* uni ,cr gli altri fianofcomunicati: per cloche chi hd^ 
uerduiohto il àmpio di Dio , Dio/o difj^erderd. A 
'* quefte fentenz^ fi confòrntd anchora il toncìlio Vinitià 
no , lo itterdenfe, il Parifino, l'Aurelianenfe quinto» 
il Tdetano quarto , cr H decimo, il fefio Cojlantinoa 
poUtano y cr altri. Et dal concilio fatto in Yr ancia di 
tèmpo di papa Zacharid le monache, le quali mancd^ 
nodluoto detta uirginitafono condannate d farne in 
prigione la peiiitenzd in pane , er dcqud , cr in tdntd 
riuerenza fono hduuti i cefi fatti uoti , che nonfold» 
mente i uioldtori di quetti , md coloro che impedifcono 
altrui ddl proponimento di cdfi:itd uengono d'd concilij 
ad effere ifcomunicdti» 

Ci rimdne d parlare dettd confuetudine , Id qudle 
per le cofe gid dette fi pruoua cofi ageuolmente , che 
non hd luogo à ncg.itione , Chidracofa è che al tempo 
M' dottori tde Pontefici,^- de conciUj^che difoprabo 
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nomindti erano le monache neUa chiefa di Dio. Et quc 
fiu c la mia férma pruoud 4^Uo inuecchiàto coftume^^ 
Già per la teflimoniunza dcUd fcrittura habbimo di 
^ofiro ^che nel primo fecolo daUd ndtiuita diChrifto 
ci erdnouoti.cr uoti di cdjlitd^ cr nel primo fecolo fu 
ànchora ìgndtio aUegato da noi ♦ Ne/ fecondo fté 
Vio^de'cui decretisti fdtto mentione . Ne/ terzo fu 
Eutichidno, Origene , er Cipridno . tìebbe il quarto^ 
Eufebio^Siritio^BdfiliOy er Ambrcfio^cr in que tetti 
pi furono celebrati i tre concilij cdrthdgineft,de" qudli 
ìpdbbidmo pdrldto.nierqnimo^ et Agoftmq uidero del 
qudrto,et del quinto fecoloiet in quefìo furono Potefici 
ItmocentioJ^eone^et GeUfìoietin quello anchordfuro 
nofdlti i concilij Areldtenfe^Cdlcedonenfe^vinitidno^ 
Turonenfe. Simmdco tenne U fedia nel fecolo^ che 
t^enne apprejjo; er in queUo firagunò il concilio EpdU 
nenfeyVlIlerdenfey il Pdrifmoycrit quinto Aurelia^ 
nenfe. Gregorio credo io che toccaffe del feftoy er del 
fettimo fccolo.Etuide il fecolo fettimo i concilij Toleta 
ni qudrto.et decimo^et il fcjio Cofìdntinopolitdno . Et 
neWottduofu Zacharia^ fatto il quale hdbe tracia il 
concilio di foprd nominato. Si che per le aUegatióni di 
fopraadduttcfì uiene dprouarecbeinjin daUa primi 
tiua chiefa per otto continuati fecoli le monache cra^ 
no dada chiefa catholicaricemte^ con f aerate , er ap^ 
prcuate.et honorate,T}e"tcpi à noi più uicini i medeft 
mi heretici che cercano di abbatere le religioni fo che 
nonio mi negheranno; et per tanto più auanti non mi 
affatico, queflo ni uoglio aggiunger e ^che io non ho uo 
luto aààucere in mezopcr difvfadcUe religicnifenon 
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qut" luoghiydoue dtUcmondchtfìfi f^ttUU mtntiè^ 
mitht^t anche demonici hiuefii uoluto parUrc ha» 
uerei hamto un pelago di aUegationi d quefto propo 
fito . a a quelle pofjono bene effere affai à chi per U 
fua ojìinationeinfìno adborada Dio non eftatointut 
to priuato del lume dello inteìlctto . 

Voi hauete potuto intendere fante madri mie come 
il faluator noftro per metterai [opra una uia tjpedi^ 
U , CT più ficura , che non è quella del fecolo , ni ha 
dato coniglio di queUa uita, della quale hauete fatta 
profifiione. Hauete fentito quello^ che di uoi parlino i 
^dottori: queUo che ne flatuifcano i decreti Vontijìcali; 
quello che ne determinino i fanti concili] : er queUo 
the ne hahbia approuato^ cr offeruato la confuetudim 
ne della fanta madre chie fa apoftolica^cr uniuerfalc ♦ 
Et a tante, à cofi fante^a cojì graui.et k coft certe tefti 
monianze hautra anchora ardimento il diauolo di op 
^rfì con le fue tentationif Ma ne di ciò doueremo noi 
farci marauiglia , che fe egli non temette di andare i 
tentar le fu Chrifto per uederlo in forma di huomo , 
*' anchor che ne^fegnalifimolirajje Dio^ftdouera be^ 
neapcurar di tentar noi , che fiamo pure creature 
mortali. Ma uoi ad imitatione di lefu Chrijioarmdm 
teui cantra il diauolo con U arme della fcritturA « Et 
dite infìeme con "Dauid » 

CX&ante cofe ha commeffe h i padri nojlri ^ 
y&i.77, T>a farle manifejìe à i loro figliuoli , 
Perete le mtenda la futura gente • 
Et dite anchora, domanda il padre tuo^tsr ^gU ti ii^ 
Dttit.ji ranotitiaidomanda ì tuoi maggiori^cr^JH ti diranno 
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U uerìti. B." comandttmento di Dio che nelle cofe éiih 
bioft debbiamo cerar queUo, che ne hanno detto , cr 
che hdnnó'ferudio inojiri maggiori ìgt che habbiamo 
àcaminarperle loro pedate. Et in tanto fono da ofh 
ferùaregli ordini de* padri, che ci è un decreto di Zo 
fimo Pontefice Romano , che la auttorita della fedi* 
Apofiolicd non può ne farcene mutare cofa alcunacon 
frale antiche ovdindtioni de' padri. Et à dinoftrt un 
uilt fraticello ebbriaco , fcomunicato , faK:ilego , ^ 
isfratato /pinto daUo f^irito di lucijiroha con Ufua 
temeraria prefuntione uolutogittare 4 terra la diui» 
Hafcrittura , ifacri dottori^ degnita pontificale , U 
auttorita de* concilif, la dntichitadeUa confuetudi 
ne. er dietro k lui caminano tutti coloro, i quali dal 
la feruitu di Dio liberdndofì , er ritornando in uiia 
gli appetiti della carne, al peccar, alla morte, cr di dia 
volo fi ritornano a far foggetti. Or tolga Dio un cofi 
fatto penfiero da gli animi uojbri. No« uogliate hautf r 
parte con loro,fe non uolete participar della loro dan 
ndtione. EtfappiatecheegUéfcrittonel libro deHo Em 
tcclefiaflico che debbiate afcoltar quello che narranó 
i uecchi: che efii apprefero da loro padriicr noi da ef 
fi imparerete inteUetto,cr imparerete 4 rif^ondert 
al tépodeUa necefiita.Etcheè quello^cheuiinfegnano 
gli antichi padri' che già fòfie in iflato di eleggere 
qual camino più ì uoipiaeeua,o del fecola , o deUa rem 
ligione. ma poi che in religione fete entrate^cr d Dio 
ui fete uotate, cr à lui fete fiate conf aerate, più non ui 
i lecito di tornare à dietro fenza incorrere in danna» 
itone Molando la prima fede. Giafofte in uoftra pode ' 
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(Ihhor nonfete più uojire , m di co/«t, d cui ui fete 
fantificate . Ubera c U doma M(tnti che eUi aHhuo» 
. tao in mAtrimonio fi congiungd ; ma dapoi che le noz» 
xe fi fono celebrdte eUa non è più in poder dife. Voi 
gtd fòfie libere ihordfete fatte ^^f** 
fio. a' lui uotandoui, d lui utldndoui, cr confacrando 
mfit ukbratoiluo^rofponfalitio,; cr piunon ftt^ 
4U)jire, ma di /«. Non può donna maritata fenza col 
fa di adulterio tongiungerft con altro huomo mentre 
iùut il primo marito . Cbriflo nqliro Signorty cr uo 
firo jpofo uiue, cr regna, cr uiuera, cr regnerà per 
tutti i fecali i ne uoi potete ad aUrocongiungerui: a*, 
tgni uojira congiuntione farebbe non maritaggio, mA 
fluprot^ adulterio jsr incefio^cr faarilegio, cr qux 
MittM U altra cofaèpeggiore.ìHonchicominciera,diuCbri 
ftoyma chi perfeuerera infìno al fine farà fduo.Hauc 
te cominciato , perfeuerate , fe d porto difalute bra^ 
mate di peruenire.Chrifto dice anchorayche chi met» 
te mm ad aratrOfCr riguarda indietro non è degno 
dilui* Vói hauetepofte le mani aWaratro i hauete 
m tempo lauorato ne' campi deUa religione , cr t» 
quelli hauete feminato fante femenzcdi beatapouer» 
ta,di pura cajlitd , cr di humile obedienzdile quali ut 
hanno da producere gloriop frutti dimtd eternd. Or 
non w uoltate a dietro: non ui riuoltat^ al fecoloiconm 
tinudte le incominciate culture , cr conduceteui aflé 
Mar, 4. mejfe^dKio nonper ifdaguragli uccelli del cielo por 
tino uiail non anchora ben fepolto grano : o che aU. 
tri deUe fatiche uoflre non fi faccia poffiffore, Tenem 
t..tequeUo,(behauete,mgriidl'angioloneUo ApoaUf» 
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/?, écchcht altri ftÒH Ui tolga U uojlrà corona. Kicòrs 
diuidcUa parabola delle uergini prudenti ^cf^ dette ^^i"»^ 
fciocche; détte quali qhUel che erano apparecchiate , 
tir fiauano atta pofia con le lampade piene dett^o^ 
Ho detta perfeueranza,uencndo lo Jpofo.entrarono con 
lui atte nozzcf quette uer amente ^ che per mancar /oa 
ro Volio no fi trouarono a tempo Jn uano picchiarono 
er non furono conofctute. Adornate le lampade ao« 
ftrcdiqucl fanto olio : enfiate attepofte , atte quali 
una ttolta uifete pofte per affettare il glortojìj^imo 
fpofo: er non uì attontànate^accioche tardi ritornanm 
do non uifia detto » in uerita , in uerita non ui eoa 

/ fAa percioche gli heretici pur diconoche il uoto di 
idjiita non i da feruare per ejjere etta dono di Hio ^ 
Cr non dimofira podefla, io rijpondoy the egli t iluem 
ro.Ef che noi non poliamo nulla fenza lui: ma poJ?iam 
mo ogni cofatot fuo aiuto , er con la fua gratia • Ef 
tgii non la nega ad alcuno^ che la domanda : egli la ci 
ha pfcmeffa^ esr t fedele; cr non ci lafcera tentar fo<» 
prale forze noftre; anzi con la tentatione ci accren «^o »^- 
[cera utilità, tt è detto di Origene^ che tal gratia i co 
ceduta a tutti quettt^che la domandano da Dio : er 
dice Theophilatto^A coloro e dato il dono detta cafti^ 
taji quali la domandano: domandate , er uì farà dato» 
er à gli heretici fi oppone il beato Chrifojiomo di^ 
itndo ^ Non bi fogna dir non poffo efjir continente • 
l&oltinonpoffono,peraocht non Hogliono;che fe uor 
ranno tutti potranno » tutti dice quel fanto , er dot» 
étb padre potranno , ft uorranno . Et io qui jgg/wn» 
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prò una fola cofa . Se egUauuenijJi che alcun fcuém 
r rijiimo Vrmiptmaniaff^ un bando ^ che adogniuno , 
il quale commettejfe attodiificotinenza gUfòfJkmoz 
zo ilcapo:cr che qualunque pcrfona feruaffe inuioU 
hilmente caliitafòjje altamente premiata: cr che tutm 
u le operationi nojlre a quel Signore poteffero ejjer 
manifilief credete uoi che gli huomini^ cr le donne fòf 
feto continenti , o noi lo fono ficur oche ne' corpi Ic^ 
TQ non ci farebbe fe non caftita^ er uirginita Or fi U 
paura deUa morte corporale , & la fperimza de term 
weni premij hauerebbe uirtu da far ci fòrti contragli 
ftimoli della carne , non fo perche la temenza de1l4 
morte deUa anima ^ lo Iterar della eterna gloria 
non (i debbia dar fòrza aUo^ f^irito da refijlerf ai 
cgnitentatione ^ intercedendo maj?imamente per noi 
tdfempiterno padrf^ il faluatore , er admato no^rsi 
per grafìa da potere efequire i fuoi fanti configli con 
la offeruanza di quella ftde^che da lui^cr da' fuoifan 
ti Apofioli è pajfata à noi ptr le mani della fanta chit 
fa uniuerfaUy la quale i la colonna , er il fóndamente 
deUa uerita. Et chi fecondo le fue determinationi y cr 
le fueordinationi hauera creduto , er farà uiuuto dou 
uera fperar di confeguir corona di gratta, er digiu^ 
fiitia da coluta il quale è auttore^ cr donatore di tutti 
i beniicr è benedetto per tutti i fecoU. Sante Vkadri 
io ui priego che per cbar ita uogliate porgere à Dio 
prationi cofì per tafalute mia » come potete ueder me 
tffer defiderofodeUauoJlra^ 
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A M» ANNIBALE GKISONIO* 'V 

j^^^^n^ ne mandai una firitta aUa noftra 
wS^^^^ ««4;er ui diedi intentione di do 

I^^B^i ""^^^ f^^^^ <i^< Madri floa 
fig^^^^ lire mònache: cr dpprtffo mi con 

utnne andare infino i tiantoua , 
donde tornato trottai che quefìo S. Prencipe per la-ue 
nuta del R« fe m uoleud andare in Piemonti, là doue 
douendo andare anche iojnon mi fono uoluto partir di 
quife prima À quella mia promij^ione non ho fodisfat 
to. Ho adunque anche à loro fcrittOf cr quetto^che ho 
faritto lo mando à uoi.VoUro officio farà hora diope 
fast* the glifcritti miei palino ficuri ; che dal Padre 
Kaeftxo Pietro nofiro di Giouanni hebbi quelli giòri 
nipàjfMtuna letterato- non fapendo egli che io ufafm 
fi del ìnezo uoflrojmi ammoniua che io mandajli le co» 
fe mie cautamente, dicendomi yche quiuifono de corfd 
U di lettere.Egli mi fcriueua deUe cofe di Capodiflrin 
iti con^rmita di qutUojche da noi mi era fiato fcritto, 
ringratiandmi de gli offici} fatti, er confortandomi 
à continuare : o* offerendomi la opera fua di diuulga 
re fenza alcun rif}>etto tutto queUo,che io hauepman 
dato.Siche quando aneheU optradilm ui faccia luo» 
go, IO la ui propongo, quello che intorno à do farà dà 
fate è che ogni monifierio habbia la fua copia-.cr quait 
do alla copiafì aggiungere un buon lettore,quegli dà 
rebbe lo f}>irito à tutta la nofira operatione .Etftnel 
iepinzodere/offi alcuno pericolo , anche k queUe ne 
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ti fognerebbe dar k loro parte, che effendoeUtperfo^ 
ne y che uamo dtorno^fono molto più atte d Ipargere 
il uelerto per lopopolo^che quelle altre Jle quali fian^ 
no tra le murarinchìufe . Etquefto dico , percioche 
dal fopranominato padre mi mene fcritto^che in Can 
podtftria ni fono donne , che fi affaticano più che gli 
huomini nella fcuola del diauolo « Et fe io haue^i hd 
mto tempp ancheaqucUe i/ielmfeferpihauere mM 
dato quattro parole. Maciochenonéhoggi^tìon là 
gratta di Dio farà domane. Benché per quanto io, faro 
in Fimonti non penfo di doucre hauere tale otio ♦ Vi 
wando Vlnterim flampato qui in Milano icredo che 
finche la refòrmatione delckro fiftamperàcr ifldmm 
pandop ue la manderò. Vifidero dihauerda uoinon 
ueUa che habbiate riceuute qutfte, cr le altre leturt 
' mieM S. ut conferui ntUa fua gratia , della qifale ui 
\ 'prego che preghiate che anche à me ne faccia gli^tia ; 
Di Milano k gli VIILdi Agofto dei X L V 1 1 U 

AlLE DONN£ MAESTRE DELLA » 
DOTTRINA DI IVTHERO* 

A perfoneieuote^ cr religiofei 
me e flato figni ficaio che uoi ma^ 
dontic ( non fo qual più mi debbia 
dire dotte Jauie^o fante)neUa chie 
fa di dioui uoletefar maeJlre.MS 
de fiderò io faper da uòi in qudt 
fchuola habbiate imparata coteftaucflra dottrinai 
the IO mi ricordo di haucr già letto > che U donne <if « 
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préffo il un Voetà dife parUdo dicono qutflt p^roU^ 
5> ' Donne pouert fiamo d i buon configli ^ 
t> Kl4 d^ogni maU urtrfici eccellenti. 

Et fe uoi de' buoni configli fett pouerejty copìofe it^ 
rei^ come fi potranno hauer da uoi chrifiiani annnaem 
firamentiiBenfi debbono guardare coloro, i quali pen 
fanodidoutre tjjère uoftri difcepolicome credano al 
le uofire paroleiche detto di uno altro poeta è 
^ Chi crede a donna^crede i chi lo inganna • 
Se adunque fete tali quali pur dianzi s'è detto; cr fe 
chi ui crede è ingannato da uoi^quale doueremo noi di 
re che fia la uoftra fchuola i fermamente non da Dio , 
€he da lui ne uiene ogni bene : er egli e fedele , ma 
dalla malitia del bugiardo padre uofi^ro diauoloApoe 
ti mi direte uoi molte uolte fingonoicr i detti de^ geif 
tilt non fi debbono hauer e per autentica dottrina neU 
la cbiefa di Dio.Et io ui rifpondero prima^che i Poe» 
ti tra le fintioni dicono la ucrita : cr che anche da ue.t. 
Faolo dottor delle genti , er uafo di elettione truouo J^^ecf 
io che i detti de* Poeti gentili per approuate fenten^ xThef.j: 
tie fono fiati riceuutL Poi ui aUeghero anche de\hri* rit i ^ 
fiianiyche cefi dicono bene di uoi, come ne habbiano det * 
tò {gentili. Dice ti beato Ambrofio,che la donna è por 
ta del diauolojuia di iniquità , er percofja di fcorpio* 
ne : cr di uoi , di uoi fpetialmente par che quel fanttyi 
dottore diceffe quelle parole.che uoi fete porte del did,^ 
uolo , perdoche egli col mezo uoftro per la fai fa uom ' 
ftra dtfciplina introduce ifegudciuoflri alla heretica. 
prauìta, la quale e la uia delia iniquitaier g't ammae 
Jir amenti uoftri fono co fi mortiferi aUe amme , come. 
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éUoYpi morfo di fcor pione . er Chrifojlomo ui chi4* 
tnd fommo male^ er dcutifìimi ime del diauolo . Mi 
uoi j che fete dottor efjt di queUa fcbuola^chc non hd 
in riuertntia i dottori , aUa auttorita di alcuno di /o* 
ro non ut uorrete humiliare : er direte di non uolert 
icconfentire fenonà quxnto nella feri t tutu fi ritruom 
iw . Et ioje uorrete pur contendere con gli fcrittori 
gentili^^co'chriftiani^uirijpondcro con lafcrittura^ 
Prou. II Meglio è habitare in un canto di un tetto , che in tafd 
f^atiofa con donna contentiofa.Gr^neglio è habitare in 
Prou.M f^Yra deferta^ che con donna contentiofa ♦ Et un'altro 
detto diro anchora a queflo propofito. Donna litigio fa 
i come tetto^che continuamente pioue al tempo del fred 
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do.quefle cofe diro io fe non uorrete cedere alle autto 
rita de gli antichi fcrittori. Voi nella fcrittura trouero 
anche fententit conformi à queUe^che di fopra ho recita 
teiet di molte cofe che dir ne potrei ne adducero in me 
zo alcune poche. Di uoi adunque è fcrittoiLa piaga del 
Ecci.ay. ^^^^^ ^ y^p^^ piaghcyCtla maUiia della donna 

Ecci.ij. i fopra tutte le malitieio' un'altro luogo^Brieue io 
gni malitia fopra la malitia della donna . cr Ugge fi di 

^^^'"^^ uoi anchora^h' migliore U iniquità dtWhuomo^che do 
naja quale faccia bene.Si che accordando la fcrittura^ 
cr i dottori infìeme co' poeti , ro tornerò à cantare il 
uerfo di uno altro Poeta^ Meglio è conducer donna à 
fepolturay Che prenderla per moglie. > 
Et fvrmamcte debbono le femplici anime difìderdr 
anzi dì ueder uoi fepolte,fr acide, cr paflura dt uemi^ 

_ che congiunger fi con U dottrina uo/lra^cr abbracciar 
le ucfìrehertticheopenioni. cr uoiintendendo queUei 
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cofe^cbe di mi fono ietterai douerejle rimofccre,pth 
tim,ntirim,et in humilita far penitenza del uoftro. . 
errore,cr detta uoflra prefuntione. A uoiparra fòrfe. 
brutta cofa ch'io daUe wUanie bibbia cominciato ìrd ^ 
penar cotieffo uoi.Nla non è brutto l'atto mio,cb'io ri ' ' ' 
prendo uoi^lequali di grauijiimo fatto feteripretfibim ' •"^"^^ 
li, Brutto è quetto,chefate uoi,che ui opponete attedi» 
uine,craUe humane leggi . Ditemi donne euangelié 
tbeydouetrouateuoicheChrifto comandajfe à donna 

alcuna, che douefe portare atorno la faafanta parai » ,^ ^ 
laiEgli non dijfe à mrtajne k Kaddalenajne ad alcu» 
na dette altre Marie , cbeandaferone predicando li 
nome di lui,ne infegnando la fua dottrinaima cio com 
mife d dietro jzs' Àgli altri fanti Apofioli, er difcepo Ma<».i« 
lifuoi.Eglinon diede,nemandò àdonne,m(iad hmmi Lucio, 
ni lo Spirito Santo per la fanta fua catholica predica^ ^ar J 
tioneicr di Maddalena è fcrittojche etta udiua la paro 
la di Chrifio,^ non cbe la infegnaua, Vedetta beati f ^o'L'^ 
fma uergineja quale fupitna di tutte le grafie , er luc*' 
con la quale fufempre il Signore,ft Ugge cbe etta fa» Ad!i!* 
cejfe officio di macftraianzi che con le altre donne^ et 
con gli apofloli perfeueraua in oratione. Et uoi più dot 
te di Maddalena ,piufauie dette parenti di Chrifto , 
er più fante detta Vergine gloriofu madre di Dio uo 
lete far fuetto officio , cbe effe non fecero , er che dà 
Chrifto àgli huomini è jf>ecialmente fiato camme fo j. 
Per uoi è befiemmiata la parola di Dio(fecondo il det 
to di PaDlo-)per non uolere uoi cjfcte fuddite à gli huo jit.». 
mini: che in qutfta maniera da uoi fi uiene a àtfprtz^ 
Tuteli comandamento di D/o,cr k legge , ©• la fide 
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itUd itdtura i U qud wwo/e , che U donne d gli huoé 

Cen i, mini fidnofottopoflt. Diffc Dio ntUd primi dòmit' 
d tutu le donne; fdtai fotta la podeftd deWhuomo ; CT 

%vtt ^^^^ ^ Signore • Et dice il prencipt degli Am 

Sco.i4 pofioUy er gridd Paolo neUe fue piflole , che le Do/i« 
^* ne debbiano obedire 4 gli huomini , temergli , & efr 
fer lorofoggettej cr uoi temerariamente contrd ogni 

' legge ditànd , er naturale uolett [opra di loro ufwt^ 
parui la maggioranza; che facendcui maejlre degli 

Zi3£.€. huomini uenitzddinalzaruifofrddiloro. Nowe il 
difcepolo foprd il maeflro^dice il Signore ; il mdtjiro 
r bene [opra il dtfcepoloicr d qutfto modo uolcndo uoi 
che gli huonuni ui fiano difcepoli^fate contra il coman 

^ ' damento di Dio ; cr confondete gli ordini deUa natu^ 
ra. Dice anchora Paolo^ che il capo di Chrifto è Dio i 
er che il capo deWhuomo i Chrifto; cr chel'huomo è 
il capo della donna facendo cofi fuperiore thuomo al 
là donna, come Chrifto aWhuomo , cr tòme i Chrifto 

^ Dio.Or fi come nel capo fono ifentimenti^et la ragia 
ne^pe r la quale^cr per li quali e retto^ er è gouerna^ 
' to tutto il corpo , cofi Chrifto da Dio gouernato col 
fuo fantofpir ito regge ^ crgouernaVhuomo ; cr cofi 
ha Vhuomo da reggere con la fui prudenza^et da goa 
uernare la Donna : che non le altre membra hanno 
da dar legge al capo , ma ti capo alle altre membra 4 
Et tanto è che la donna uoglia ejjigouernare l'huomo 
guanto fe Vhuomo uolefje dar la Ugge a Chrifio • Et 
: (come diceil beato Anfelmo)tanto pecca la donna^chc 
non fi fottomette aWhuomoy il quale è ti capofuo^qua 
to thumo.che no fi fitlcmette al fuo capo Chrifto, Et 
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tio Hi tejlijìcdil medtfmo VdoloJieuiqutfltfbKo pi ^ph- 
role.Si come U cUcf* c fogctuk Chrifio, t(ft ftanolc 
domt ig^ihiMmini loro in tutte U tofe.or fe in tutte 
k cofe douete ejjèr foggettc ìgh buomini,fi«meè U 
chic fa d Chrijlo^douete utdere trd la Chitfdyft Chri 
ftochiiilmaeftro,crchiiildifctpolò: SeiaChiefa e 
5«efl«,c&e infegttd I ChriftoiSe^ igUÀ là è /oggetto Jt 
Uoi tOKd infegnarc ìgU huomini , er 4 uoi fi appara 
tiene di hduer podeftà foprd di loro . m fe Chrifto è • -^^ 
il mitflro di quttta : Se Chri fio col fuo Santo f^irita 
hinftgnd IdfudueritdicrfedUachiefd è gloria im» 
pardr da Chriflo^ er uoi mede fmamente douete ap^ 
prendere dagli huomini: da loro douete cercare di ef^ 
fere ammaellrate,cr ut dmte recart i gloria di^f^ 
fir fatte partecipi deUa lóro dottrina. Certa co fa è (di 
ce il dottore S. Ambrofto ) che la donna dUa fignoria 
deU'huomo è fottopoflaicr che non ha alcuna auttorìm 
te i ne può infegnarejne può efjère tejlimontaine può. ' 
far promeffa , ne giudicare . la qual fententia è coim 
firme alle leggi diuine , alle canoniche, er aUe ciuili * 
perche adunque udete uoi alzar le corna contraU 
4iuine, er humme ordinatiomi Sefete fottopofie,per 
che uoletepgnoreggiarefSenon hduete alcuna aut* 
torita , perche la ut uolete ufurparei Se non potete in 
fegnare,perche uifate maeflrei Se non potete ttfllf^^ 
care ne far promtffd ^negiuUcar delle cofeterrefiri , 
come uolete uoi che fi creda aUe uaflre tejlimonianze , 
dUe parole uoflreyet à uo(iri giudicij ntUe materie del 
letofe cele fin Certi^ma cofaè, che quale èàDiopiu 

uicino dee diluihautr miglior cognitioncicr fe (co« 
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.^•■iq^ me ietto hMimo ) Chrifio e il apo noftro , cr noi U 
uoflro , chi uoUtcmtdire che fia più tàcino À lui ? noi 
thelÌMfìamocongiuatii.auoi,tr<tle quali crChrù» 
fio fiamoAoi i Si come la, cognit{one di D/o per thri» 
fiopajja i miy eofì la natitia di Chrifio per noi tra* 
paffsà «w.cr fìcome perla fcaUii Chrifto noifaglià 
ào à Dio , coft à uoi contHène ufdre detta fcàUde gli 
httottfùù^^ falireMrifto . Et dondt penfatt uoi 

iCor.ii dìt Vaoh dejft queU*ordine àgli buomini^ei atte doH 
iKÌé^^gliuHioraniohétffirofcoperto,etlealtrecó 

ftrto il capo i Non àlmnde fenon per mojlrare che 
imàChrijiofiamo uììitìi& congiiuntifenzd mezoal 
mto:ma<hc tra uoi , crluii^ba feparatione;elfendo 
l<{ mgiuntion uojlra con lui in quanto fete congiunte, 
tbii hot. Et dice il beato Ambrofio, la donna dee uela» 
reilcapo,percioche eUanon è imagintdiBio. Et di- 
ce il beato Agoflinojta dàmanonfu fatta alla imagine 
a Dioiche detto detkfcritturaè , Et /ree Diolohuà 
mo aUaimagine fiM ,atta intiginedi Dio fece lui ♦ De. 
qui è che lo Apofiolo dice-, l^huomonoti dee uelarft il 
capo, percioche egli è la imagine yCr la gloria di Dio * 
mala donna e la gloria deU'huomo, Vdite Madonne ; 
Vdite, quettot che ne dicono i fanti dottori , queUo che 
he fcriue lo Apofiolo , er queUo che ne moflra lafcrit 
tura. Dice la fcrittura , che Dio fece lui, non lei , aUà. 
imagine fua » dice lo Apofiolo, che noi fiamo la imagim 
ne, er la gloria di Dio : er che uoi fete la noflra g/o* 
ria: Et dicono que* fanti dottori che uoi atta imagine 
ài Dio nónfete firmate fi come è thuomo . Or di Dio 
chi dee. baucr miglior ccnttizKd f o noi cheftamo fu4 
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htdgineìo uàchc mnla fetti Et della gforUtUDió 
tUnedec effèrmeglio inumato fónoiche fimo U 
gloria di lui! ouoi. che fetcU gloria degli huominii 
mtate notate mcfehmeUt \ che queUa relatione Ìaqu4 
le i fatta da noti Dio Imedefmamente fatta da uof 
4 >»o?, aeeioche fappiate quanta differenza debbia e/m 
fir dalla dottrina uofira à quella degli huominkintot 
mlecofedì Dio, Et per confiderare anéot:aùqUd9 
fU laìiofiradottrina peruna altra jirada\ loui ri^ 
tórdo che hauenio l'antico nofiroaduerfario ueduta Cen. 
laformatione del primo fewoMfo, ©» deUa prima don» 
na, vUt^idiando aUa hro falute^perqueUagrandc 
tcceUentia , U quale egli vide neU'buomo , non bthbe 
4r dimento di muouere centra lui le arme delle fue ten 
tatiom:anzifice egli qufMo ifieffo , the io ho detta j& 
uoi ychedouete prendere la fcak déU'huomoper d» 
ftendere aUa conofcéza di Dioiche egli prefe U JbaU 
^eUa donna per afcenderé.aMa tthtàtione deU'huonuK 
€r fi come la . dottrina iieU huomo è ottimo mezo i 
(ongiung^ela donna 4 Dio, cofi la dottrina della don 
na è atta i congiungere l'huomo col dianolo. Dio er i( 
àiauolofono gli ejlr emisi mevfono l'buomo,et UJon 
M r l'huomo per inalzare la donna à Dio ; la dònna 
per fare traboccarVhuomftmh mani del diauolo . U 
qual cofauedendo, er intendendo lo Apojiolo gia da 
me più uolte nominato^ dice à Timotheo fcriuendo.La 
ionna impari in pUntto con ognifoggettione : che io * 
mnuoglio chela donna inftgni, nefiaaUo huomofu* 
periore: anziché eUafiiainf^fltioi cha prima fufòv 
mato Adamo ,^ dapoi Eua : Et Adamo non fu egli 
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U WgAtmito y inala Dònna ihgamrata fu in prèuiffk 
tàtione.Scriue tgli Mchora a Corinthij , Le dònne nei 
Ufdgunanz^ de" fedeli tacci ano jcht a loro non cper^ 
ìAìtff(i parlar e ^md effer fuddiity fecondo che dite la leg 
^eiSe uer amente uogUono imparar cofauerunajnedo 
mandino incafa gli Buotmni tcroiche bruita cofa èchi 
4onna parli in congregatione . Q^efii detti di Paòlo 
gli heuete uoi mai uditi i o letti i Se non gli hauete ne 
Jetti^neudiii^ come uoleteuoi infrgnare fenta hauere 
%i *f» contezza della fcritturaf fenza fapere quale hab^ 
hia ad effere il uoibro officio) Et fe gli hauete uditici 
lettiyperche fate uoi contra la ordinatione dima tan 
ta auttoritai Vdtte quante uólte egli ui dice che fiate 
in filentiofche tacciatetchcnon moie che infegniateicbe 
i uoinonèpermeffÓil parlaretchedouetc domandare 
4 gli huomim: che brutta cofa è che uoi domeparlia» 
te mUe ragunanz^ àe' fidelii che non hauete ad effen. 
re fuperiori, ma fuddite; che la donna , non l'huonio 
fi ingannata;cr che eUafu in prtuaricalione: OMfht 
tofe non ue le dicoioinpnue le dicono i Poetì^ non ue 
te dicono i dottori . Mane le dice Paolot anzipur ut 
le dice Cbrifto per la hoaa di Paolo.v il medefmo ui 
tonjtrma anchora lo fpirito fanto per le còfiitutioni 
del Concilio quarto Carthaginefe ♦ Ef uoi contrd il 
precetto di Paolo , contra la dottrina di Chrijlo^ cr 
lontra tt ieiertninaiofii dello Spirito fanto uolete ri» 
tornare al mondo di molte Eue y le quali i/pirandó à 
gli huomim quella dottrina^che ad effe ijpirano ififchi 
Hello antico fer pente ^ fi facciano non fiale y ma hortim 
hili precipiti! da far traboccar le anime nel profondo 



Me tenebre ♦ AUaprim doma parue beUo difitori 
U pomo di Dio uiet<tto;cr ditte fattaci perfuafiomfU 
eUa indutta ì guflare il fapore di qutUo,z7 «ì «ot par 
betta la Ucentiofa uita^che ui promette U beretìea m* 
UtiaiO- con Uperfuafìone dette pejlilentiofe parole ui 
lafàate tirare al guftar diquettanon fenzagrauepre 
uarieatione . Et fi come datt'cmtica trasgrejSione U gcb.«. 
morte uenne ad Eua,cr a éi la uii» cr à cbi di lei di 
fcefe, co fi er ì uoi^cr i chi ui t4dira,cr à cbi m fegtà» 
terd eterna morte fora datainretribiétione . Perche 
io ui ammonifcojo ui richieggo, io uiprotefio nel co* 
^ettodiDio ,cr del Signor noflro lefuCW^o^ che 
trebbiate rauuederui del uofiro errore , cr ritirartd 
Ì4 cefi fcelerato officio, Kiconofceteui donne , cr ri* 
cordateui di effer donne;cr che dette donm è più pre* 
dicata la malitia , che la dottrina . Ricordoui che ai 
huomini fCrnonà donne fìt camme ffà da Cbrifto U 
predieatione delfuo fante uangelo , Et ui ricordi o 
donne , che la legge uuole che fiate foggette , crper 
confeguente difcepole^cr non maeftre; cr che uoidon 
ne da gli huomini hauete coft da effer gouernate , co* 
me le membra dal capo, er come la cbiefa è gouerna* 
ta da Cbrifto : Ne ui efca di mente o donnesche in uoi 
non èia diuina imagìne, ma in noi icrchefì come noi 
buomini à uoi donne fiamo fiala di faluatione, cofi fete 
uoi donnea noi huomini diperditione :<yche per* 
tMto hauete da udire , er da tacere : non da parla* 
re làdoue fimo gli huomini: Et Jpeffo ui torni al* 
la memoria o donne che per colpa detta prima don* 
P4 il peccato , cr la morte entrarono nel mondo con 



idnndtìone de gli huominiy cr dtUc donne • VoglUte 
donne , uogUate anzi efjtre difctpole nella fchuola di 
Ufu Chrifto^ che maeftre in quetta di lucifero; ne uo^ 
gliate per uana ambitione^o per tentatione humani 
eambiarla eterna beatitudine con gli eterni f(4pplicij^ 
' La Chriftiana pietà y la fraternal charitami 
^i.y- hi iniutto k douerui fare quefid giufta ammonitionei 
la quale quando con le oreuhie del cuore fia^ da uoi 
afcoltata^ cr Chrifiianamenie ritenuta , io fono certo 
the dalla diuina bontà il fallo uoftro non uifara appo 
fio à peccato . Quando ueramente facciate alla guifé 
degli dfpidifordijo uiriprotefio^che nel di del gran, 
giuditio in teflimonianzd deUa preuaricaion uoflra ^ 
cr deUa uoftra oflinatione quella lettera mia farà 
proiutta i uofira dannatione. Dio ut conuerta. 
Di Hafte 4 X X I l.di Agojìo de/ X L V 1 1 1* 
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O uifcri^^i idi pàffdti, cr fcritto 
che ut hebbi me ne andai aUa 
uolta del Piemonti » doue troudi 
pur tanto di tempo , che io fcrifii 
una lettera atte noflre donne Iute 
rane: cr quando io penfaua di da 
uerlafpedire miuenne occdfwne per ordine delprett 
epe mio di tornare d MiiUno : er per tanto fin qua ho 
differita la efpeditione di queUa.Qui giunto ho troué 
to chela refòrmatione^ déUa quale ui hmua fcritto è 
Jiataflampataypcrche infteme con quella lettera ue U 

mando 




I^IBRO SECONDO.. 5^28^ 

wwttio.Or U mìa lettera i queUe donne è tutti àcerbi 
tr piena di morfi(come vedrete) per reprimereame 
fio modo lafèminiUarrogantia : er queftì morbi mt 
paiono bauer bifogno piu di ejpre curati con fèrro.d* 
con fuoco , che con lenitiui.Difidero intendere alcuna, 
cofa di quella nojira traudgliata citta pur per cotinuà 
re in queflo mio chrijìiano cfftcio,doue io uegga di pa- 
ter fare opera fruttuofi^Ncttartfòrmationenon ere 
do che habbiate àueder cofa molto nuoua ma ordini 
tutti prefi déle lèttere fatre^ cr dalle regole de gli 
michi Pontefici , er de' facriconcilij con alcuna tale 
moderationey quale aUa qualità di una tantaalteratio 
ne fatta dal luteran^mo fi richiede,Et dtichor che let, 
cofepano tali,pur nondimeno qui con dolor fi intende 
che il Papa no può comportare chelolmperadore hab 
hiapofto mano oeUe regole del chriftianefmo . il cfec- 
quando fvjfe fiato in mòdo , che egli haueffe uoluto rim 
trattategli antichi ordini^Gr fare tffonuouecoflitua 
tioni.o cofe contrarie alla auttorita ecclefiafiicay o pon 
tifìcaleynegar non fi potrebbe che egli non jòjfe degno 
di agrariprenfione. Ma ue4endofi la buond intentio 
ne fuajia quale è di riducer quella fieraj^^ ribella na 
itone àttauerareligiotte^cr dileuaredaUacbiefaogni 
corrotto cofiume quanto più per lui fi può, er di far 
do con le ordinationi approbabiliiEt apparendo neUa 
itttera^che è in fronte della opera,che fi ricerca la aut 
torita deUa Romana fediaicj nel capitolo della ordì 
Hatione,eteletttonede'minifiri della cbitfa la fide del 
ta Romana catholica,cr apoftolica chitfa trouandcfi , 
tjjère efdtata^non ueggo di che altri fi habbia da doU 
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fi, 0 io mingdmo^oil Vdpiiouértbbt MziimgHé 
tiare lo ìmperadore che egli riduca quegli heretici al 
la uera adoràtione diChrifio , che dolerft che egli lo 
faccia fenza la auttorita fuamon fi potendo majiima^ 
mente dire che fi faccia fenza fua auttorita queUo^che 
fi facon te leggi di qutUa fedia , neUa quale eglifi ri» 
truoua^zr di che da lui fe ne defidera la conftrmatiosi 
ne. Io duo quefie co/e per quel difìderiojche io ho di ut 
dere la Chrijlianita riduttaad una unione ueramentè' 
:hriflianaùl che non fj^ero che fi habbia da confeguirt 
infin che gli affetti prinati^& g^^^^ particolari 
haueranno luogo nelle cofe deU'interejfe publico , er 
deH^honor di le fu Chrifio;il quale il tutto uedendo,cr^ 
4i tutto potendo, porga le fue fante mani aUa conferà 
uatione di ^eUa fua uera jède^la quale egli ci confacrà 
tot fuó fangue pretìofo.Dìfidero lettere uolirey cr àt 
h oratìoni uoflre mi raccomando ♦ 
Di M|/4»o 4 X X V 1 1 1. di Agofio dfrf X L V 1 1 L 

A&.REVERENt PADRE Mi^ESTRO FRATB« 

^' Vietró di GioHrfiiw dtWórtine de predicatoria 



REDO che infino adhorahauert 
te ueduto quello chUo ho fcritta 
nonfolamente al Vergerlo ma al 
la citta,craUe monàdhelEt petti 
cloche uoi mi hauete fcritto che it$ 
Capodiftria uifono donne che non 
fhenoopiiràno ta opera del diauolo^che fi facciano alm 
cuni huomini^er rintuzzare à mio potere tutte le ar^ 
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me id ptfitfiró nimico, fcriuo una lettera 4 quelle mìni 
ftredi lucifrro^tt tte la mado co intètione che ad effe U 
facciate hauer p loro amotiitionaet che ciò no baftado 
la facciate anche ptibticàre p maggiore loro cÒfùfwnci 
' Vi mandai ipafati giorni- l'ordine, che haueua di 
lo lo lihperadore infino aUhora aUa Alamagna del ut « 
Her eatholicoiO' hora ut ne mando uno altro fotto tim 
toh di Kifòrmatione, ordinato pur da.Cef.G' accetta^ 
t& da gli fiati ecctejìaflicì di quelle regioniiat quale pia 
caffè al S. noftro Dio che in tutta chrifliamta fòffc dà 
A( efccutione ; chUo Aererei di douerueder Mufecolo 
neramente d'oro;ìn quefta Kifòrmatione potrete uedè. 
re mUa lettera deUo imperadore y come quelle chiefe,. 
(>erp!u fiabilimento ricerchino confèrmationt dal Rof 
mano pontefice: er nella prima carticeUa di effa refir 
mtioneuederete efaltar la fède detta Rom. Chic fa: 
che fi può comprendere,che di que* paeft già le herefie 
fi^ono dire effere iflirpaU , poi che dalnegar U 
Mttorita pontificalr(fecondo il detto di Cipriano)prc 
dono radict tutti gli errori jihe nafcono intorna atta ut 
rafède.Vi è anchora un capitolo pmicolare dette moa 
nache fotto il titolo de monifierij ; ^ buono è che le 
tlfóiiachenoflre lo intendano, accioche conofcano la fai 
lacia degli apofiati^ udendo che'in quelpaefe doue le 
Mne fiere hanno fatta la. fòrmcatione col diauolo^per 
diuina dijpofìtione atta priftina religione.et atta debi 
ta fantitafiritorna.Et il dero nolìroj gioueni dico , t 
^uali( fecondo che fono infvrmato)hinno co intcte crec 
chic bcuuto il uelcno jparfo dal lupo ueftito in forma diy 
phftorf, debbono più mirare di tdfòrmarfi a qucfla rc~ 
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forntdtione^ la qu4U e fecondo gli antichi decreti pon 
tificuli.cr fecondo le cùftitut ioni de' [acri concil^, che 
^Ua dòttYina di chi non feguita àltra che la uia deOp 
appetito: al quule Dio darà laMiTCfde feconiokfipifi 
re fueAo'difìdero di hauere ktteftàoftr e particolari 
di tutto il procedere di cotica noflra citta nelle cofc 
della fede: che faccia t iniquo poffeffordcUafedia epi 
fcopale:come figouerninoipreti^ cornei frati:che ne 
fcntano gli huomini : che le donne : come fi accordino i 
giouerii co"uecchi:qualiftanoi gonfalonieri di lucifèroi 
et chi faccia gagliarda refifièzap honor di lefu C:hri 
fio . Et percioche intendo che dalla fcuola luterana fi 
portano attorno nuoue fcritture adinflitutione deHii 
hro peftilentiofa dottrinarmi farefle non poco piacere 
i farmene hauere copia di alcuna.lAi raccomando al 
kor4tionÌHoftreJehQmi\tQUoftrOyC^di tuttiic^^ 
tboUci » 

^ DI Milano 4 X X V 1 1 Udi Agoflo de/ X L 1 1 L 



3' ALLA NOBILISSIMA CITTA^ ET 
« p.O P O Lo 'l V S TINP R^Q^L ITANO^ 

O N fomm confoUHone hofentitp 
che Id mU lettera i mi dolcijiima 
patria mia er nobilijiimi cittadim 
ai è fiata molto tarajo' amoreuq 
lijiimamente riceuuta , Biche ne 
lodotcr ringratio quel ftgnorejl 
quale fola può dare f^irito di dire,cr di fare cofcychc 
d lui funo di gloriayV di honore: cr/e bene nel circoi 
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to di qucUc mura^che dir fi poffono cinger Id citta di 
Cdpodiftridyfono ptrduueotura di quegli jihc co toYtó( 
cocchio quetla^cr dcUe altre cofe mie hanno mirate, er 
ntiranOyCr che à quelle chiudono le orecchie^et ferrom 
no le porte deHoro cuori^non perdono debbo io dire 
the ella fia fiata cara aUa patria mia , non effindo fe 
firn membra eoìrr ottener da quel f eparate coloro, che 
nbhorrifconolauerita. Et io prego il Signore che fi ri 
fanino:^ che al ueìro corpo iofOyil quale è la fanta «» n.io 
niuerfale chiefa^ear aluero lorocapo^ il quale è il faU 
uator nofiro Chrifto.firicóngiungano.Et quando pu^ 
jte per la loro oftinatione la oratwne mia non habbia 
àdeffere efaudita^ anche in do alla fuperna Maefla Ji 
ha da reder lodeiche fe alcuni no faranno degni di grU 
tia,in loro farà adepiuta^et emendata la fuagiuftitia^ 
; .Mòra per conlinuare nel dame cominciato\,cr A<ì 
uoiapprouato officio , non ho uoluto lafciar paffar^ ^ 
ma occafione^la qualeÀ darmi materia da fcriuere s*èi ' 
a me nuouat^entc offerta.Mi è capitata alle mani pun 
per opera , èr per cortefia di alcuno de" fedeli micfi 
cittadini copia di una lettera del V ergerlo fcritt a no> 
foacuiy nella quale parlando della prima mia lettera 
4 lui^cerca di darmi biafimo di mal fana dottrinanti 
onde fapendo io che cofa alcuna non è^che lofi tofto ,nc 
co fi del tutto cifepari dalla chiefa.come l'errar nella ft 
deicr chea chrilliano ficonuiene di patir anzi cgnl 
perfecutione , che di incorrere in fofj)itione di alcuna 
bere fu , tofio che ho fenùto a meeffer data una tale 
imputationejho prefala penna in mane per uolermi da. 
quella liberare, Et percioche iofod)e tramiei cutadh 
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BnitftdUfpAtfi copid.ì uoifcriuendo ho uolutóm 
J^onderr.cr fc elfo di qucUo.cheio ho ferino iluirim 
laonde dd dltrui.non utggo perche io dd altrui Jcriuen 
donon poffa rijpondere d lui.^ quantunque U prin^ 
cipdlmid intentione fa di difendere me dalle fuefdh 
fe accufe.pur nodimeno per più [coprire Id fud arttjtt 
Ufue faUdcie co uoi miftèdero alquato nel ragionare . 
rt'Dico adunque che in queUa lettera d me par di «ea 
icor.ii dert mdnifèfiald trdsfìgurationeja qual dice l'apofio 
losche fuolfdr il dimonio in angiolo di luce; perciocht 
non uihd altro^che finta charita, ^fallace hamUta : 
le quali egli nonha faputo perciò tanto ben fingere \ 
che dà fé'ntcdefmo non fifìa fcoptrto : che nel difcorfo 
di quel fuo fcriuert uitne à dir quefìe parole. Vedete 
frdteUo come Id ud\fate uoi giudicio . qual direttud 
che hahbia migliore openiont in quello , che all'anima 
^'appartiene i quale direte che fu più fu la uid di ulta 
eternd.cr più conofca Id uerita ^ ouer amente uno tht 
^ per un poco di gloria del mondo fi mette publicamen^ 
te d calunniare^ cr firacctare l'honore di un fuo amiisr 
à; bueramente uno altroy il quale tffendo calunniato^ 
cr flracciato non uuole rendere male per male: ma 
^ rende bene , cr ne di&t bene , er prega per il cd/Mn» 
* nidtore ♦ Quefle fono parole fuejt quali da luidet^ 
te mofirano che tutto quel di bene , che egli dice; tut» 
tala cbaritachecglifìnge; tutta queUa humilta^chc 
egli fi sforza di dmojlr are yper altro non fono \ che 
per far quefia comparatione: per poter dir queUafen 
tentia > c^' per potere apparir huomo mortificato . 

cr che uiua d Dio . che fe qu^UeparoU ueniffero da 
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jjpMM: 4wmo , Ufcerebbe (he altri da fe utniffè m 
:Ul confìitratione » £t che queUo , cheÀUo io fmm 
ro j egli mollra di godere di qttefia midi the egli chù 
Hna perfecutione: et nondimeno per fue httertm 
SìthoneUo fi è doluto di nte: io ho lettere di M. Othov 
jneUoyihe mene fanno ^dt fi chele fue fono tutte fin^ 
tiont,crfduole.KiJ}>ondàtrt^ndà;cr difènda lafu^ 
dottrinaicr non cérchi quejii sfitgpmenti. queftahuf 
. milta, er que^a patientia farebbe lodeuolt in ogni ai 
tra atto; mail nome di her etico patito l'huomo è pi^t 
/antQ, tanto, piuh hadafcbifare.ycr da difènder fé» 
netolfangue , er conia uita.Bgli intende che lamia 
Mtterafidiuuigaper Capodiftriauhene fono ^rjis 
copie per Yinegia: che uanno <tf or«o( come egli dice ) 
per altre citta ;Grcheglt uiene data imputatione dè 
hereftai crfe nefta chetoi (x&efio èmnuouo efempip 
' di fantita ,MaeUa non è ne humilia , tie patientta;an:t 
zi e una conjèj?ione di fentirft colpeuole ,(2rdinonfi 
uolere Emendare, Egli dice che non ha uoluto ueder 
qu^Uakia lettera, SelahauedutayO no noli uoglio 
dijputarlomene rimetto aUo altrui giudicio.m nor» 
rei fapere da uoife quefto uipare officio da Yefcouo, " 
intendere che per una citta, la quakAUa cnradi lui è 
raccomandatafì /porgono copie di una ltttera,che dan 
na la dottrinadt Im er fiarjene fenza far motto. Se 
la lettera aUa dottrina di lui è contraria , cr la dotm 
trina di lui i buona i egli dee condannar queUa lette» 
tamoflrare le herefie di quella: farla ardere in puwi 
hlico^et co ifcomunicationi darle bando dalla [ita dwce 
fm non comportare che altrui fia lecito con falfe dot . 

M itii 
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strine pYócur dr e U pcrditione del fuo popolo. MdegU 
fd bene tome egli ftà : er Id tnxU confcienfid fudló ha 
^ondutto di rimedio delfilentiojl qudcinmodo dlcum 
«0 in titolò di herefìd à chrifliano non é conceduto, er 
il ncoYtere di preteflo deUd patientid.cr deUd mor^ 
tificdtioneji dtte del diduolo^ er malitid dd ingdnndve 
itfefhplici perfone.Dd quefii lupi ue fitti di pcUi dipe 
•tote bifognd gudrddtfìiGr d^quefti diduoli ntdfcherdti 
hifcgrfd leudv Id mafcherd ton la libertd del diH 
ìd nudd ueritd fenzd frode , er fenzd ri/petto . io ne 
per lode , ne per bidfmo che egli mi fappid ddre non 
fono per ufdre punto di quel cdminojnel qudle io fono 
i^ntrdtoiNe diròjne migloriero con qudlejpiritoCcò^ 
mefd il Vergerlo di fe pdrldndo) Md T>io è tefiiiìHó^ 
mó dcUd miufmcerd mente^o* deUd mid purd intentip 
fie.Egfc mi lodd in un certo modo jet dice di me ilmdg 
gfor mdle^che dir fi poffaiche oltrd Id imputdtione del 
Id dottrind^delld quale io pdrlero ddpoi , dice che non 
per hótior di Diojnon per chdritdymd per un poco di 
glorid di mondo mi fono condutto kfcriuere contrddi 
lui iquafì come i memdnchìno ifuggettidi fcriUere 
fe uoglio fcriuere per dmbitionex come queUoyche io ho 
fcritto d lui nonio hduefii potuto dire fenzd nomindr 
lui^fcriuendoiH generale contrd illuterdnefìmo; come 
feci in quel difcorfo , del qudle ue ne mdnddi i giorni 
piffdti dlcune copie : er in quello fi è potuto in buona 
parte comprendere quanto io fìd ambitiofo, hduendoà 
lo publicato fenzd il titolo del mio nome ♦ 

Ho parldtodi quella trasfigurdtione di angiolo^ 
di tenebre in dngiolo di luce. Et che egli fìd ueramen^ 
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te ingioio 4i ttnebre lo ui faro anchord mdggiorifietim 
■temmfrjlo, Aàogt^Mó deieffèr chiaro, che officio 
di mligtio fpirito è il cercart di adombrare U luce 
àeUa uerita con ta riebbia deUe fàlftta , Et io ut mo^rt 
re che di cofe non me e teffuta queUalettera . 

Égif fcriue che mijtce uedere còpia-di una certi 
lettela di uno [colare diPauia , chefcriueitaifuo pi* 
ire , 'Eccoueneund ,TaUHerapareua bene fcrittaih 
Padotta^cr mandata i VàUia:maiofottoficurochenm 
fu maiPauefe chi lafcriffeizr ho io che lo [colare fin . 
fiato il vergerio : che il padre jta jlatoil Vet*gmb : « 
tt chequeQa letteraiet lari^ofia habbia fcritta il Ver,, 
gf rw. con jpirito di menzogna. Si che nel Vergerio è U 
padrcJlfignuolo,€tlQfpirito,che fannc(dirò coÌt)un4.. 
Antitrinita.Et per rio perdere intorno à ciò tempo^et 
parole , Àlea egli ilnome del padre ,a'del figliuolo 
in modoy che diloro fìpoffa cercare: cr roflo tofto fi 
farà aperta la uerita. 

Aggiunge che in quetta lettera p conteneua che U 
ihie fa Romana ha bifogno di effcr corretta ^ crri0 Z 
mata: cr che io preft 4 fcriuere centra sforzandomi di ' 
fojienerema propofìtione^che il Papa, cr il Concilio 
habbia queUa ifleffa auttorita, che hebbe Chrifìo , cr 
. che hebbtro gli ApofioW.or che poffafare,crdis fari 
tome potrebbe Chri{lo,a'gliApofiolimedefmi,feh4 
utfjero 4 tornare in terra t cr che uoglio fare il PaS 
pdycr il Concilio fuperiore 4 Chriflo.Cofi dice tglijet 
quando dicefjè il uero^la miàper fermo farebbe danni 
bile dottrina . Contr4ilj,S!ps3àone deÉUriformatiom 
ne tton ho io mai fcritto , Anzi in quel mio difcorfo di 



/opra nominato^tutu U n{i^conchiufiom Jorio ^cht Ul 
-thiefi fi dtbbU rifvrmm^ Vero é cbc ho cotttntditto 

(aU4 rifir^niationeychc uornbke il Vergerlo: pcrciocbc 
iUd farebbe non rifòrmattoHe^ràà dejvr mattone , La 
l tentionc fua è jche in luogo dcQe ordinai ioni , cr deUd 
dottrina deUa chiefa Romana fi introduca la confufìo^ 
ne, er le bejlemmie della fetta Luterana . prinià 
non uuole the fi dica che noi babbiamo libero arbitricK 
I Et io ho molte teflimcnianzecomra di luiimu bora fa 
vo contento del beato Hieronimo^ il ^uale contra louis^ 
^^iiiano fcriuendo dice. Dio ci fece con libero arbitrio jn^ 
fiamo tirati ne aUe uirtujne à uitijper necefiita,che do 
ue è necefiita non ui ha dannatione , ne corona * Et 4 
Damafo fcriuendo ci lafciò regifirataqueftà bella ftt\ 
tentìa.'Dio ci diede la liberta deUa mente, acdocheom 
gniuno uiueffe non fattolo impeno di Im^majtiondx^ 
proprio piacere Xio e non per necejìita, ma per uom 
^ lunta , accioche la uirtu hauefje luogo , cr chefofSimo 
4ìjferenti da gli altri animanti^ mentre che à fimilitu 
^ dine di Dio ci é petmeffo far queUo che uogliamo: acm 
^ cioche;cr a peccatori foffe retribuito conueniente giù 
dicio,cr4 fanti^et giu/ligiufto premio. Da' quali due 
luoghi di quel fantijiimo padre fi pruoua cr la Itberm 
U deUo arbitrio , cr ÌMiriti deUe^Qpirei afle quali il 
yer^gcrio medefimamente non uuole acconfentire: cri 
mole che nella nfirmatione deUa thiefa à quelle fio. 
dato Ubando, quafi come alla falute noftra bafti la fom^ 
la fède.La qual fai fa openione uiene anchora in uno al 
tro luogo dannata dal pur dianzi nominato dottora 
ehenelfine deltEpitaphio di Paola fi leggono quefic 
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pdróle, a' Dio 0 Paold. Aiuta conorationi tultimh m 

9> ^hitz^d chi ti honor(t,(sr riumfce. La fède, crle 
ppere tue d Chrifio ti accompdgtidno. lEffcnio aUi pre 

,/ ftntidfud più ti fie dgeuole ottenere quello che domàn 
di.Et in quejÌQ luogo oltr4 la comenddtione Selle epe 
re, la interctj?ione de fdnti uiene anchora dpproudtdi 
ìaqudk il Vergerlo ucfrebbe the come abuf& ddtta 
thiefd , anzi pur dal pdrddifofòffe tolta uia, Molenda 
ad un tempo perla uittu conceputa dallo spirito di 
IrUtero far fi riformatore delld terra , crdel deh 4. 
Par rifòrmatiohe anchoradeUa Chiefu non uuole che 
la dillintione de' cibi fi habbid d fdre^cr danna le qu)t 
refime^ i digiuni, cr k ajiinentie cr ( per quanto mi 
uim notificato ) ntUa citta pur figouerna coh pia Yik 
/petto.ma in uiUa ha tominciatoil utnerdi k mangiar 
fdrne.Et dice ilpddrenoftro Hieronimo, di fe parlane 
doxhe egUfi priuòdtUibi dilicati per lo regno dd 
ciHfH danna il mangiar della carne, cr in comendatiòA 
dt\digiuni^etin confi^rmatione della quatefimdnt pdf 
IdiH infiniti luoghi . NtQii refòrmationeYergcrinné 
alldconfef^me de" peccati non fi dee ne aprir boccdynt 
porgere orecchia .Et il fanto noflro Hierouimo dan^ 
fid ifeguaci di Montanoyche non fi confè(]auano:dice U 
feconda tauola dopo il naufragio efjere confeffar fem^ 
plicemente le colpe : chiama impudenti coloro^ t qua^^ 
liccnfcfjar non fi uogliono: cr dice che il non confifm 
farfi e nafcondere le ferite imcdici. Ciuefta dottrina 
mn folamente con parole fi difènde , ma anckcra con 
effetti fi mette in oper^.{ fecondo che uiene a me fignifi 
iato ) in cafa \ergeria iche M.Gìo. Batlifta fraicllo 
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g?d a M.P*Pdo/o,cr uefcouo di Poh fenziiotifrjpir t 
fiffcnzi comunicdrp , ^fprezKàta U ultimi mtione 
con fcMddo miucrfaU di tutti uoifideli è pafjktoal 
diuin giuiicioio' cffcndo egli flato corrotto daUd dot 
trinca dil fratello , dal proceder deWuno della mente 
deWaltro p può fare certa argcmentationccjuale opi 
niont egli babbia de* facr amenti. Et io et da quefto^et 
ia un fuo fcrmone della comniohe, che mi é flato man 
ddto/ion ne pojjofar fe non mJifiimo concetto,che non 
fdctndomentione fenon del bàtte fìmo^^ deUd coma» 
mo/if, par che egli habbia gli altri per nuQa» Et deU 
^ U comunione non fo quello che mi dxa; che parlandone 
A in parte Chrillianamehte^ccn quel fuo replicare di rià 
ceuerc il corpo , cjr il fangue delsignore fenon neUd 
ànima^par quafì che uoglta concorrere in openione con 
coloro ji quali diconoyche uirtualmente^^ non fuflann 
tidlmente fi pigliala fanta Èuchariftia. Quel fuo ftr* 
mone è tutto pregno^ cr pregno diuelenofa dotttina i 
tome di chi uorrebbe^zT non ardifce parlar e. Ma par 
torifca^partorifca un giorno qucUo^che egli ha neWa^ 
nimoconceputo^accioche altri pofja alla luce conofcere 
fe egli e mofiro ^ohumana creatura tt per tornare 
alla fua rifvrmatione^ Col facramento della penitenza 
dalla chiefa approuata danna egliìnfìeme ilpurgato:^ 
^ fioj come fi i uiflo pur alle efequit del fratello : nelle 
^uali intendo che non fono flate dette fe no tre^ o quat 
irò meffe per pietà di alcuni fempltcifacer doti, fenz^ 
the foffero domandateiNe dapoi fi è cercato che la che 
fa faccia altra raccomandatione di lui\ Et quefto èanm 
che contra la dottrina di Hieronimo : che cr fopra 
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iudngeli.&foprale piftole di' Paolo 4I purgatoria ^w. u 
rende tejìimotiianza. Ma in qutUe efeguie non fi uide= * ' 
tone anche frati ne monaci : che quefto è pure uno ài 
tro articolo detta fui rifòrmatione : Contra la qudé 
cpenione ne ferine tanto tìieronimo , er tantoconjèrm 
mò gli fcrittifuoi co' monifleri dalai ordinati , che è ' ' ' 
marauiglia come dafefltffo non fi confónda chi ardifct 
di parlarne in contrario. Et che diro di quell'altro ar» 
ticolo di rifòrmatione, che egli uuol dar mogli à factr 
dota Nonfofe egli lo faccia perfuo particolare apm 
petite pur per difènder e la openione Luterana dA 
mteleparti, Sefaperfuo appetito jtenendo fi Vefcom 
uo/t dee ricordare che fecondo lo fcriuer di Hieroni^ 
mò^iouiniano nimico detta ca[iita confijfaua che non 
può effet Vefcouo chi nel uefcouato fa figliuoli:Et che 
fe egli uiene colto.non dee ejfere hauuto come marito 
ma condannato come adultero . Et interpretando pUr 
Uieronimoquel luogo di Paplo^ée aluefcouato, er d , tw 
facerdotio fi elegg^narito di una donna , dice non che ' 
la habbia^ma che la habbia hauuta. Bt aggiunge para 
landoìn generale de' facerdoti. Il laico, cr qualunque 
fedele non può fare oratione fe non cejfa datt'oficio ma • 
trimonialetcr il facerdote,il qualfempre ha da por» 
gerejacrificij per lo popolo, er hafempre da orare , 
ha dafempreflarefenza matrimonio, non lafcerodi 
dire anche quefla altra cofa, cheM Vergerlo non uuo 
le che nettachiefa di Dio il Papa fia conofciuto perfuc 
ceffore di Pietro , come Vicario di chrìfio in terra : 
Et parlandone meco^a- attcg^ndo io le parole di Chi io.«. 
ft.o.t?afci i miei agnetti : pafci i miei agnetti , pafci le 
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mie pecore,egU mi ri(ì:>ofe:che pafd ,pafcii Per dir tre 
uoUe pafd , uorremdp quefio dire che l'ordinaffe fua 
luogotenenttiEglifcbernife il papAto: md il dottore da 
me tante uolte aUegdto , in più luogi lo riutrifx , Et 
pdrUndo di queUepàrole che Chrijlo diffe.Tu fei Pie 
trot [opra quefta pietra edificherò la mia Chiefa ^ 
dice che quel dire fopra quefta pietra^ uno aUuiere 
dnome di Pietro, cr dire edificherò la chiefa mia fozi 
pra iite.Et per non multiplicare ih più capi, dico che 
totale è la riformtione , che intende di fare il Jiofiro 

padre reutrendo. Et io aUefueopenioni non ho uoltt 
to rijpondere hora con altre tefìimonianze , che cort 
ùueUe del beato no^ro Hieronimo^come di auttore, di 
dottore^cr difanto{ diro cofi) a noi congiunto,cr fa» 

0 migliare. La cui auttorita è cofi grande, er coft con». 

Armata daUa Chiefajche effo folo è baflante à gittart 
» k terra le openioni non folamente del yergerio,ma di 
iHttoÀl lutcranefmo . Et per pruoua di quanta ftaU 
àuttorita fua ntUa chiefa di Dto n^dducetoin mezo 
una fola ttflimonianzA. Gelafìo primo Pontefice gra» 
' w^imo,^ dottiamo nel decreto fuo delle autentiche^ 
cr deUe apochrifè fcritturein giudicar gli fcntti di 
Kufino, di OrigentyGT di altri farittori'fi rimette al 
fplo giudicio di Hieronimo-hr danna,^ riceue queUi 
che da lui fono dannati, cr riceuuti . Et fe là dottrina 
ài tali, a- tanti fcrittorì aHa cenfura di Hieronimo 
fottogiace, a queUa non fi dee uergognare il Vergerlo 
di foggiacere, lo chiamo in teflimonianzd Dio, cr i/ S. ' 

McVofiro le fu Chrifìo,nel ccff>etto del quale io fcriuo que 
Jie cofe, ch'io non dico cofa alcuna per aggrauate, ne 
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^Ua^mm ilvefgtno-màptmenteper ifiouria 
«,er difiniere U ueriti : er tcmtofono io lontano ii 
iifiderareil md fuOy<he io h'àcomffdfime di qttefià 
eeiìtd,ttdi qtttlla miftrid,neU(i quale egli c trdboccdm* 
to.Et prego quel sigttoreycht iuero con(^tor^c'p(P 
/?eri,cfce fe è di honorfuo lo iUùminijtt lo rileuiiquido 
ueramétejtddidttrdmdmerdfidefequitdldfudUolUtr 

s Vento hofdtàd beflemmidjieUd quale egUaccu» 
fé mecche uogUofare ilPapd, er il concilio fuperiorc 
nonfoldmnte 4 gti Apoftolijmi d Chriflo. Et dico in 
primdytht io non pojfo credere (he queUdletterd detn' 
t* ieUofcofdfènon ftd jldtd uemdp& Càpodifirid • 
Inejfdm fono moke cofe dif<onuentuoli: cr nifi con* 
tiene in fammd the neUa chìefd di Die nonfihd dd of» 
/mure ordtnatione dlcund fe tmn quinto i ef^rejfo- 
tiel udttgelo. Et ciò fi phoM eon lo efempiodi un gi4r 
ditto y nel quale fiafldto pidntdtoun certo numero di 
fiantei e che piunonue ne cappidno . nel fine fi 
damd ogniecaefii^ìcdcoftitutione . Qfl«/j* ietteri 
pdre fcrittd ddl figliuolo di padre : Et la rif^fta deV 
padre uiene ad dccSfentire al detto delfìgUuoloJk on 
déhduendoU ime il Vergerio fdtte uederè ^ iofòr^ 
mi una rif^òlid fecondo la uerita chrijlidna : cr à lui 
la diedi dicendo che Id rifpofid del padre noti era ^ùà' 
le egli la mi haueud data ime , ma quale U daud ioà- 
Imi: cr fu eUa dd tenor , the fegue , 
. Ho hduutd la Uttna tua de X V. la quale mi ha 
' dato grauìlUmo tormento^' animo yuedendoti intef 
pretare It mieparoléintoriirariofentimMoicrw» 
Ur« effere maeflro prima che tu fii bwó difcepdo. Che 
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haiijfàmMÌer4 i ciechi uogUononon ( comi dUeil 
Y iU^èlà) f dr fi guide df^-àcthi, ma moflrar kfiraia. 
d. colorojthf,ue^onochidrmeote.Se io ti ho amfitòni 
io, che tu creàd queUo,cbe crtdaìojncn ti ho detto che- 
t^jùggdchiprediuUtmgelpt.a' Pdoloim<t^tf dic9\ 
benejche non dei non uoler credere altro che qttel fosi 

lojiUief^reffow^'libfimtitoUtim%(li>^^^ 
flole di faph. che quiuinqnfono^iftritte tutti lerc 
gole del uìuere chrtjiiano i Ei fe noi habbiamo que" li*- 

bf!iin,riufrenza per qugìl^^^^ 
ro hchu^,ejJendo maggiore U auttoritadt chi la irti' 
che di chiù nceutynmiteggopercbe debbiaìuofcher 
niregli ordini deUaChiefa.Mm ti dico tanto inag^ 
giormente.quanto queUi piu'fm> finiati [opra il uait 
gelo.mbbifmopurm c^c Cbriftodigiunò i ^difft 
the dopo la morte fu i dijcepoli héuerebbono digitùm 
toifi^ CI è hifioria che fa feie^ét nelkprimitim cWe» 
fa que' buoni chriflianifaceuano diflrettijiimi digiune 
cr dice Hìeronimo che noi digiunimo la quare ftmfe 
tolto la traditionejdegU Apofioli, Et colorarle ped^ 
tede\qualtparchetu uoglia feguitare^dicono chtidi 
giunidaUdcbiefa ordinati fonoimane traditioni^per 
cloche non fono cefi ef^rej^i neluangeloi'quàfi come gli 
tfempif di Chrifto non ci fiano cont<mdamenti , o come 
tata de gli Apofioli , ^ dtUdprimitiuaChiefd non 
fia da imitare» o Rieronimo non habbia faputo il aero 
meglio di noi0mepia micino aUa età de gli ApofioUz 
o hdbbid uoluto ingannare la pofteritmo pur la Chie» 
fa non habbia auttorita di regolarci m que' degiuni , 
*he eUa da gli Apofloli^et da Chrifto ha ueduto ufare»- 

' Et 



Et queUoychc detto ho del digiuno dico dnche della co 
ftfiioneiche qutjle due cofe tormentano molto coloro^ 
the uanno dppreffo dUa carne.Di quejia ejjendo in fim 
guru nel Vangelo fatta mentioneizr chiaramente ef* 
fendone da Iacopo apoftolo fcritto il comandamento : 
esr teflifìcando le hifiorie che nella primitiua chiefa 
tUa era in ufo;^ ultimamente efjendo daUachiefa jla 
fa ftabilita^ coloro, che uoglionoconuertir la liberta 
Chriftiana in licenza non la uogliono in alcun modo 
riceuerper buona : er dicono che ella è non folamehte 
humanajna diabolica inuentione, moftrando alcuni fd 
iati che già per colpa di mali religiofifono occorjìAl 
ihe fe douera efjer cagione di leuarla^doueremo anche 
leuare la adoratione di Dio » percioche fe ne fono tra 
uati di quegli^che orando fono flati uccifi : Doueremo 
non guardare le fefle^ da chi per guardar qutUe già 
fi fono perdute deUe citta : Non doueremo celebrar 
matrimonij^perdochem queUidegUadulterijficomm 
mettono:^ de" marUi uccidono le moglieri : er deUc 
donne auuelenano imariti. Etfìmigliantementedirem, 
mo di tutte queUe cofe lodcuoli^daUe quali, non bene 
adoperandolejmiUe fcandaline pojfonofeguitare « Et 
dolche detto ho deUaquarefima^et déUaconftj^ione^ti 
dico di molte altre crdinationi dannate da coloro » te 
quali fono fiate beneiftituite.La fantacathoUcaMe 
fauiue, cr/pirajGruiuera ,crjpirera infino d fine 
4el fecolo con quella medeftma auttorita^che bebberoi . 
fanti Apofloli: i quali fe fecero de concilij^crdeUe de 
terminationi fecondo le occorrenze di que* tempi, non 
altramente ha potuto eUadapoi di tempo in tempo,zr 

N 
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può di prefente fdrne fecondo le occorenze di queJH^ 
per efferfempre Cbrifiocon leLSi che queUntua. ^g«l 
radei giardino non è fecondo U ueritd . Se Chrifio ut 
piantò otto, ò dieci piànte( come tu di ) ui lafciòm» 
ée un grande f^atio dd trapiantarui de rdmpoUiy ché 
damUefarehbonoprouenuti. Etfe in quejia fórma, 
dmuerechriftidna , cfce è durdtdgid tante centindia- 
di anni , ntUd qudle tutti i battezàti hdnno cr editto di- 
tffere fiati oblìgati dUd quddragefmd: tutti fono andd' 
H aUd confefionc, er dUe mejfe: tutti hdnno refariueìt: 
renzd aUe imdgini, c> d corpi de' fanti: tutti hdnno ré" 
uerite le religioni de' frdtiituttihdttno riconofciuto il 
■Bdpd ptr Yicdrio di Chrifto;& tuttihdnno aréditto 

fatto di queUe dltre cpfe^ée dddlcunidelprefenm 
tefecolofonoddtuidtt : Se dico in quefld formd iità» 
uer Chriflidnoper tdnti dnni tutte le anime fono mdà. 
te in ptrditionei che tutte debbono tffere dnddte in 
perditione ferudndo humdnt , er diaboliche trddi» 
tibni y ptr diuine j cr ufando idolatria , cr errdndo 
. neUd fede ) Chrifio ci hddettound gran menzogna,^ 
hduendod in cotdl modoabbdndondticotrd Idfudpro 
meffd , Non hdi dd dir figliuolo , che gli ordini deUs 
Chiefid fìdnotrdditioni humane ,faluo fe non uuoi di»: 
rednchóraqueUoyche in uerun modo non haidd dia 
re, che il Vangeloftd dottrind humdhi, dd che egli e 
figibkpproudto daéihd confermate tali trdditioni^ 
KW'dei ddnnartuletrddittioni ecclefìafiiche come» 
grauije ben Chrifio diffe the il fuo giogo èfodufi che 
Uchdrita cifaognicofdleggìerd.ht anche fua paro 
hxchemaUgeuokè Uuia^che mendaUaftluteXo» 
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hrójqudi aUotandndvfidéla chic fa uniuerfale fi chi4 
mano euang€lici,fono dirittamente nimtci del uangem. ] 
h:ch'eJJindo uangelo non altro che buona nouelloi^ t 
buona efjendo la noueUa della Chiefa^he prcmettt fà 
hteà fuoi figliuoli obedienti^coloro.che quella non ré 
ctuonoper buona ùangelo.fono contrarij. Et fe uuot 
Ùedere che in Icrononc ueritatconfideraledìuerfits 
dette loro openioni , cfec ogniuno fi uuol fare ùria fétta- 
particolare : ne in altro fi accordano f e non in contras^ 
dire iiUa Chiefd tiniuerfale i& pur la uerita notì puà% 
tffert fe non unà it *oÌ dei pur fapere^ che tutte, quepi\ 
ftt moderne òpèriioni non fono cofe nuoue^mkgia pc^. 
r adietro difputaté, trattate , cr finalmente d<dLtchi^, 
fìh'proUatè : cr U uoUretcfrnare i dijputare è un 
uolcre rifufcitare le già morte herefie . Ne ti ingan^s 
nifigliuolo quello . the didella loro uita : che totejio 
prima t falfij^mo: cr chi e fiato in qucUe parti ^ doupt 
queflapefle è nata, può far fide che gli auttoriditali 
opinioni foho flati j or fono huomini uitiofifiimi i Ne 
è dd credere che una tale lUuminatione di fifirito deb^ 
bia ejfere principalmente uenut a in una cofi ficciof^; 
fentind • Por ìjuandò anche in alcuni ne fi){fe una co^ 
tal buona apparenza yfappia che il Diauolo fi trasfir, 
fha talhora m angiolo di luce : er Quando anchora 
faceffero tutte quelle opere , che potcjftro parer chrt 
filane y dei fapere che al tentatore baft a fargli preuo: 
ricare in quello , fenzd che opera alcuna non piace ì 
T>iò :il che è errar nella fidey cr ^{fit fuori. Sei 
grembo d^a catholica Chiefa . Now uoglio di * 
tiiòihe ne gli etclefujiici non fi ueggano dette cofc 

N il 
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^nàhiliimadirò bm^che tra loro troucrd di ààni 
tiare più U uitd»che U dottrina. Ti ho detto figliuolo 
er ti dico , cr ti ridico che mUe tofe deUafidetu non 
debbici tenere dtro che quello , che tengo io , cr che 
hdtmo tenuto i nojlri padri^ er i noftri auoli,che cofi 
farci infegnala fcrittura. Etfehaidubitdtionediim 
portanza non dei rifoluertidi tuo capo, ma far quel 
hjihe è fcritto nella legge , la qual ituole che neUe di* 
mrfe openionifì ricorra à colui , che fi ritroua effère 
in tal tempo Vrenàpe de" facerdotiidal quale dei tu ef 
ùr giudicatola' non uoler giudicar lui,EtquefiaèU 
ttia, che hai tu da tenere: er quejia è la dottrina faM 
mjirata daUa fcritturaUnfegnata da' dottori i appro 
nata da' concilij, er confirmata daUa auttorita deU4 
tonfuetudinedi molti fecoU . Et quefia è queUaobedim^ 
e«?i,c6e io ti prefcriuo fe uuoi effere de^ueri feguad 
di Chrifio , il quale fii ueto , erfingolare efempio di 
cbedienzd . 

Qufftà fu la rij^ofia fatta da meitd quote l me non 
accade chiofarpiu auanti , ne dichiararla, Yeggafife 
in quella io do al Vapa^cr al concilio la auttorita^the 
tgli diceicr fe io fò il Papa , er «/ concilio fuperiore à 
Cbrifto,cr igK Apofloli, a' me par di dare tutto tbo 
nor«(<omc fi dee) à Chrifto^dicendoi come dito) che U 
thiefa ha piena auttoritaper effer Chrifìo con lei, Et 
del ?apa non fo pur mentione fe non in quel tanto , 
doue io parlo del giudicio» che al Prendpe defaurdo 
ti fi appartiene.Cluefia, dico, fu lamia rifiioliaiqucm 
fia hebbeda me il Vergerlo fcritta di mia piano . Et 
egli confèffa di hautrU dà me hauuta,St eUa non fu té 
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te producala: moftrila:comincami per bugiardo, Mé 
mi iuUto^cUegli non la hauera più. Egli la hauerd 
fatta ardere con la altra lettera: Quefiofara il rifum 
giofuoy coprire una con altra menzogna . 

Mi rimane adire che hauendolo in fu queUa mià 
rij}>oftatrouato duroycr (pinato, gli (cri jU poi queUà 
lettera y deUa quale egli uer mente fi duole^ cr finge 
digtoriarfi. Et percioche mi danna dtUa offefa amim 
titiatrij^ondo che non conofco per amico chi non i con 
giunto con Chriftoi er canto col Salmifià . 
Kon haueuUo Signore in odio quelli , 
Che t'hanno in odio i er centra i tuoi ninùci^ 

r lUonfiftrugga'lmiocor digiuftozelot 

In odio haueu'io lor d'odio perfitto t 

Bfii nimici à me fon diuenuti • 
QS«fjrfofo lo uedero ricongiunto à Chrifto , gli faro 
anàcoigU farofigliuoloiglifaro ftruidorema hora ti» 
lo ho da riconofcere per amicojne per padrtttteper SU 
gnor e. Ne mi ha egli da biafmare col dire , che io dom 
ueua mandargli quella lettera à lui folo.o' chiufa,fam - 
cendogli la fraterna ammonitione : che quefta haueué 
io fatta già più uolte con lui medeftmo^à lui dannando 
lefue openioni,Et di quefta cofa ne ho già fatta la ri* 
f^ofta a M. OthoneUotchemt nt ha fcritto per lui: ac^- 
docbeft inunda più chiaramente fe egli f e nei dolum 
to, ono.Et io torno 4 dir brieuemntc, che quella fra 
terna ammonitione fi fa de' peccati fecr etite t il fuo tra 
troppo più che palefe . Et comandamento di Paolo e , Tim 
«fee I cefi fatti nel cojpetto di tutti fi habbiano à ripren 
Mandai io adunque queUa lettera là doue egU^ - 
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ì)iued ptccdto: A* M. OthomUo , Uqualt egli mi Um 
utud detto di hduer corrotto dcUfu4 pefit: a' Vinem 
gM, doHé io lo huutd uiftoy 4 Cdpùdifirid,dou€ io ha» 
u^dfentito che egli s\rdf<ittominiJlro del diduolo^ 
Altrout dn me non cftdtu mdnddtd ne queUd Utterd , 
ve dltrd cofd che io habbid fcrittd dlaì , ne contrd di 
M Di che fi può anche uedere quanto io fìa ftdto poco 
ambitiofo. Et pur dopo queUd lettevd io ho fcritto tdn 
tecofeyche ne ho fdtto unbuon uolume.Vero e che per 
innanzi nonprometto di contenermi frd quefti termini 
perciocheddKomdio fono richiejìok mandar diquc 
fte co/e per ejferne già andata per altre mani.O' mdn 
dandone io, quejìo fdrd dadire offuio^a* non ambitio 
ne: ^onfihauendo maf^imamente d dire ambitiofo chi 
publica le cofe fatte in feruigio di Chrijio, d cui fu ho 
nore^^ glorid per tutti ifecoli . 

Io mi credo di hauere affai pienamente^ fodis fatto 
4 quanto di fopra da me fu promtffoy do e di molirdr 
ui che di cofe non uere era teffuta quella letteraiche di 
quel biafmo il quale il Vergerlo cercaua di darmi in 
quetta apparifce ch'egli datta ueritafi e partito . Ap- 
\ prejfo rimprouerando d me che io hauejii Udmcitia 
utoldtaicr che nel far la fraterna ammonitione lofòf^ 
jì ufcito fuori de termim della euangelica ordinatione 
iqueftì due capi ho fcmmariamente rtj}>o{lo . DeDo 
' ftratiare il mio pafiore non auade d me riJì>ondere alm 
trdmenteyche neUa primato' nella feconda mìa lette* 
ra d lui, cr neUa altra mia d uoi mi fono ampiamente 
giuflificato. Et non riconofcendo egli per pafìort co^ 
lui , d cui Chrijlo commife lefue pafture , io non ma 
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•tendo di riconofcer lui. Alle altre partidi quttUlet" 
ter* mi par fouerchio fare altra ri^ofta: che per dono 
M Dio in italid^cr fuori io fono homaimofciuto per 
^«/r, che non temo de'fuoibiafimi^ ne difìdero le fue lo 
de. Cefi piaccia al Signore glorificare l'anima mia tra 
fuoi eletti in cielo^come egli fra miei pari ha honoran 
to inpno ad hora il mio nome in terra , Bt coft prego 
noi tutti , che con me hcconfentiate in una uerita , che 
fiate contenti di porger per me al redentor nojlro U 
^oftre preghiere, A X X I li i , di Settembre . 
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O fono (lato lungdtncnte àfj^ttM 
do er difìderando ucftrc lettere: 
crmiUe penfieri mi fono andati 
per lo capo quale fvjje la cagione 
di tot tar ditale t pau X I X ♦ del 
prefente hebbi le uojlrede xvu^ 
di Agofloy cr queUe deWultimo infieme con una de] 
Vrotonoturio fedeli: il quale mifcriue che le ha hom 
uate in fu le tauole di Vincentio fuo fratello , che 
era andato à Vadoua . Di che fe bene la tardità mi è 
rincrefciuta^ ne ringratio il Signore che in tanto f ema 
po non fi fono fmarrite . Con quelle ho hauuto il ferm 
mone del Vergerio^ la copia della lettera fua in rif^om 
fia deUa mia, cr di quella anchora di Luigi Carem 
rio à uoi , dalla quaky er daUa teftimonidnza, che me 
ne rende Antonio Hello io comprendoycheil figno 
re uaogm giorno aggiungendo nuoui lauoratori ciU 
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UfuitàgM» mi fiato cariamo bauere bduutà 
qutUa del Vergerio; (heneluerolaimputatìonechc 
egli in quella mida^ichiedeua che to la bauejii^accioa 
the io mpotrfii giujlificare,a- far palefe la ueritaifi 
tome uederete éeìofDperlaUttera,che ioftriuo aUa 
nojlra citta; la qual non mi accade raccomandarui^hoa 
^ uendo uoi d'elle cofe mie cotanta cura.Quaft in tutte te 
cofe^he io ho fcrittoinfino ad bora a lui^ o di lui^bo al 
largato più il freno aUa penna , che non ho fatto in 
guefla, nella quale io fono andato rattenuto^raffrenan 
domi in molte cofe ^ che mi ueniuano gagliardamente 
dette,piu che fatto non haurei quando non tifoffe ftau 
to lo intere jf e di mefiejjò , E t j^eto che hauerò fatto 
fecondo U uoftra intentione.lion uoglio lafctar di dirm 
Iti the leggendo quel luogo,doue dice di hauer gittam 
ti al fuoco la lettera mia fenza hauerla letta, non pom 
\ tei contenere il rifo: cr mi tornò à mente un tratto di 
frate Bernardino , al quale hauendo io fcritto dopo la 
partita fua di ìtalia dannandolo da una lettera fua 
fcritta aUa Marchefana di Vefcara , la quale era coft 
fué, come è mia quejia a uoijegli non f apendo come di 
fènder ft negò quella lettera efferfua ì cr cofiui nega 
hauer ueduta la miaXome fono fmliiportano il me* 
àeftmo contrafegnoi er( fecondoil detto del Comico ) 

Vunconofcendo gli conofti tutti. 

Che tutti fon mauhiati d'una pece . 
Ogni Capitano ha la fua infegna i cr fitto quella ogtd 
faldato ua apprejfo al fuo Capitano . La infegna de* 
eatholici è la uerita: quella de gliheretici è la bugia . 
igli è ildmrecbte^cofifeguitino il Icr padre ditt» 
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uolo^com^ noi il Signor e^tt faluàtore noflro Ufu Chri 
fio. Et tornando d parlare de" fuoi fcritti in qutl fer 
mone dtUd comunione io ueggo molte più cofe da nota 
rejche da poter liberamente riprendere^ per effer Jlà 
to da luifcritto ( come io comprendo ) con animo di 
dargli due fentimenti; Vuno parlandone co^fuoiJ'aU 
tro quando egli ne haueffè da rendere ragione altrui. 
Ohra due cofe^che ho notate fcriuendo aUa citta, fi ue 
de che egli attribuifce il tutto alla fola fede: uuoleche 
fi uada aUa comuniont fenza lauocale confèfìoneidanm ^ 
na il decreto di innocencio del comunicarli almeno UM 
uoUa l^annoy dandoglinomedi humano comandamene 
toiar in quel dire che Chri(loneìthortofolo fa ora^ 
tione al padre ^par che uoglia negare la intercefiione, 
decanti: Et la purgatione deUe anime dice^ che fi fa p 
cratione,per mèditatione , per lettione de' fanti libri , 
crpcrudirlapredicationedel vangelo Jenzd far 
mentione di alcuna corporale efercitatione^di opere di 
charitafi di fodisf attiene fi pur di gratta che conferii 
fcano i facr amenti. Poi nominandogli abufi , io fo che 
egli ha per abufì tutti queUi^de' qu^U io parlo , fcri^ 
uendo alla cittdyche egli uorrebbe riformare la chiefd 
di Dio. m à tutte quejle cofe auuifo io che egli hab 
hiagia preparate le fue interpretationi , dando cofi 
buoni fentimenti aUe fue male fcritture, comeha uolu 
to darlo cattiuo alla mia buona. Vur con la gratta del 
Signore uedremo di fare alcuna co fa. Uora mi bi fogna 
caualcareptr alcuni pochi giorni: cr mi fono affretta 
to di fare que fio difìf accio prima . Tornato penfodi 
tornare afcriuere a lui una ttrzA lettera: ncUa quale 
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it ii quefto fcrmoneycr di qutUi altri fcritti fuòi fi 3i 
td alcuna co fa. Qj4eUc coft^ che ui utngono le mi po» 
ittt mandare di mano in mano fenzà hauer rifletto di 
taricarmh che prima elle tardano i utnire , poi io me 
ne feruiro fecondo le occafìoni . La feconda lettera al 
Vergerlo non jì mandò mai altroue che 4 lui : Ne die 
ii 4 fare una copia per mandar laui; cr peir non efft 
re fiato a mio modo feruito la ritenni . nora domane 
dandola uoi ue la mando quale eUa è . Che M« Anton 
niohabbiahauutoiluefcouato di pota io me neaUe^ 
grò affai: cr e appunto auuenuto fecondo quello » che 
io afpettaua. lo gli fcriuerò.cr faro l^officio^che mi ri 
chiedete , Con quefio nojlro amico di qui io homoltà 
famigliarità : e^r gli ho moftrati di quefii miei ferita 
pur à quel fine che uoi defiderate: ma è un cantare al 
fordo . Non fono perdo per rimanermi da fare ogni 
buono off icio^che fi potrà per me. lofcriuo con fretta^ 
csr uoi ue ne potete auuedere cheiotaglioogni cofd 
corto ♦ Ho ri/})ofio fommariamente a quanto era necef 
farlo. Mi uiraccomando.Et accetto la offerta, che mi 
fate di pregar per me . Et ue ne ripriego , cr ui' rm» 
gritio ♦ 

Vinilanoi X X vili I ♦ * Settembre del' 
XLVIIL ^ 
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A L M O L T O R E V E R E N D O * 

AMTONIO .'^H B L I O < - 
VESCOVO DI 
P 0 L A* 

O idto fìd il Signor nofiro Dio ^ 
il quale fe bene permette alcuni, 
uolta che fimo combattuti dal ni 
mico ^ non pereto lafciai lui pi^ 
gliare tal forza , che non pofiiaé^ 
mofar refifienzd a'fuoi più fiem 
ri afjilti ; anzi iaUe battaglie di lui ci fa nafctr pro^ 
fitto. Sono fiati i noftri paefi un ttmpo da due parti 
combattuti dalla heretica prauita • Che la pouera 
ìflrid era diuenuta una amphefibena . Di qua , cr 
di U eUa haueua i capi ferpentini , i quali tutto il 
corpo fi faticauano d'auuelenare ♦ Due Yergerij , 
due fratelli y due Ve fcoui macchiati di una mcdefimct 
macchia , trauefiiti di una medefima pcUe haucuano 
congiurato contra lafalutedi que'poueri mefchini » 
non fenza gran ramarico dico quelle parole di per* 
fone y che à me già fono Hate cotanto amiche . Ma 
fe a miei amici , che diueniffero ribelli alla patria 
ma , 0 al mìo signore douerei diuenir nimico , er 
perfecutore , quanto fono io maggiormente tenuto i 
dannar coloro , i quali hanno contra Dio onnipoten^ 
te , contra il mio creatore , er contra il mio redento^:: 
re^cr contra la fuafanta catholica fpofa riuolte le cai 
cagna, cr armata la rabbia de* loro uelenofi dentiiEt 
^er tornare aUa, nofira ìjiria , la uirtu dima ha troti» 
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CO uno dt'capi alla ftrpt^chc ho dtttd: un foto ne tinti 
ne , il quale , altra che minor fatica e uinure uno che 
iueMnto più ageuole cofa farà abbatterlo ^ quanto in 
luogo del uelenoèjiata ripofta la medidnaicr là dom 
ue era il lupo e flato rimeffo ilpaftore. lo me ne aUe» 
grò Monfignonme ne aUcgro meco fiejfome ne JHew 
grò coneffo uoi ; me ne allegro con Volarne ne allegro 
con la patria ; cr me ne allegro con tutta ìftria « Et 
\ quanto^ey quante uolte me ne allegro, tanto, cr tanm 
te uolte ui ricordo che una grande fama è pofta foprd 
ieuqftre/j^aUe « non è il uojlro carico pari i queUo » 
the ordinariamente mene dato i gli altri, che fono fot 

• ti Vefcoui; anzi è molto maggiore « Che la cura de gU 
àltri è di conferuare in fanita quelle pecore , le quali 
tfiida loro preceffori hanno rictuute fané . Via i uoi 
€ fiata commejfa una greggia firacciatadalupiyauue^ 
lenata da ctrafti,et corrotta non folamcnte da fcabbia^ 
ma oppreffa da mortifera pefiiUntia. Et da uoi fi ajpet 
ta che habbiate da confolidar le fue piaghe, che le habm 
hiate da purgar e,da nettar e,cr finalmente da uiuifi^ 
tare. il che nonueggoche pofiiatefare ftnzà g^andif 
fima fatica : Et meno ueggo come una tal fatica far fi 
poffa ftnzalauoftra prtfmtia • Vnamala gramigna 
i fiata feminata per le nofire contrade : la quale poi 

• de una uolta ha pofle le radici , da fe fleffa è atta ai 
andar ferpendo,cr pigliando ogni giorno nuouo terre 
no.Quefta è di me filerò che fi fterpi,e!r che ui fi /par 
ga buona femenzà,U quale germogliando produca 
moui fiori, cr nuoui frutti, in odordifoauita, crin 
japore di fanita « qucfta beUa 3 à quefta lodeudt ^i^ 
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fumamimprefauieon/òrtoioMons. creomil 
tofa àtbttàut nt ruhùggo.Soche nonm fura temef 
Jo lo fior (Otttinumtnte lontano da colefiacorte ; mi 
atemponon uidee effer dtfdettoptrdcBUoM'offtm 

^ou^firo^^ptrfah^tcdiquentammtj^hcpmLm 
• mjjt aluoftrogouemo. l^tpenfau di potere fodisfy 

f*'i^'tffi(operathnicolnuzodialcmm^ 
pcomcdultrautnerationei ilPapaéeunfuokzià 
toi er di dtra auttorUa lo imptradore che mfitoiuo 
gotmente, cefi diaUra ueneratione , crdialtraautm 
Éoritae neUa fua dioceftm Vefcouo , cbetmè itfuo 
mcarto. Atta imprefa di che io ho parlato i neceffarié 
ta prefentia uojiroila qmle ad untempofara digran 
*'fào centra iconttmaci, er di gran confolatim i 

Fdtli-Stcbepermodoatcunouoinondouetemncart. 
fopoquefiafatica.aaqualeiouithiamio'laguam 
U idiro c^ -iio uiimpongó , non ui ricorderò che U 
ptmo uojhro penfiero deeeffir diprouedtre l d'uet 
ufropop<dodiun Viario,il quale cr con gliefem^ 
pif,cr conia lingua fiaatto ad infegnare fana crfm 
ta dottrina: che qui non uogUofire il matdro con chi 
dal Prmipe di tutta facerdoti è fiato giudicato de- 
gno dt tanto mgifterio.Et quel tutto, che difopraho 
deuojion è flato perche io ijlimiche à uoi fiano di bim 
fogno miet confòrti, mie ammonitioniyO miei configli ; 
ma peràoche U offettione mia uerfo que'noftri paefi 
O-lachatìta^cr U ChrifltaM pietà, mi jpingono 4 
fardi queOeafe^he altri perauuentura fi riputereb^. 
tefouerchie , làdoueà mefembra di non hauere mai 
eperato tanto che hafti . Di che altro nàfi aggiungem - 
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ro Jenon che ui prego k piglUr quejìa mia fornii di 
fcriuere tutta in buona parte . \ 
5 La lettera uoflra de X I U di Agoflo hebbi io^i 
punto A X V I ♦ delpafjdto: cr poco dapoi mi utn^ 
mro lettere di M. Hannibale noflro Grifoniojl qua^ 
le mifaceua ijlantia che io fcriu^j^i in là élcunacofa : • 
li onde io poff^ofì ogni altro a qatUo cff cco;cr fcrrf» 
fi una altra lettera èia citUi rijpondendo ad akùne, 
imputationi iatem dal Vergerlo di dannabile dottrt 
nd.Poimi tonuerme caualtare per alcuni pochi g^ ór ^ 
m » apprf.f[o mi fono mutato di afa , in modo che nótt 
ho hauuto tempo di rijponderui prima thehoféy'do^ 
uendo majiimamente mandarui alcuna eofa fecondò, là 
tioflra richiefla. il the in fomma è qua fi tutta taimf 
'^portantiadeUariJpofta che ui ho da fare • UebU ÌA 
copia del fermone con le annotationijè quali tuttt uttf 
gono da giudicio dichriflma dottrina , Bel vergei 
riami pare chela curafìacofì difperata^ìhe fénz4 
fèrro , ofìioco egli homai non fi poffa rifanare. E t pu^ 
re ho in animo di tornare a fcriuergU copiofamente^ 
lo della affittione uoflra uerfo di me ^poiché altre 
gratie non ui pojjo rendere, ui af^icurero almeno che- 
di altrettanta affettione da riuerentia accompagnata 
"ne fete da me ricompenfato ♦ Qfl''^^ mando 
hora del mio e la feconda lettera che io fcrijii di qut^ 
fio anno al Vergerio : nella quale cjhi confente uiene 
affai di leggieri neUe altre cofe d fottometterfi alla ohe 
dienza deUa Romana chiefa , er i ricmre la fide , 
cr le ordinationi di quella . Et feci io ( come uedere^ 
te nel fine di effa lettera ) ogni opera per inducerlo 4 
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futm diami ri^ofia:: mi il tutto fu in Udtio. Miftff 
ntfcrittòche egli di me dolendo fi con parole acerbifr 
fime^repliei pure che égli' e cdthoÙco . Et hduendo 
io in /4 mdndita lamia fède fcrittaaUacitta, il diritto 
era che o egli ì queUa come ì cathoUca confentijji^cr 
U ipprouiffe } 0 chetomenon c<ub(^ica la damtaffi . 
ma ne egli quella uuole approuare , percioche con cà 
tholici non fente : er publicamente dannarla non ardi 
fce^temendo più le ptne impqriii,che le eteriudeUc 
quali non fo quello che mi debbia credere che credano 
coloro j » quali non credono queUo, che crede làfant4 
«hiefauttiuerfale.Per Vultima,chehodisi» Hanm 
libale, egli mi ferini yche affetta da uoi alcuna proui 
firn pur per. feruigio di queUa pouera citta , la quom 
le ui ratcomando infume con l'honore di le fu Chrifio^ 
IJe ui ritenga alcun ricetto , che olir a che pur douem 
te ejfere fi conofciuto che le fanale del Vergerlo non 
debbono poter ritrouar luogo , uoi douete hauer daU 
ta patria noflra tante tejlimonianzecontradilui» che 
ageuole ui dee effere conuincerlo di menzogna . Io td 
^iciolemamimi raccomando neUa buona gratin uo» 
ftra, er tu prego ogni felicita , 

6. Dt milano 4X1 X.^t Ottobre ic/ X L V 1 1 1. 
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A PI E T A (ff/ ftntir che Idpà 
trid noflra fofftin fediuifi^ CTi 
lacerata mi ha inàutto già a fcriué" 
re à uoi^cr diuoiqucUo , che per 
più lettere ho fcritto inftnoaihaf^ 
ra. Bt bora la pietà er di quelU ' 
er di uoi mi riconduce a firiuere anchora a uoi. lo ueg 
go quella in parte^ er fenza capoicr uoi^ che fete fta» 
to ordinato per fuo capOyfeparato , er allontanato dà 
queUa,Le pecore fono fenza paftoreiet il pajiore efen 
za pecoreicr le pecore fono tra loro diuifcicr il pajlo 
rt e diuifo da quejle^cr daqueUe: merce della uoflrA 
nuoua dottrina i che hàueteuolutopiu tojio mettere 
quel popolo in dijfenfione^ et fatui capo diparte, che 
matenerlo in unione^et ejjer capojtt paftor del tutto ♦ 

Tal frutto nafce di cotal radice • 
Or quando farà fine a quefle guerre cìuili^cr domeJlU 
thei Quando fi riunirà queUa citta i Quando fi ricon* 

giungerà 
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giungerà il capo aHefUe mcmbru i er (judndo ctff^td: 
in uoi coteflo diftimo]cht cefi ardentemente hauete di 
moftrato diuoler parteggiate con pregiudfcio di quel 
le pouere anime S loui uorrei pur ueder Mons. un. 
giornatranquiUontUa patria gouernare con pace, cr 
éarita que poueri cittadini ; cr tenergli congiunti in 
ma^de,z^nudritiMJam4ot{rm.Qv,^ uorrei uc 
àere io . Et il metterlo in opera è nclh uoflre mani^ 
S^dpetc comef AcqHeUndoVanimo uoftro,^'. ftahilenm. 
do i uoflri penfteri,contentadoui di gouernarui con fi] ' 
de nelle cofe dellafedejenza uohr perfuaderui di jfa^ *^ 
per più di quello che fapete .oche faperui bi fogni: cTn 
fenzaprefumere di ftndicare z^dottori^cr fantiycr. 
papi,^ concilij.f:^ la confuetudine di dieciy^ dì quiti\ ^ 
dici fecoli.Chifete uoi da far quefla cenfuraf Sete uoi 
forfè più dotto di tanti dottifpiu fanto di tanti fantitet^ 
piujpirituale di fanti Ipirituali, di quanti fi hanno gli^ 
ferinità' le memorie dada età detta primitiua chiefa, 
infino à noi , che uoi uogliate effer giudice fopra di lo^' 
ro? Etfete uoi coflituito in fi alto grado , che uoi hab^ 
biott a dar la legge atutti i S* ihe alcuno non lahab 
bia ddareà uoii m uenne ( non ha molti giorni y.md^. ■ 
to ad una libreria il nome uoflroftampato netta fronml 
te di alcuni pochi fogli. Perche prefogU in ma/io trucy 
uai che quetto era un uoflro di fior fo fatto ad una 
ta di Katijpona per unione JellAj^hie fa. ^i mifi^Àleg^, 
gerlo.cr trouaHo tutto pieno di cofe tali, che fe uoi rir- 
quelle uifofle conferuato^ ne la citta noflra farebbe in 
brigarne uoi fuori di quetta. Le kfii con confolatiomi 
cr leggendole di uoi mi nennixompafiione :cr meco. 

a.. 
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iijii come può ben dir bora quel pouero prelato , 

hdjfo: che foniche fui i 

Di quelle cofe , che uoi rdgionafle Mord in queUd 
iietd , uòglio iohord alqudnto ragionar con uoi ; anzi 
pur che uoi con uoi medefmo ne ragionidte.¥rd l'altre 
(to/e adunque ui fono quefte parole. Sappiate che moU 
, te cofe ueggono coloro , i quali Dio ha collocati come 
in unà alta guardia di quefte cofe humant , acaoche 
góuernaffero lecitta.lepróuincieyi regniygli imperar 
er finalmente la chiefa, cr tutte le cofe facreje quali 
noi che fumò priuati , C2r che noncoft ci trauagliamo 
ogni giorno in amminifirar le cofe publìche.non le ueg 
giamo. Btdi queflo detto uoflro ne adducete anchor 4 
uno dccommodato ef empio . Or fe uoi ftcjfo atthora 
Uefcouo non uedeuate di molte cofe^che al gouerno del 
la chic fa ft appartengono ^comeleuedete bora , che 
non fete ne in più alto luogo coUocatq i ne più ui traud 
gliate neUa amminilìration delle cofe publiche^cbc ui 
faceudte aUhoraicr fe di molte cofe non uedeteje qua 
ti ueggono i fuperiori , perche uolete uoi dar loro legM 
^eim rijì>onderete che hauete dapoi hauuta laiUumi 
natione ieUo J^irito^che cofi ufate di dir uoi altri) cr 
potrefle anzi dir che hauete hauuta la cecità del malo 
jpirito. Anche in quel difcorfo dite nella prima carta, 
tbibio ui haueua data la cognitione deUa ueritd : cr 
the Jpinto. O' infiammato dal fuo atrioreerduatecor^ 
fo a loro . Et cofì tffendo non dee effer utro che dapoi 
habbiate hauuta iUumindtionecontrarid. Che Dio non 
e ferito di contradittione. Non douete adunque ucder 
più iiqucllo^cheuedeuate adbora.Etpiu nonuedtndg 
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non doutte pajjar piurauanti che à priUdìo p <onUetta - 
gà. Et hduete da goucrnare U ucjlr a greggia ccn quel 
le leggi^he da- maggiori hauete ritenute , er che dai 
fupremo pafiore uifono fiate daU fenza uokr uoi da *t 
uoi confondere il mondo mettendo ogni cofa [otto fo^ 
prd^ fapendo maj?imamente che in ogni reggimento le 
innouationifonopericolofeycrodiofe, ,c 
^ AppT^ffò dite che non fi debbono cofi Jprezzàre- c« 
in tiUtogU ingegni , er igiudic^ de gli antichi : perh' 
„ Cloche fìirono certamente dotti , & forfè migliori di' 
„ noi: cr che non fi dee flimareche fiano flati in tutto ,z 
„ lontani dal fegno,& dalla gratia di Dioja quale itlu ' 
ìnina le buone menti ^f]?ecialmente ì quel tempo , neV 
quale non commof^i daalcuna inuidia priuatafi da aU, 
cuné inimicitie trattarono la caufa della chiefa er dtt 
„ It anime nonfolmente a gli huomini di quella eta.ma 
^, anchora à tutta lapofierita * Or fe quelli huomini fu 
tono dottiy cr buoni , cr fenza fòrfe migliori di noi : , 
,,tr fe trattarono la caufa della chiefa , delle anime 
fenzd inuidia , cr fenza nimicitie , è anche da credei 
. /e che pano fiati più partecipi dcUa gratta di Drò che 
^ fion fono coloro , i quali non fono ne più, nexofi dotti ^ 
ftt cofi Buoni, cr che per inuidia, per inim\iitìd]p^er arti 
bìtione^ez P^r odio trattano npn la caufa deUd chiefa^, 
Cr deUe anmfyìna della finagogd,&* del diatiàlcVen 
ché adunque uólete uoi hora dannargli conte tutti Icn 
t ani dal fegno delta Ue¥itì;cr della luce dtQó fjHr ito 
di Dio ? firmamentedouefeftt cedere , s fotterne t» 
tefìrla uofira alla loro óp'éfifòyiè^ fir tion uòfeYUi fan 
giudice fcpra di Icro.Poi parlando deUe traditicnt ce 
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„ cUfujliche iiu , che ft hanno dà confidcrdrc le prim, 
loroillitutioni.cir tutta Uloro uim.O' pietd> ltqu^ 
„ k^rmmenu hanno luuuti buoni pmcipij : a* ^hc fi 
„ 4tc haucr rijpetto i qut' buoni nojbri maggiori^ i qM 
„ U^a intorno à miUe anni o le introduffero( fe pur efii 
„ ìi mroduffero,^ nonpiutoflo U riceuettero di ma 
^, no di coloro, che furono auanti loro^^ alcune anchora. 
„ comeMUemànidiefii apojloU) ole trattarono neUa. 
y chiefa, CT cafa di Dio, d^a quale o mai non è manca:» 
\ytqU confoUtore Jpirito fante, o bifogna chiamar bugiar 
do Chriflo il quale è fommauerita . Qutfle tutte fono 
uofire parole , tutte fantamcnte^ cr tutte chriftianom 
mente dette. Et uoi nel proemio di quel uofioro difcor 
fo affermate di douer dir cofe uer amente Chrifiiane ^ 
Or fe qHeftacla uerita chrifliana : fe le traditioni cc« 
thfufliche hanno hauuti buoni principijife igliintto 
duttori di queUe fìdechauer rifpettofeèanzi da dir 
iheftano uenute dalle mm infino de gli Apofìoliicr ft 
aUa che fa non e mai mancato lo Ji>irito fanto , perche 
le miete uoi biafmarei perche dannate que' buoni pa 
iri antichi { perche date 4 queUe nome di humane, cT, 
di diaboliche inuentionii O' pmhe uoletefar Chrillo 
hugiardoi Kaccoglieteui in uoi fieffo Monjìgnorc: cr 
giudicate il modo del uofìro procedere • Non/bno io ; 
^ Npn e il Mutio queUo^che ui lacera; cr c/?e( come inm 
tendo che uoi dite) fa inuettiue contra di uoi. Sete pur 
i uoi fieffo.che con le uofire fcrittur e mtdtpme ui dan^ 
mtt^et riprouate la nouita della uoflra dottrinMora 
fate hqì profifiiont di nonuolere accettar fenon quan 
tpé fcritto nel uangelo : di che neUaprim l^tte^ 

c 
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ri dm neàifii affai : cr in qutldifcorfò parlate di. 
utrfament€ da qutUo,che bora tenete ; che quefte foa 
„ «ó uo(lré pur ole . Venfarefle uoichefoffero anche id 
„ rmouer daUdchiefa(dtUetraditmiè Uuoflrora^ 
„ gionamento ) con tutto che confentijjero aUa diuind 
„ fcritturai c che fiffcro accommodate, cr utili 4 »«■ 
„ trir lacharita, er la pietà! cr à conferuare il buotió 
„ 'oi'dine,^' Idpolitid della cbiefa { Hon penfo che ci ft4 
„ deano di uoiyche ardìfcà di riJ}>ondere , tali effendo i 
„ the bifognirimouerle . O^efte pur fono parole uo^ 
lire. Et queUo che uoi dite che non penfate^che damo 
ài loro fìa p dir e, lo dite uoi^che non ne uolete ficeuef 
ueruna, dannidoui uoi ftefjo per più nimico della chic 
^ falche alcuno di coloro ^ a qudi uoiparlauateaUhorai, 
Et che diro diqueUoyche fubito uiene dpprejjòmafe 
„ Jfé dkunri/}>ondeffe,chenon fonoconfentientidUafcrit 
„ t«r<»» 0 tdliy che commondamente poffano efercitarU 
„ pietd nolirauerfo Dio, er conferuar lapolitia deUd 
„ chiefty io qui da capo mi dorrei che da uoi troppo fu» 
», perbamente fòffero fj^exzati igiudicij , la dottrina-i 
M & la fantita deUa uita di quegli huómini fanti fiimi » i 
„ quali le hanno fatte paffare 4 noi. A quefto no aggiun 
gero dtro io, fenon che uoi trd uoi penfiate fe da uoi fi 
opera cofa alcuna fuperbamente , o in qual maniera , 
„' yoi feguitate dicendo , Io nel uero atla noftra età at» 
nWibuifcodffaiycheeUa ci ha apportato uni gran copid 
» di ingegni, Maio ueggoche noi di grande Ipatiofìamo 
»' 'lontani da qKfUa imiocentiay er ftmplicitadi uita.cr 
m ' da quel zelo, che hebbero uerfo Dio que' noftri mag 
*> giori'M che non fumo coft ^abiliti in charita come efà. 

O Ut 
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^ fi furonoKt pUcefJe 4 DioxhinQì fifimo hord ulLor 
„ quanto d cjuejlc iflittuioni , CT àóttrint fi appsrtit^ 
^ ne, muouaui co fi U auttoritd di qutUi , cht ho detto » 
cowc anchora il cojìtme , er r7 confentimento di moU 
„ fi non dico anni , m^t fecoli , (i^/ gfw^/e nofi di leggieri 
ce habbiamo da partire. Qui domando iokuoi^fe nei 
fiamo tanto lontani daUa coloro innocentia , cr zdo 
uerfo Dio: er fc non fiamo cefi fèrucnti in charita.pet^ 
the uoletehauer noi migliore openione^ fnaggiorc 
f iUumindtione di fj^iritc^chetfii non hebberoiEt perche 
hauete uoi per nuUe le loro auttorita iEt fe il ccfiumt 
cr il confentimento di molti fecoli ha da efjlr hduu^ 
io in cor^fiderationey perche uolete uoi partiruene cofi 
di leggieriiPoi de* Concilij parlando dite^chequiui piU 
'^^ dbondante che altroue larga fi jparge la charita , er 
là gratid di Dio ne" cuori de gli huomini. Et in quan» 
td riuerenzd hora habbidte uoi i Concilij non ne dirà 
altrOyfenon che uoi cofi di quelli ui fitte giudice, come 
d'iorogiudicijui douerefte fi)ttoporre ♦ Quefti pochi 
luoghi di quel dijcorfo uojiro ui houoluto ricordare 
per ricordarui qudlc ueneratione fi debbia render per 
uoflra fententia4 gli antichi dottor i^aUe tr adi t tieni ec 
clefiaflichey alla dntica con fuetudine , cr dUe decifioni 
de' Concilij. Et dapoi che altre auttoritd , er dltre alle 
gdtioni con uoi non udgliono , ho uoluto ddducer uoi 
centra uoi medefmii er metterui in giojlra uoi centra 
uoi fleffo . QucOeco/e che fi leggono in quel difcorfo 
fono elle uere^ 0 noi Se erdno uere quando le dicefic 
fonouerc anche hora.Et fe fono uere perche dannara 
le i cr fe non erdno uere perche dirle i LafciQ moU 
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te cofcy inzi tutto quel difcorfo Ufcio diredtdrejcbó 
tutto fi può ddducer cantra di uoi . Ricordoui Mons^ 
quale fid fiata la paffata^^ quale fìa la preferite uou 
ftra dottrina.Quando uoi quelle cofe fcriuefie eraua^ 
te fiato Nuntio fra Tede fchiihaucuatenotitia di tutm 
te le loro bcrefieidi quelle hdueuate copiofamente fcrif 
to:& con tutta queUa intera cagni tione le dannauate^ 
le biafìmauate^et combatteuatecotra diloro.Ne dapo^ 
ne hauete bauuto tal ntma in fòrmatione^ che ragiom 
tieuolmente ui debbia hauer fatto mutare openione » 
Ne iflimo io che uoi la hauefle giamai mutatale cofi ui 
fojie confìgliato col uoflro fincero giuditio, come pem 
auuentura confìgliato uifete con una corrotta affettio 
ne. Mia uoifete pur catholicoXofi mi uiene fcritto che 
uoi andate dicendo • O piaceffe coft k Dio che uoi uerct 
mente fvfìe,come uorrefle che fi credefje • Gli effetti 
fono alle uoflre parole contrarij ♦ Mi uiene fìgnifi^s 
tato che uoi hauete fcritto cantra i miracoli dcUa Ka^ 
dooMyey' mtra il Rofario. Che fate Monfignori lo 
ui intendo anchor che uoi non lo dichiate. fìuoi non dd 
il core di conducerui i battaglia in campo aperto , 
andate fcaramuc^iando , cr nafcondendoui per li fòfm 

fi. Voi.cercatedi ahbaterelainterctfime yes* ue^ 
neratione de* fantiizr p^^cioche prendendo tutto que^ 
fio fuggetto ui fcoprirefle troppo apertamente,ui ap 
pigliate d quelle particelle » Kegola diretbori è ch^ 
le caufe priuate fi debbiano riducere nel dif^utare 
alle quiflioni generali^et infìnitcìcr uoi concontrariQ 
ordine riducete l'uniuerfale al particolare difputan • 
do 4 roucfcioi cr in quejìo modo di difputare moflra^ 
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te che d punto kroue feto è tutta la uofìra dottrina 
Qué* miracoli, che fi leggono della ncjlra donna , dite 
uoi che non fia uero che ella gli hAbbiafattit o purghe 
T>io per la intercej^ione di lei non moftri la fua uirtu l 
Piegando (jueftoEccoui chegianon f€te Cutholico ì 
^ ìonftfjandolo il difputar [opra quello èfouerchio : che 
non fi leggono come articoli di fede . Et io poi che gli 
truouo fcritti crederò che pano ueriyfe non mimojlra^ 
te altra priwud in contrario che la fola uoflra paroU. 
Sileggeuano dalle deuote perfone prima che uoi nafce 
fte: cr la chiefa ha comportato che fi flmpinoyche fi 
leggano^ cr che fi diuulghino»Et hora uoi nuouo mae 
firo uoletefare il Cenfore . La lettion di quelli accren 
fce la pietà, & la deuotion chrtftiana, cr per le tefii 
ntonianze ucflrelecofe cefi fatte non fi debbono tor 
uia, EtqueUo^ che dico de* miracoli^dico anche del Ro 
fario . Che cofa è in quello da dannare i Vi fono altro 
che cofe fante f cofe religiofe f cr cofe buone f che ui 
ìiuoce i uoi che alle buone orationift dia più nome di 
Kofario, che di ghirlanda^ o di coronai pur che ftano 
dette in honor di Dio , della fua fanta madre , cr de^ 
fuoi fantif lo conofco delle per fonCyChe non dicono mai 
tAuemaria^ che non replichino infino alla terza uoU 
ta Dominus tecum, come parole, le quali fi ha per rem 
uelatione che alla beatifiima Vergine fiano gratifiis 
nu. Direte uoi che coloro meritino di effer dannati per 
dir tre uolte quello, che neluangeloi fcrittofolamen 
ieunaf Ma che parlo ioconuoif Voi dannerete^CT 
iherntrete anchora coloro, che per honorar la madre 
del Signore dicono Aue Maria* Da uoi fi tiene chcfm 
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tonlu Idfede tutto quello , che da Chrìflo neluàngelà 
non è ftato ìnfegnato. Et io tengo che in honor di Dio fi 
pofJa.no fire tutte le cofe che da Chriflo, o daUa chic fa 
non CI fono uietate ; Et in quefia dottrina mi confèrm 
mo coti la auttorita di Paolo; il qual ci infegna che tut 
te le cofe , che facciamo le debbiamo fare in gloria di »• 
Dio. E tfe elle non fi pofjhno fare in honor fuo (fico= s 
me i la uojira openione ) Paolo ci ha infegnato à nomh ì 
narlo non folamente in uano,ma ì dishonorarlo ancho 
ra. Vi fcrif^i io molte cofe nella prima mia lettera di 
-quelle chefenxa efferne fatta mentioneneluangelojtt 
tono ordinate dagli Apofìoli ♦ Et anchor che quctie 
pcffàno baflare ad ogni ben difpofla mente , pur per 
^ueUo ardente difiderio^che ho di uederui tornato nel 
uofìro f(nno,ne aggiungerò un'altra. Et ui dico.che nB 
folamente di cjueUc, delle quali non fìfamcnticne,che 
^hrifio le ordina ffe, ne hanno ordinate gli Apofìoli, 
ma di quelle anchora,dclle quali fi fa fède che Chrifto 
non le ordinò . Or qutfta hauerett uci pét ttfia'^gran i 
beftmmia. tta perdonatemi, che l'A pofìolo Paolo mi \ 
ha cefi infegnata quella,come delle ^Itre. Eglifcriuen^ 
do a Corinthij , cr del matrimonio parlando , dapoi * 
che ha detto che il Signore ha uietato il dmortio^ foga 
» g'«"g<^- A gli altri duo io,non il Signore,Se alcun fède 
„ le ha la moglie infedele , cr quejia confente habitat 
con luijnon la lafci. Et fe alcuna donna ha il marito in» ' 
jtidt j er quefli confente habitar con lei , non lafci d 
„ m<XYÌto . Qiefto c pur teflo di Pdoh . Egli dice che il ^ 
Sfonòr non lo due , cr pur lo comanda . Oche co fa e 
' totefit Paolo i Tu uuoi ord narcofe , che non ordinò 
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mài il Signore i II Verger io non lo comporterà. Hor 
the dite uoii Volete opporui 4 Paolo , uoi f Qui bifo* 
gna 0 dannar Paolo^ o danmr la uollra dottrina • o 
pouero lAonfìgnor chi ui ha cojìfafcinnato { Di (jtum 
(it co/i uengo io in quejla conclufione, che cr il Rofas 
no, er tutte le altre denotioni^orationi^o' operatiom 
ni^chep fanno daUc perfone Chrifìiane , pur che non 
fianocontrai comandamenti^offono efjer fatte inho^ 
4lore di Dio : cTper confeguente dalle deuote per fone 
debbono per buone effere approuate , o^riceuute.Et 
uoi effendo CathoUco^fe pur non le uolete ufarejnon le 
douete dannare . Etdouete credere che la fj^ofa di 
'Dio^eHT madre di lefu Chrtfto babbia uirtu di far fen 
gw,cr miracoUi che effendo la uirtu del fare i miran 
coli gratia di Dio , eUa non farebbe coft piena di gra 
tia.come gli diffe t Angiolo, quando quella uirtu , o* 
queftagratia le mancajfe. Sento anchora che uoifcher 
nite iljanto fudario.che i ì RomaiEt che ditenon effe 
re flato uero che alla entrata dt Chrijloin Egitto gli 
Idoli cadefJeroAo fo che fate il ualente.Al primo trai 
Èo andate à ferire il capone fu Chrifloy cr la beata fua 
madreXhe penfteroèil uoflrofche ui nuoce la openio 
ne^che altri ha^cr la riuerentia che altri fa al Suda^ 
riofVoi non uolete che il Vefcouo di Roma habbia aut 
torita nel uefcouato di Capodiflria;c!r uolete uoi rego 
lare le cofe di RomaXhe pregiuditio è alla chiefa^ che 
fi predichi la uirtu di Chrifloila diuinita fuai er i fuoi 
miracoli Qnr fie fono pur cofe che nutrijcono la deuo* 
tione yO'la pietà Chnlìima . Et per dire alcuna co fa 
the più particolarmente tocchi quejle materico uor» 
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I, ddpoi che uoi dunttiteil Sudàrio , Se U hifloria di 
S. ycronicd non i ueraizr fe qucUoyche fi dice dei fu^ 
éario e unafauoU , che dccufajle lo auttore di(jueft4 
fdlfitaicr checontrail confentimento di tinti fecolimi 
ftiofirjfle quefta fabulofa origine, il uofirodire^ Non 
^ uero^ non pruoua nutta,Voiche fete dottore ^doue te 
' pure fapere^che contra uno antico poffiffore non baftd 
dire. Tu non fe legittimo poffeffore i douerlo leudrt 
iaUa tenuta. Ma io non uoglio entrare in dijputa, Vo^ 
glio diruifolamente^chela chiefa Ambrofiana ncUa jt 
fia di Santa Veronica poi che nella pr e fat ione. della mef 
fa ha nominato Chriflo nofiro Sig.foggiunge quefle pd 
„ rote Al quale la beata Veronica nobile per fede^et per 
3, fantita di opere amò con tanto arder di Cafti^imoam 
more y che daUa fuaconuerfatione non patiuadimai 
ejjere ftparata i er difideraua diuederlo ì tutte le 
bore j non pur con gli occhi detta mente ^ ma co* cotm 
porali anchora. Btuedendo Chriflo idiftderij di lei ^ 
„ per compiacere a'fuoi deuoti affetti , mirabilmente 
„ nel fudario imprejfe la imagine del fuo uoUo > cr de^ 
„ gnò di farne dono à lei . O grandezza dcUa diuind 
„ benignità : er o beata femina , che merito di haue^ 
re un tanto dono : il quale come ella pofe fopra Vela* 
fiano curuo incontanente lo ridrizzò fdno . ]/ toca* 
mento anchora di quefìadiuinaimag'ne ha ritornati 
9, molti da diuerfe infermità d peretta fanita: quffio 
99 inellimabile dono anchor ogni giorno rifplende di innié 
merabili miracoli^ QBejia è la teftimoniar.za che rcnT 
de al fudario la Chiefa ambroftana; er la Kom and( ccm 
-^mefdpcte ) lo ceUbru ; lo moftrai cr/(?rwm/c< ♦ . 
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HùTd producete uoi.ft uoi ne hauete pruoue in eonht 
rio, che riprouino le mie pruoue • Et de gli ìdoli di 
Egitto , Se credimo che dopoUuenuta di Chrijlo i 
tutti gli ìdoli fòffe tolto il render più rifpofte : Btfe 
crediamo che neWufcir di^Egitto il popolo di D/o, e/?e 
tddejferOy non fo perche non debbiamo credere che en 
ir andò Chrijlo in qudpaefe: entrandoui il Signor non 
folmente di quel paefty ma di tutti i popoli^ fene «e» 
») defft un tale effetto. E^'fcrittoinìfaia, Ecco il Signor 
9 y àfcendera [opra una nuuola leggiera , er entrerà in 
p% Egitto, Et fi mouerannc^ ifìmulachridi Egitto dal fuo 
cojpettoM qual luogo i interpretato di quefto miraco:^ 
tocche è negato da uoiiet al quale confente la chiefa uni • 
uerfale .Eti quefla interpretatione tanto propria di • 
quel luogo, cht io non fo quale altra meglio gU fi pof» 
fa accommodare ♦ Cheueramente nuuola leggiera fié 
\ il corpo del Saluatore: percioche non fu generato per 
:Uolunta di carne ^ ne per uolunta di huomo, ma per om 
"^eratione dello ^iritofanto: Et fe bene fu formato in 
fimilitudine di carne di peccato , non perciò fu fogge t 
Ho aUa grauezzd di alcun peccato; la onde la diuinifs 
^fima fua anima 

di noftra humanitade 
^ Veflita andò non come V altre carca ♦ 
Et fu anchoralieue nuuolo il corpo fuo , percioche fe 
bene in quello la diuinita era nafcofa,pur d^horatkora 
mandaua fuori gli fplendentif^imi raggi detta fua luce 
in fegni^et in miracoli^ quali molti altri fi leggoni), tt 
quale fi fu quejlo , che in i/pirìto di Dio fu uijìo dal 
t propheta,et in ifpirito contrario i negato da falfi prò 
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JtU , Et the c altro il uoler torre dattu chiefa la opté- 
mone^he altri ha deUauirtu di le fu Chrijiofonon m<L 
tfifeflarfidieffireimpio fVoifttepoi CatholicofEt 
con quefta upfira prauita di dottrina non ceffate di d4 
re ogni giorno nuoui fcandali a Catholici f Deh ioul 
^rego per le uifure della mifericordia del s .noflro le 
fu Cbrìjlo, che ritorniate in uoi : che ui. Iettiate dagli 
o^cjji qu^Ui nebbia, che per opera del Diauolo ui tien 
ne accecato , Habbiate compaJSipne ^^oi ftelfo:habbÌ4 
tela aH'antmauoftra i habbiatelaì quella infelice pa* 
ma,U quale 'e trafediuifa.Gr diuifa da miio-rium, 

h P^^ti cr uoi con lei .Etne hmrett botto* 
jfc d mondo, cr gratiti apprefo Dio » .„ 

Et per tornare alle upfire fcritturei uenuta fiom ° 
ti<^opi* ài un uofiro fermane del facramento del cor* 
po ,0- del fangutdfl Signore : ijel quale parlando "V 
m tn più luoghi più da Sphinga,che da Edipo, haue* ' 
te dato molto fcandalo a' catholici . Peràoche in què 
uolìri Enigmi fi ùede f^arfo il ueleno del luteraneft^ 
min modo,che uoi forfè; ui per fuadete, accadenioil 
Pifogno, con una torta interpretatione di potergli dar 
tfome di medicina, il principio di quello è quefio, Fr4 
tetto co iefu Chriflofra tutte le cofe , chou fai in que 
fio mondo,per grandi, cr difficili che tu le flimi, nefm 
funa ue neija quali con tanta attentione, cr cura far 
V conuegna, quanto quefla, che hora fei qui per fare: 
ao e prendere il corpo, cr fangue di ìcfu Chrijio nel 
l'mma tua. Non ui baflaua dire per prendere il corpo 
cr U fangue di lefuCbnftoJtnzd aggiungerui quel 
(0, neU-animai Che uolete uoi direUhe il corpo nojlro 
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nonio rittae) cefi diramo i fatfamentarij, cr JWWV 
che non uoglionoche queUofMtibo fenon j^intude , 
erUc uirtUAhnente ft riteua. Non fapete dicei'Apo 
••"^^ * ftolo, che i cor pincflri fono membra ài Chrtlio , Se r 
corpi noflrifoho fue membra i cr fe tffoe lincerà 
wpcpcrck Ui guariate uoi da dire che ilcaporuon 
maga alle fìie membra? Hon fapete, dicee^U^ che le 
membra «o/ìrc fono tempiUdcUo spirito fanto i Se t 
iorii ncjìri riceucno lo Spirito fanto,per che non ditt 
ehtriceuano anche ìe fu ChrijìoUt ^uak pur ueramen 

ti4'&feiifìbilmente in corpo , & infan^ue fi riceue 
con tittto che i fentimtnti noflri neUa mir acolò fà tra f 
„ mutatione manchino, gt fi rimangano abbagliati, ficn 
pohtèbèfi il calice del Signore dice il mede fimo , cr 
" il calice de dimcnijiition potete e fere partecipi deU 
'* ù-mttìfa del Signore-, cr detta menfa de' dimonij 
*' Etfedcorpo non partecipa detta menfa , cr delcalU 
WdetSigncre,n6n dccadeua dir quejle ptfro/e,p^rfe=i 
Spando ne' fedeli il corpo folo iel UUce , & detta 
mnfate'- dimon^. Voi ptrlate anchora detta fède per 
, tutto quel uoflrofermone in tnodofofpetto, comefe et 
\ la foli et falui/cr come féìa infidelttafola , cr non 
' altro peccato ci pop condannare . l/ che e tutto con- 
tra ia fenttntia (fé' càtholicl Voi date nome dt càmatt 
imenfi humani atte ordinaticni ecclefufiichè cantra 
la fentcnza de' Catholici , cr contra la ftntenza di 
mi flejfonel difcorfo , che difopraho aUegatò . Et 
metta mentione , che fate di predicare U vangelo 
mnfo come la intendiate , che anche qucfto ha dello 
Enigma ^ ttlamaU cpenione chcfihadcttiucjtrx 
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dottrind fa che ogni cofd , U quale id uoi nonfia éU 
ramente cfpreffa^mette dubbio neUe menti dUm . 
pertanto facendo uoi anchora mentione folamente del 
facramento della Bucharillia,^' del batte ftmo^nafct 
dubitationediqueUoycheuoifentiate de gli altri, fa^^ 
tendofi mafiimamente argomento del uofiro credere 
dal modo , che fi è notato deU'ufcirdiuitddl uofiro 
fratello fenzd confij?ione, cr con di^rezzo della ut» 
lima untiom , fecondo che mi i fiato fcritto. Et certd 
cofa è che egli era corrotto daUa uofira àottrina,Et ft\ 
queftifono atti da Catbolici, i Catholici lo hannò da 
giudicare. Poi il dire uofiro che altri habbid in /<rs' 
ru ficurezzd daUa falute è cantra tutta la dottrina 
de* Catholici , Et qui potrei io adducere tefiimonim 
anzd contra uoi di Sdiamone , de' Salmi , de' uangeli 
4i Paolo , deU'Apocalifii , er altre , Ma faro con» 
tento di proporui un folo luogo di lob ,BgU alnono jot. 
s> capitolo di Dio parlando dice. Se uerra a me non lo 
„ uedero i Se p partirà non lo intenderò ,Bt4 cui Ud 
Hiofe noni cui egli da la fuagratia? Et da cui fi 
parte fi non da colerosa cui egli la toglie ? Et pur dia. 
ce lob che non fi del fuo uenire , ne delfuo partir fi , 
Che diro di queUo orar il quat uoi dite che chrifio fo 
lofdceua nell'horto i che uoUte uoi fignificare f Che 
fate huomo euangelico t perche ufate parole yche non 
Jono nel uungeloi No« è alcuno de* uangelifiit che par 
li in cotalmodo . Voi noie te perauuentura dire , che 
i fanti ptr noi non intercedono . Nid ricordini che 
Chrifio nell'horto comxdò che orajfero.Et fenocraro 
no aUhora^cbe hmuuno gli occhigrauati, erano hora. 
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che nonlmno d gli occhi alcuna grauezz^- Or tcnen» 
do uoi qucUàopenionc come uoUtc ejjtrc tenuto Ca^ 
tboluo i Di qutflt adunque^ er di tali cofe jono/pdrfc 
per quel uoftrofermone^ le quali danno pej^imoodo^ 
nàeÙa uoflra dottrina. Et diUe altre fcritture uanno 
dtQrnOyche fono tutte taliyaUune fatto U uojìro, cr aL 
tre fotta lo altrui nome,cbe pur fi tiene cht fiano uo^ 
fire.l^t ogni giorno cr e fce la mala uoce di uoi. Et uoi 
fipite.o'ìntendete^chc fete in malappenione^et ue nt 
fU^e^ Zf tacete quafìcome la cofa à uoi non tocchi Et 
ui pare cht quello fìa atto da chriftiano i cr the fìa at 
loda catholicoi f^pcr che fete tenuto herttico ycr non 
uplere chiarirne il monile^ cr non ue ne uoler giujì fi 
lare! Voi hauete pur lingua da fapere ejprimere iuom 
Uri canee ni. Voi pur hauete penna da potergli /piega. 
Tjein carte. Et perche non fi odono daUauojlrd bocca ^ 
Q' ngn fi ueggono nelle ujfirj^fcritture fcnon parole^ 
cr fententiejihe accrefcono quella Jìniftra openiont :^ 
la quale ho detto , che fi ha di uoi f Non bafla dire^ io 
fono atholico; ma è di mcjliero rijpondendo aUc cofe, 
che ui fono appofte farne dimoftrationtfi condannanda 
di mal fanadctlrina coloro, che ui danno tale imputa, 
tioncio moftrando.chefalfe fono quelle accufe ; o dif^ 
dicendoui ♦ Et per parlar di mejo ho fcritto di quefie 
materie largamente già due uolte a uoi^ cr q^^fi^ 
t^rzd i Ho ftrtito aUa citta , cr alla citta ho mandata 
la mia fide fcritta di mia m^ino . Bffendo uoi Vefcouo 
diqueUaynonfìapparteneua k uoi di efaminarbenc le 
mie fcritture^zr di dannarle^ er diuictare la loro fet 
tiot^e fe non erano chrifiiami fermamente fi. Puhlicd 
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éofièche inquenefìdatmduaUuofird iottrmmèpó 
teu pretendere di ignorantiaxbe noi flefp> confi ffifè 
in una lettera uojlra ejjir gran tempo che fapete^che 
cOe uanno nonfolamenu per Cdpodijlna, ma per v/i 
negia ^er per altri luoghi di Italia . Et dite che non 
le hauete uolute uedere. Et in ciofete dannabile : che 
mdddetto l'huomo che non tien conto della fua fama . 
Oltra che non è officio di paflore f^irituale non uoler 
'uedere quelle cofe,oeUe quali fi tratta del pregiudi» 
Ho delle anime 4 lui emmeffe . Non lafcero già di 
dirai fihe la altrui openione è, che uoi le hahbiate pur 
troppo uedute : er che approusr non le uogliate per 
effer mi di altra fède zcrche publicamente nonhab» 
biaie animo di dannarle per tema di non effer danna» 
io uoi, lofe in alcuna cofa ho in queUe, 0 in altre ferii 
iure errato,diftdero di effer corretto:^ fempre fotta 
metterò la mia openiqne aUafenientia de* fanti dotto» 
ri, de'facri concilij^dttta fedia apofìolica, ZT della ca^ 
tholica chiefa . Et infìno da bora le determinationi di 
quegli.a- di quelle riceuo , er appruouo come dottri ' 
na di le fu Chrifio.o' del fuofanto fpirito. Et 4 quale* 1 
hora mi farà mojiratoche io habbia detta yofcrittà' ' 
cofa^che da quettefìa difcordante, io di quella ne faro^ ( 
incontanente fpetiale dichiaratione , cr ritrattatione. \ 
Che quefla mi pare che fta la uera uia, la quale deb» \ 
bla tenere chi uuole conferuarft tralcio di quella uìte , ' 
àeUa quale Chrifto è il pedale, Etfe uoi fetecatholico 1 
da douero^douete fare il ftmigUante. Hauete con leuo 
lire fcritture dato fcandalo d catholici,fate opera an» ' 
di torlo «M, DifiderMo i catholicifaper da uoi cbe > 
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co/i uoglU dirt quel rictuerc il corpo , er fdnguè H 
ChfiftoncU'animu . Diftderano difuptre fopra quella 
mentionty che fate dtUa fide/e intendete che U fola fè 
de bafti dUa falutei o pur che le opere pano neceffaric 
in queUi.chepoffono operareicr fekbdttezdti per e/i 
fer falui altri facramenti fiano necejjarij potendogli 
hiuere : er fpecialmente quello che fentiàte deUd con^ 
ftrmatione^^ della ultima untione:c;* fe fenzd la con 
frfiione de* peccati ddfarft fecretamente à facerdotk 
fia lecito 4 peccatori andare alla comunione : Et fe dc\ 
peccati in quello^ o nell'altro mondo habbiamo da dd:% 
, re alcuna fodisf anione: che fopra tutti quefti articoli, 
ndfce dubitatione in queluojlro fermone» Difideraha 
Mchord i Catholici di intender da uoi fopra quel fer^ 
mone come intendiate che fi debbiano ojjeruarele tr^, 
ditioni yCt ordinationi ecckfiallichejle quali habbiamo 
o per cofentimento di dottorilo per decreti di Vontefk 
ti^ 0 per coftitutione di concHij^ o per antica confuetu». 
dint.^di quella fHurezz<iià)e altrui promettete im. 
quefio mondo di falute , er dtUa intercej?ion de' fanti 
diftderano di fentirne U uollra dottrina : er ultima^- 
niente quali fìano quegli abufìy cr queUe impieta delle . 
guati nel fine del fermon uofiro defìderate che fia mofftr 
data lachiefa. Quefia dichiaratione diftderano i Ca^^ 
tholicidi hauerda uoi.Et fe uoifete Catholico non /<t> 
douete negare, Et io per fodisfattion loro, per quiete^ 
d<Ua per fona uojlrd, per falute della animduoftrd er. 
per fdluezzddi quelle pouere pecorelle difperfe de 
qudli uoi d Dio neWultimo di hauerete da render ra^t, 

gion:, ui pregOy Or M richieggo d dputrla fm. Er ni; 
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prego per qud facYdtifìima fangue , che ìefu Chrifla 
Jpàrfe per monddr noi da: peccati in fui legno dtUé^ 
croce l che fe uoi fete Meramente Catholico debbiate: 
publicamcnte^cr chiaramente farai cono fcer per 
Uy cr nel dtuino fuo cofpctto ne ne (congiuro . < 
mcquegia in Oriente per cagion della fide acermì 
tij?ima nimicitia^ cr perfecutione tra Giouanniuefco:^^, 
uo di Antiochia, cr Cirillo Ve fcouo Coftantinopolitdi 
no: er dopo molti trauagli Giouanni mandò a CinUo, 
U fud fide fcritta: la quale conofcendo Cirillo efjer ut^ 
ramente chrifiianaM approuò per buona, er d quella, 
come 4 CathoUca fi fottofcriffe . E* nata diuifione ne*- 
nofiri pxeft per cagion della fide : Hi una parte feto 
tuoi cdpod^altra fi gouerna fottoil capo deUa chìeja 
niuerfale . uno de" membri di quefla fono anchor^ 
io. Et come membro tale defìderoche uoi domandiate 
4 noi U fórma della noftrd fede per approuarla, fe et 
la farà CathoUca, er riunirci d uoi; o che uoi ci pro^ 
pognate la uoftra affettando chd ella fia Meramente 
Cdtholicdj dccioche non hxbbiamo più lungamente da 
fharegli uni da gli altri feparati:^ qucjla fattta rico 
dliatione^cy' reintegrationeMi inulto io Monfignore. 
NeCe uofire màni è ( come io ho detto di fopra ) il 
ccnducere ad effetto una cofì fanta opera . che uolete 
fare ? Haucte errato , pentiteuene , er ritorndm 
te in fu la buona firada* Non ut ritenga ne uergos 
gna , ne il rifletto di coloro , che per le uofire pern{ 
fudfioni dal diritto camino fono fiati trafuiati . M/»;. 
fior male èfgannare gVingannati , che mantener qucai i 
gli in errore , cercar ci ingannarne de^gli aU 
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tri Anzi màle i quefio^cr hm è quetto. Etfc 4fctt«* 
fenfuale ajfettionc , o mbitìone ui ha moffo peradìe» 
troMe che queUa dd udpermnanzi (t<t rimoffa . I» 
ìtalk non ci ha luogo aUa uojlra dottrindjaluo fe uoi 
non uolete À guifa dtjlreghe andar cercando i deferti 
co" w/W feguad . Et fra tedefchi ni è tolta cgnijpe» 
ranza:cheben fapeteche frate Pietromartire^crfrd 
te Bernardino uoflro fe ne fono fuggiti in Inghilterra 
cr p<i'fi>^^ più furono nimici aUa Romana 
thiefafotto la uerga Imperiale fono ridutti (Ma me* 
renza del fanto paflorale; Al quM prego il Signore, 
the ijhiri uoi à ricorrere: er che humiliato,cr inchU 
tto fiate udito dire padre ho peuato in cielo , er nel 
tuo a^tto : più non fono degno di ejfer chiamato tuo 
fìgUttolo . Et che uifia rif^ojio , i7^g/(«oJo mio era 
mortoycr c rifufcitato; eraperduto.Gr fiè ritrouatOir, 
ri Mano 4 X X V I. di Ottobre De/ X L V 1 1 

, A M. HANNIBALE GRISONIO. jllH 

Vdfi uoÌMÌo : uenne U lettera 
uojlra de due di Ottobreitt io inn 
tontdntntemi diedi auolerefcri:^ 
uere per mandare alcuna co/a: mà' 
fìti fopraprefo da unadifcefa in 
uno occhio , che mi ha fàtto fiare 
fenzd toccar cariane penn4 pirecchi giorni. Hora col 
piacer di Dio ne fono in tutto /iftcraf o;er ue ne man^ 
do anche lettere tefiimoniali « 

Congrandifiimo^icérehofentitocheilPapa^o^ 
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ioimptrdiore cmimnocongiuntamntc netto fialfiU» 
mento dette afe detta teligione, Clje [otto quefie due 
hrdcàd pojiimo ageuolmentijperate »à]eÀ beneficio 
detta dfiefd uniuerfde hé>bU nd ejfer fatta, umuejf 
fole prouifione ^ 

X Cfee le fcritture mie fiano dt atcun frutto io ne lo 
io, cr ringmio la Maefta diuina,la quale fe da il fe 
me al feminatoreja che egtifia anclje feminato in bua 

4oteno» 

Laproi^on di leuttr ilVergerio datta cittac fù 
td fantifiima : crdapoicÌjeClìrifioconlafua potente 
mano ne ha leuato uno di uita,fe il Vicario fuo terri 
l'altro fuori delpasfe^fidouera Iterar ette mlandoui 
< come mi date intentione) perfone di otthoUca dottri 
na , al diauolo ìjabbia ad effer tolta ta/òrzi di amplià 
. r&la fud giwriditione. Ne io per U parte mia manette 
to mai di quel poco digratia , cfee da Ct^ifto mi uie» 
ne conceduta. Et fcripioidipaffati d làons,di Vola 
gagliardamente a beneficio di que' nojlri paejtjecotti^ 
do (he uoi medefìmo ordinafte • , . 

Otranto d quettOfClte dice il Vergerlo jclie ha dd efm 
fere di cdndidd uitd chi uuote fcriuere contrd altrui : 
lo mi marauiglio fe intende dir di me* Che quando fui 
d Vmegia à ItU refi cofi intera ragione della uita mia» 
tome fé mia intentione jòjfe fiata diconfiffarmi : cr 
tgli dialtro nonmiriprefejcbe detta dottrina, crdd 
the io con lui fono entrato dparlar deUa dottrinOjptr 
fuggir queft:o fcogliojuorrebbe entrare à parlar di al 
tro.io danno la fua dottrina,percioche io mi fento ha^ 
Mere queflo donodifana dottrindiHe fo io ciò per afi», 

p ili 
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^ftìùfttSvbiafìmar lui mu per honor di Chrifto , 
'f€r htm fido fuOy crài altrui. Et di ciò me ne è tejiia 
mShió e(foChrfto yZy* U confcientiainia. Chi fcriue 
'per Uogliu di biafimdte ^difiderajihdutre ogni . di 
vuouo^ Cr mpio fuggctto ddamplificdr le fue fcritlùi:^ 
^ìr Et io prego il Signore che lo lUumni lui icr tolga 
^mi^uVfia fatica , er ihe midlàcagioìie difottcrneh 
tterm ^ìla fua dottrina. Saldi egli quejU ragiont : er 

pei fecondo la regola allegata da lui quandofìfentird 
Ù0rc di incolpata uita^fi uolga a hiafmaredituiyft 
^li parrà di fare co fi opera di Chrijliano ^come paft 
iàme di fare fcriuenda cerne io fcrìuo. Ma ejfendocop 
mè egli è ,/? ricordi che quale erra ncUa fvdejnon può 
""far fe non opera di peccato . Mi uiene a mente a quc^, 

fio propofìto la fententia di Menna Ardue fcouo di Co 
::jìantinopoli data contra Seuero Vietro , er 'Zoatd ; 
HieUa quale è fcritto che dicendo Gìcuannt alcuni pea^ 
:€ati efjere non a morte ^ cr alcuni a morte ci tnjegna 
<he debbiamo fuggire la beflcmmia contra Dio per le 

cpenioni heretiche^che quelle alla morte ci conducono 
perche io uogUo dire \ che ejjindoil Verger io reo di 

xofì graue beflemmìajnon dee come di cofa notabile up 

ler notar me de" peccati minori: che è fcritto 

* il dritto beffi il zoppo^e'l bimo il negro ^ 

* * * 

iòconfeffo effer peccatóre : er prego ogni iiilSignc:» 
re , che mi dia cefi utrtu da guardarmi da' peccati^ 
come la mi ha data di conofcerli ♦ Et quando il Ver» 
gerio farà tornato al grembo della fanta madre chieìs, 
faj cr quando altro Catholico pcrz^lo dicharitami 
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dmmcmr4 > er riprenderà , come fra ChrijlUnifi rU 
chiede di far fi , io aUhon mi humiliero ad efii i mi 
chinerò; er pregherò che preghino per me per remifa 
fionedel pajjato;cr per iUuminatione et ijpirito àmié 
tatione di uita nel futuro; jì come prego uoi , er tuttk 
; €otefiuuojlrafantacongregationc^cr i Catholici non 
Solamente deUa noftra citta^ ma di tutta la Chiefa uni 
uerfale , che per me debbiano pregare- , che io fia fat^ 
to degno di participare deUa comunione delle loro 
orationi , er delle loro fante opere ♦ - Et alvergerio 
tornando ; mentre egli è flato neUaattezz<t dd fuo 
tribunale io feueramente fono proceduto con lui , pam 
rendomiche aquel cerueUofì conuenijfe piutofto a* 
lptezz<t , che piaceuokzzd ♦ tìora che lo ueggo abm 
battuto Jorno à fcriuergli ( come uederete) una lette^ 
ra piena più di ammonitione , che di punture , non 
lafdando perdo di toccare i tafli necejfarij ♦ Se quem 
ftauia non farà buona , uedendoft che ne folutiui , ne 
lenitiui non giouano , potremo lafdare la cura di lui 
per difperata , er attendere ad altro ♦ Di quella à 
me parrebbe che uoi ne facefle ferbar copia , er che 
fiefte d uedere fe profitto alcun ne fegue ; crnon fc 
ne uedendo niuno , potrejle poi mandarla alla citta ^ 
accioche non fi giouando al pafiore , fìgiouajfe alme^ 
fioaUe pècore. Et anche in queflo modo fi fareb^t 
he fede che non fi manca di far con lui ogni buon(\ 
officio • 

^ D/ quelle altre cofe , che egli , er altri dicono di 
me ^ uorrei fcriuerne ata Citta una modeJMmay er 
gìujlificatifiima lettera : Et dannare if wfulto ^ 

P UH 
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the 4 me fcriuete tfftr flato fàtto i quel facerdote^àg 
giungendo apprcjjò deUt altre cofc di iftitutione » er 
di confvmatione dcUafide . Ka non poffò farlo coji 
incontanenteiche ho dueimprefc alU mnijle quali mi 
hanno datener tutto occupato par ecchi giorni . Come 
prima h abbia tempo dare jj^ir are , aUa patria riuoltt 
ToNnimOy cr la penna: mi raccomando a uoizf alle 
uo^re orationi • ?.;!r! - ^ ^ 

M AGNIF, V In CENT IO FEDEL» 

< Secretano deUa SereniJSima S. di Vinegia . 

O uiflo quanto mi hauetc fcritto 
deUe aiteremo pur fuperbe parole , 
che contra medicano i feguaci del 
Vergerioicr ni ringratioj^ deU 
la notitia che data me ne hauete^et 
de gli amoreuoli ricordi. Io jòno fi 
turo che in qualunque modo poteffero non fi guarde^^ 
rebbono di offendere er me cr delle altre perfone cà 
tholice. Et infino ad bora in Capodiflria fono fiati con 
^ arme affaltati^cr battuti di queQiyChe abbracciano le 
mie faritture.Manon è mirauigliafe i lupi incrudeli f 
tono contra le pecore: er non e cofa nuoua che gli he^ 
retici con ogni mala arte cerchino di offender e^ o di 
perfeguitare i tatholici. quefiaè antica ufanza loro i 
cr le hifl;orie ne fono piene, lo di me non dirò altro , 
Senon che Dio fa con quale intendimento io ho mefjò 
mano d quella imprefa:Bt prego la diuina fuagiufii 
tia , che il%ornodel tremendo giuditio non giudichi 
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mefenon da quelli mia inttntione.Et guanio il uoler 
iifua lAatfiafìa che to hahbia da morir di morte ui 
olenta^io la prego, chcfiaperquefldmtdefima cagio 
ne ; che do auuentndo jni potrei ben gloriare che gra 
tìa fuafòfje fiata il farmi entrare inquefta battaglid 
per ornarmi di corona cop gloriofa . 

Del Vergerio neramente mi marduigUo, che egli 
di me fi dolga cofi apertamente;che ciò e contra la dot 
irinafua,etcontra le fi^efir ittur e. Della dottrina fiia 
io ne fcrifii già anche à M. OthoneUo, che egli tenen^ 
do^come tiene, chenonhabbiamo alcunaliberta diarm 
bitrió, non fi dee dolere che io habbia fatto queUoyChe 
non mi fono potuto contener difare.DiUefcritture fut 
douete fapere, che egli in una lettera fua di me par^ 
Undo.GT di quefìo mio fcriuere, dicequefie parole.Se 
non bafta al Mutio di bauer detto di me queUo^che egli 
ha detto^dica cento uolte tanto : acuifca bene lo flile ; 
mi trafigga bene: mi infami bene nelle orecchie de' cor 
nali^che quefio è apunto qucUo che lofpiritodi Dio 
mi fa defiderart. Et non molto dapoi , lo ho Jperanzi 
di poter trouarmi un giorno doue farà quefio mio 

„ Mutio : Et fiate pur certo che io lo carezzerò più c&e^ 
habbia malfatto. Et lo uorro pregare che mi faccia un 

„ gran feruitio : Et foggiunge, lo diro al Mutio, che h 

»> prego che con queUafua potente pennamiuadadiffa^ 
mando nel mondo, cr tettando a\arnaU ogni buona 
openione che potejfero hauer di me^tanto che ogniuno 

„ di loro fi rifolud^di hauermi per huomo di poco fentim 
mento, er di poca, er mffuna fiima. Et appreffo.Hon- 
bara molto fatica il Mutio 4 farmi perdere fcriuen^ ^ 
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domtra di me tutto il credito,^ tutta U efìlìintdtio 
nc: tra cctrmli: che già per gratta di Dio conofco di ha 
5, H^rne molto poca; Et mi fata gran gratia chi mi «or=» 
5, ra aiutare onde io perda anche quella poca, Poi faurf 
9) Iwtgo difcorfo della fua uitai Et cQnchiudc. Bccoui Ur$ 
99 pezzo d€ commentarij delle cofe mie . Gli altri mand 
dano a lAonfignor ìouio gli commentarij , er /e injòr 
3, mationi de' ge^/,er deUe glorie loro; Et lo pregano} 
,9 er li fanno Ae* ricchi doni acciochc effo gli metta in 
„ carta , cr le mandi aUa cognitione di tutto il mondo y 
cr aUa pojìerita con quel fuo bel ftile latino. Et io al 
3, iAutio un commentario^oruna infòrmatione dcUemit 
,> Hergogne mndo; Et perauucntura nonharro io matp 
,j co piacere che le fiano fcrittedìqueUo^che hanno co» 
lorQ^che adoperano il louio per far fi fare immortali i 
Quefte fono tutte parole di lui. Et fe egli quando le 
fcrijfc diceua da douero , non ha da dolerfì pche io lo 
habbia feruito fecondo ildifìderio fuo ♦ Se diceua altra 
mente^che fentiua nello animo.potete conofcer che egli 
non é cofi mortificato, come fi uoleua moflrare: Et po 
Me effer certo che tuttala fua dottrina è medefma^ 
mente di cofe finte ^crdifalfita. Ne cofa alcuna è piti 
contraria alla fimplicita , cr aUa uerita Chrifiiana , 
che chiuder nel cuore altro da quello ^che per la bocca 
fi manda fuori Mi è fiato fcritto^ che egli rf/ce, che ft 
ig uoleua il uefcouato fuo^ doueua domandargliele^che 
me lo haurebbe dato, il che non ho potuta leggere feti 
za ridermi della fua uanita ♦ Egli fa bene che io non di 
fiderò il fuo uefcouato^ ma folamente che eglifia uera 
mente Hefcouo » che quefto mi ha moffo me a prender 
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16 penrtd in minò. Poiuòftéifaper 'ddluitokc hauh 
tcbbe potuto dar quel uefcouàtoimt jctTzu commct^ 
ter gran mancamento. Egli dice che è Vefcouo non per 
id auttorUa del Papa , ma percióthe fi fente la intera 
na untionei ciò e che e fiato ordinato da Dio .Et feda 
Vic i ordinato^ come mole eglirenuntiare ad màU 
le ordmationei Non lafcefo di dire che in quella lette 
rdudeua che io adoperajSi conerà lui la penna : Et ho 
'lira ucrrebbe hauer ceduto al uefcùuato^pur che contra 
Vfi lui nonhauejii fcritto. Ma'lè fue (come ho detto ^ 
fono uanita , cr uanita è la fua dottrina . Perche egli 
farebbe bene homai^4^^ifoluerfì^d^^^ dar più trauà 
'^lio aQapatriayne4 mep(ufati<a di fcriuere . lo non 
'poffo mahcdré daquefto cominciato officio ^ fi per conit 
-^tinuarejn quella mi4 Chriftiana intenttone^che primit 
'mcimofft , come per fodis fare ì chi me ne foUccita, 
er p dar confoUtione a chi apre uolentieri horecchit 
nUà ueritaifentendo ma^imamtnte che itfinoadhcrd 
me e feguitato molto di buono effetto . Gloria- ne fia ì 
xoluiy che di niente ha fatto il tuttoi^r in niente può H 
ifoluert il tutto . io hauero caro di intender partico::^ 
Jarmente dette maniere che tiene il Verger io nel um 
re , cr nel parlare : ne io allo incontro faro fcarfo 4 
^oi delle mie fcritture . lo prego Dio per ogni uoftr^.i^Jl^i 
Konfolatione: crcofipHgo uoi à pregar per lamia ^ 

D/ Mm 4 X X V U,di ottobre (?e/ X L V 1 1 1 . 



I 



LIBRO TERZO. ,ip 
poneffh il coluDoiEt coloro non per iijtfddltrui,md è 
cfftndere i jidelidi Chrifto le fòrze adoperano,fmH ì 
quegli aliri,che con mazze ,cr con arme andarono à 
prender Chrifto, Et Saulo mentre fìt nimico del sigho 
re usò le minaccie,a- adoperò il fùroreì ma come heb 
he aperti gli occhi attdmita fu legato ^imprigiona» 
toMtuto, cr perfeguitato. Piene fono le facrehiflo corX 
ne delle falfe acmfe , dtUe falfe imputationi , delle 
morti, cr ddle per fecutioni date , cr fatte da gli hem 
retici à fedeli di Chrifto . Ne quefli à quelli farebbo^ 
nocoftfimiglianti in operatione je difmile dottrini 
nonfòffero iflitmti. Adunque ad un Chriftiano non dee 
efer lecito in Cbriftianita leggere le cofe Chriftiane? 
Il Saluatornoflro, anchorache egU haueffe potuto 
mar più di dodici legioni di Angioli jnahdò a publicar 
la fua ueritaper alcuni pochi fcalzi , cr comandolo^ 
tocche non portajjèro pur baftone . Et i noftri nuoui 
Apofìoli , er Dottori uoglionoinfegnare il vangelo 
to' baftoni.o' con le j^ade.m confolimoci, thefecon " ^ ' ^ 
do lamifura dette perjicutioni farà ancbora il ricom= 
penfo dttteretributioni.Noi nella patienza noftra pof 
fediremo le anime nofire, cr à loro renderà Dio fé» 
tondo le opere loro.Bra molto più conueniente^cbe al ^ 
cuno di coloro , i quali introducono dottrine nuoue ( o 
fife fiato il maefiro ,o alcuno de' fuoi di fcepoli ) ha= 
ueffe affaltato me ton alcuna fcrittura, cheuftre uno 
atto ccfifuriofo . Et tanto maggiormente doutua aU 
tun diloro prender queftaimprefa,quamosy ilmaea 
firo dice, che lofcriuere di queftetofe nonimioeftr 
fittola' idifcepolìdiconotcbt io fono uno ignorante . 
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"Là onde leggiera cofa farrcbbe flatd loro di confonder^ 
pi, CT di abbuturmiincontmnte , Orfelt miefartf 
ture non fono Chriflidne, er ft efii fono Chrifiim 
^rcfce non publiur UfdlfUd di quelle, O'I^ miaigno 
rartzd ptr honor di Chrifto, cr per fdute del popo^ 
loi Ma uoglio che uoi fappiate^che il Vefcouo Vergei 
riò confortando me ad efferdt^fuoi , d Vinegiafrd le 
• altre cofe mi diffe che M.OthoneUo gli hiueua fcritta' 
hauer ueduto delle cofe mie in materta della fede : Et 
thefeiofòfii flito della parte loro farei loro flato M 
grande aiuto. Se iofòjii ber etico ben farebbe mioqutm!, 
floefercitio difcriuere ; ma per efjer cdthoUco non è' 
mio efercitio.Vefercitio de gli Apofloli era il pcfcarc 
er non il predicare: cr quando i Dio piacque 
in ogni parte di tutta la terra 
VfcCl lor fuono; a gli imitimi confini 
Del mondo ufciron le parole loro . 
Lo fpirito Jpira ouunque uuole . Ne io come efercitd^ 
to , ne come detto , ma*come fedele ferino dèUafvde^^ 
Bt pofjono bene ej?iy che fono dotti chiamar me jgfioa- 
Tante, che io non fò profvjitone di alcuna nuoua , o oc* 
cuha dottrina.Le cofe che dico lofi fono fapute nell4 . 
chiefa di Dio, da chriflo infino anoi.Le cofe che fcrU 
uoio debbono effer palefi al popolo , cr 4 gli idioti • 
le cofe , che difendo io non folamente fi fanno , md . 
fi ufano dalli Chiefa uniuerfale f Si che io confi ffo dd 
me di non faper nuUa , ma di femplicemente credere . 
lo credo alla fcritturaiìo credo affanti Dottori t 
lo credo alla de terminatione de* Pontefici: io aedo. 
^Ue dottrine de'concilij ; lo. credo alla, tcjlnnonianz^ 
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ieUdconfuctudine ine fuori di quefto credere efce Ta 
mia dottrina : l/i modo che feil credere cefi è ejjere 
gnor ante , io fò proftj?ione di effere ignorantij?imo ^ 
Etfe ej^iper dannar le cofe, che^credoiojono dotti,, 
ioconfifjochefonodottifìmi. Bt niaggiungOy che an^ 
thor che io ui fcriua con ìntentione^che allo fcriuer mio 
debbiate dar fedejnoi non douete credere niuna co fa i 
tneAo non mi ufurpo titolo di maeflro, ne di dottore ^ 
ma difemplice recitatore della dottrina di lefu Cbriu 
fio.Se queUoyche ui ferino c recitato fecondo la uerita^ 
credete.Seui dico menzogne fi cofenuouey cr openiù 
ne del capo mio^nonmi afcoltate^nonmi leggete; hab^ 
hiatemi per her etico , er abbruciate le mie fcritture ♦ 
Or anchor che da queUoyche da me per adietro ui c (id 
tofcrittOypojiiate faperequdfìa la fede mia , tornerò 
quiàrenderuene ragione. Et ui diro queUo^che io crem 
4oiquello che io tengo;et queUoyche tengono i catholici 
cr che doutte tener uoi; er con quale openione uoi do 
ueteuiuereyconfòrmandouiin tutte le parti conia fcrit 
tura diuina,cr con le parole del Saluatore ; acciocht 
da Chriftiani uiuendo pofiiamo infieme tr guarà d fan 
re il compimento di quel corpo ^ del quale Chrifto e ca 
po. Et percioche la Chiefa uniuerfale tienc^ che à que 
fio col bene operare beneufando la gratta fi perucnga 
cr la openione di quelli ^ che della Chiefa fonoufcitic 
che ne noi operar poJ?iamo,ne per le opere meritiamo, 
del libero arbitrio , cr deUe opere farà horaconuoi 
il miòVagionamènto ^ 

^ ^ Et per cominciare ad ordir quefla mia teUy ho dà 
dire , ihe effenio io il p affato uerno in Winegìa^ il 



^crgtrio una mauìnd ntUa librarid di Erafmo mi io 
mdniò quando io tra per pdrtirmii Et hàuendogli io 
rijpojlo , cbt U partita mia tarddua più che non era 
fiato il mio ptnfìero^ egli di qui cominciò ad argomen 
tare: Adunque non ci é Ubero arbitrio^ da che il parti 
re non e in tua podeftà.Et da quefto entrati in tal ri^ 
gionmento , effo per uoler concludere ^ che non haba 
bimo alcuna Ubcrta^flendendo un braccio di ffe^Dogll 
mi braccio ; quindi à me uoltofoggiunfe ; Per dire 

10 copi al mio braccio^ egli non perdo mi duole : fe 
mi doleffe , contutto che io dicefii^ che non mi doueffe^ 
dolere , non perciò cefferebbe il dolore . Et in quefla 
maniera ueniua egli à concludere la fua ragione . La 
qual fórma di pdrlar hauendo io udita^ entrai in dub» 
ho fe io fognafii^o fe pur io hauef^i male intefoma ui 
furono de glialtriprefentiy che udirono^ er intefero 

11 medefìmo ♦ Di che conpderata la [ciocca dottrina^ 
quanto più uipenfo^ tanto più mi marauigliouhe per 
Jone , le quali habbiano alcun lume di ingegno fi hab^ 
hiano eletto una [corta cofi cieca, lo confvfJò,che in mia 
podere non è di comandare alla naturarne al mire/it 
iuenti i ne di regolar le faccende del mondo fecondo 
la mia uolunta: Et pur nondimeno mi perfuado di ha^ 
uer libero arbitrio: che altro e dire di hauer libera uo 
lunta^ er altro libera podejlà , cxg^nrfo in mio poder 
fòffe il far tutte quelle cofe^effendo gli huomini di «oa 
ler diuerfìyO* contrarij.chi uoleffe altro da qucUo^che 
di me fi uoleffe , non hauer ebbe egli Ubero arbitrio t 
Cr coft un huomo lo hauer ebbe ^ cr altro no. Foife net 
potere confìfleffe il libero arbitrio^ Vhuomo non lo ha 

uerebbc 



\ 



V 

t 



L I ERO TERZO* tu 
iter ebbe ne anche al ntiik. Che qimti ce ne fonai quali 
difìàeranoài commetter de gli hmicidij.degU aduU 
terij, er dcUe cltre cofe reei le quali non pojjono mei 
terein efecutionei Et diremo perciò noi che scoloro 
manchi il libero arbitrio al male f Maio perdo tropu 
po tempo intorno ad ma co fi nana fentenza.Et pur c 
buono parlarne^ accioche fi mtendala falfita di quella 
dottrina, daUa quale ingannar fi lafciano quegli huo^ 
mini^ che uogliono foli effere dotti : er per conferua^ 
tiene deUa quale fi lafciano in maniera accecare dal 
Viauolo^ che con le arme la uogliono mantenere ♦ ^ 
Hauete intefa la dottrina del noflronon men 'dotto 
ntaeftro^ che fidelpaftore. Uora ui ho da dire quello^ 
che ne finto io ♦ Quando io dico d'hauer libero arbi^ 
triOj intendo di dire ^ che D io diede al primo huomo , 
cr in menelbattefimo ha rinouata una tal uolunta » 
the io con la gratia fua, er con la ragione goucrnan:^ 
dola pojjo fare elettione del bene^cr pojfomedefima 
mente la gratia fuajtt la ragione abbadonando uoler il 
tnale ; the egli ne a quello mi sjvrzày ne da quefto per 
fòrza mi rimuoue. Ma abbracciando io la gratia fua , 
tgli nel mio buon uolere , er in quella mi confirma ; 
non uolendo io riceuerla^ non fa sforzo al mio uolert^ 
€t mi lafcia in poderdi me medefìmoXt quefto è quel 
losche fi chiama libero arbitriamo mettafi in operai o 
no il buono^ er il reo noftro uolcre . Dio fa con nei in 
quella parte più da amico , che da Signore : che egli 
con le buone i/}>irdtioni ci chiama^ cimoftra il bene ; 4 
quello ci conforta con premìj: er dal male ci difccnfòr 
tajtnoftrandoci labruttczK<i ài quefto^^ la pena^che 
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Apoc. ^ ^^^yj /indire . ferino mUo ApocaliJ^iilo fi^ 
aUa porta j cr picchio/e alcuno hauera udita la noce 
miayCr mi haucra aperta la portajcntnro àlui^crcc 
mro con hìj^ effo tneco.Bt che è queflOi fenon la prò 
tezza dcUa gratta di D/o, la quale a noifta à riccuea 
TCyCr 4 rifutarla? Dio fa con noi propriamente come 
fa il padre col figliuolo picciolino^ il padre a fe lo chi<t 
ma; il figliuolo non fi muoueill padre tornai chiamar 
hi lo lufinga, cr gli mojira un pomo,fe uitne^ uiene > 
• Se non uiene prende la uerga^eur lo minaccia. Et quan 
tunque poffa mettergli la mano addoffo , uuole con 
quo mt^i farlo ohediente^^ ufarlo in modo^ che egli 
i^pofcia al folo fuo chiamare ne uenga à lui « in quefia 
guifa tira il padre il figliuolo ♦ lEt fimigliantemente 
D/o tira noi a fe.Et di qua è quel detto di le fu Chriftq 
che niuno ua à luife il padre non lo tira^Et pare d uoi 
chefìa picciolo tirar e Ja promeffa deUaeterna gloria^ 
cr le minacele deUe eterne pene i QijeBrf c il pomo , 
quefle lauerga.Tale è la fòrza cheufaconnoi.Etcott 
tutte quejìe promeffe^ cr con tutte quefte minacele à 
noi fla il feguitarloyZT lo flarfene > fi come è in pode^ 
flà del figliuolo andar dafe al padre, cr lo flarfene ^ 
^ Egli è da un mal uoler impedito, cr da un buono è fo^^i 
fpmtoicr può col buono uincercil reo.Et innoftropo 
itere è far fòrza a' per uer fi noftri appetiti, cr appia 
gliarci al bene ; che cofi anche ci confirma il Signore 

Watt II V^^'^^^ dicevi regno de' cieli pxtifce fòrz<i,V i uiolen 
ti lo rapifcono. il teflo , che difopra ho aUcgato^mo^ 
flra che fenza lagratia di Dio ncn pcj^imo nuUa: CT 
q'jcjiofa ccnofcer lafirZ(t deUanojlra uolunta 
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Wfù gratid ad cgnìuno , faluo fe alcuno rifiutati» 
dola non feneè fatto del tutto indegno , Dio la dai 
chi la uuole ; Egli uuok che chi la uuole hauere la * 
habbid ; cr chi la uuole hauere laha ♦ Se alcuno di 
'Uoi (dice Iacopo Apoflolo )ha bifogno difapienza^ laco.t, 
la domandi à Dio ,tl quale la da à tutti abondantes 
i*- mente fenza rimpr onerare , er gU farà data .Efjo 
mole che tutti glthuomini fiano falui .Et è jlato cru^ i.Tim* 
cififfo per tutti .Etfe tutti non fi faluano , è che tutti ^ . 
non bene adoperano la liberta del loro uolere.l^ fcrit * ^' 
to in marco, the il feminatore^ il quale ufci a [emina:' mm. 4. 
te , non raccolfe frutto ,fenon dalla quarta parte del 
-lafemenza , che egli feminata hmea . Et quale è ilfe^ 
minatore fenon Dio i Et quale è la femtnzd fenon U 
gratta fua i La quale chi bene ufane raccoglie , chi il 
tr ente fimo , che il feffanteCimo, cr chiil centefimoine 
gli altri ella non mette radice , 0 fi fecca , 0 gli ucceU 
li ne la portano: ma non è perciò che egli non ne fi alar 
go ad ogniuno . Perche uoUe Chrijlo in fui bel mezo 
giorno, in luogo altojgnudo tffcr pofto in <f ocefNo» 
per altro fenon per dimcftrare ,che egli può da tutti 
chiaramente fuor deludo di tutte le figure cjjer Uidu 
to.Verche aperfe le bracciai>Per raccogliere ogniuno, 
Venhe dal capo, daUe mani, da piedi, dal co fiato, . i 
da tutte le parti del corpo fuo f^arfe cotanto fangue , 
fenon accioche tutti fi potejjero mondareiEtfe Qhriflo 
non fu crucififp) per la falute di tutti , fu maggiore il 
peccato di Adamo, che la grafia di !ui,dapci che qud Ro.f . 
lo difcefe in tutti gli huomini , cr la gratta di Chrifio 
.Àtuttinon ijfata comuniabile . Ma per tutti mal ' 



^1 Chfiflo ; che fue parole fono , il figliuolo dtU'huontò 
* uenne k fduar queUoythe era perito , cr pcn>i erano 
i,io,x, twiti rtfdwn^Me wenne àfaluar tutti.Etdue Giouanni^ 
àie ejjo e propitiatione non folamente per li pacali 
HcftrLmapcr quelli anchora di tutto ilmondo.Et(co 
me dice Pietro ) il Signore ua patiente per amor di 
t.vet.$. • jjQ^ uoltndo che alcun perijca, ma che tutti tornim 
no d penitenza. D« ^he fi uiene a conchiudere che tut 
ti fi pojjcnofaluare , er che per confeguente queU 
li, che fono dannati fi dannano per colpa della loro uo 
^ lunta. Domandate , cr uifaradato.cercate, cr tro^ 
uertte , picchiate ^ cr ui fara aperto dice il Signore ♦ 
perche dirci che domandiamo , che cerchiamo , er 
che picchiamo, fenon pofiiamo domandare^ne cercare, 
ne picchiare ? Venite a mei dice egli anchora ) tutti 
uoicheuifaticate.et fete caricatiyCtiouirtfiorcro.Et 
Apocii in uno altro luogo^Chi ha fete uenga^cr chi uùole pi 
gli deWacqua deUa uita fenza pagamento.Et come uor 
ro fenon poffo uoltre i Et a che propofito chiamarci i 
fcy fenon pofiiamo andarci Scia uolonta noflranon^ 
ci ha da concorrere Jenza altro dire bafia che tiri chi 
egli uuole fenzd altra dijlintione:, cr fenzd àarci d uc 
Matt.é. .dere una co fa per una altra , Voi come perdoneremo 
«3. tioii peccati ànoflri nimici^acciocbeDio fia benigno 
à noi Je la uolunta nofira non è libera i Hierufalem^ 
Hierufalem.che ouidi i propheti^et lapidi quelli, che 4 
te fono mandati, quante uolte ho io uoluto ragunarc i 
tuoi figliuoli fi come la gaUinaragunaipoUi fotta le 
ale, cr non hai uoluto f Ee quejle fono pur parole del 
Saluatore. Che uuolc egli dire^che ha uoluto raguna^ 
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re i figliuoli di Hitrufalm/enon che fopn qutlpopo 

10 ha aperto il Sole della fua luce, cr gli ha uoluto do 
nate la fuagratiayC^ che efjo ha chiufìgli ouhiitt non 
tha uoluta riceutreiVoUe Dio fargliene dono quando 
igli la hauefje uoluta riceuere > ma non perdo uoUe 
S^rzArlokriceuerla.Vercioche il proponimento deUi 
uplunta fua c, the fi habbiano a faluar coloro , i quali 
lene adoperano la liberta di queUa uolunta , che egli 

d ha data^ accioche noi alcuna co fa pofiiamo meritare ; 
cr per hauere egli alcuna cofa da coronare in noi. 
qutfìe par ole, che qui ho recitate di Chrifto^fi ccfòrnid 
no qutUe di Stephano negli atti de gli Apojloli al me 
defimo popolo. Voi fempre hautte fatto rcfiftenza aUo ^ 
Spirito Santo . Et qual maggior liberta di uolunta fi 
può dimoftrare , che non uoler queUo, che uuol Dioi 
cr far contra qutUo , che ci ijpira lo Spirito Santo 5 
Qucfiifono pur tefiifi chiari^che no hanno bifogno ne 
dilunga interpretatione^ne di molte chiofe.Pofiiamo 
noi allontanarci dalla gratta di Dio , er po)?iamo uom 
lendo riceuerlai er aprire la porti ( fecondo che di fa 
pra fuonano le parole dtUo Apocdij^i) i in noflroar^ 
bitrioiEt per qucjlo è fcritto in Giouani. a" tutti quelli i^. t. 
che lo hanno riceuuto ha datopodelia di farfifigliuo^ 

11 di Dio; Doue prima fi mofira che à noifl;a il riceucr 
io ; poi fi aggiunge , che ci ha data queUa podeftacoji 
gìoriofaal che fignifica infume con lagratia di Dio U 
liberta deUanoflra uolunta^ per la quale pofiamo dim 
uenir figliuoli di Dio;cr pofiiamo( fe uogliamo) torna 
reaiejprgli ribelli. Come habbiamo aperta la porta 
4 Chrijtc^cr nel cuore habbiamo uolentieri riceuuta 

0. IH 
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idgratidycoft fimo noi fatti membra del còrpo fuo^ 
cr fatti rxmi di quella pianta , cr tralci di quella uin 
teja quale è Chriflo. Ne bajla le cfferfi in quella inem 
ftatii ma i necefjario anchora di mantenertiici tutta 
riceuenio della fua nirtu , cr del fuo fante hmore ♦ 

Hcb.j. ^^^( ^^^^ ^'^^ P^o/o) noi fumo fatti partecipi di Chri 
fio, pur che infino al fine foftegnamo lUnitio della fun 
flanzi fua.Et à queflo è anche neccfjaria la nofira uo 

io.if . lunta.dicendo il mede fimo Chrtfio; Se alcuno nonfiara 
in me farà mandato fìioricome tralcio^ cr fìfecchera : 
doue dicendo^ fenon [iara.parla di queUi , che già fom 
no in lui:^ dicendo che farà mandato fuori chi non fio, 
rdj moflra^che la colpa farà del mandato^ cr non del 
mandante , EtÀ quefìo luogo fi conforma Paolo à Ro 
mani fcriuendoyla doue parla della oliuayO' deltoleom 

Apoe.5 firo.Et nett'Apocahfiifilegge^ Tieni quello , che hai; 
4ccioche altri tion ti tolga la tua corona. Et qui dicen 
dofì che io tenga.fì uiene a fignificare che io poffo fea 
nere , cr lafciare;^ che lafciando la corona^che i già 
mia , per colpa mia può diuenire altrui .Et che dirò , 
ihe per mojìrar Dio più abondantemente il teforo del 
la fua gratia uuoUyChe dapoi che io di lui fono ufcito^ 
io poffo anchora in lui ritornare i Et queflo ho io im^ 

ipoc.x. parato anche daUa fcrittura . Ho contra di te che hai 
abbandonatala tuaprimacharita. Ricordati adunque 
onde tu sij caduto'^er fi penitenza;^ fa le opere prin 
me. Et come mi ricorderò^ come faro peniten^aie^' co 
me tornerà aUc prime opere^fe in mio potere fion è il 
mio uokre i Per tutta la fcrutura fi conferma Li dota 
trina del Ubero arbitrio • Et donde fono quelle tantt 

r 
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ammonitioni di Pietro^ di Pdolo^ di Ucopo.cr di Gr oa 
UUìinincUc loro EpiftoU ? Perche comandarci Cfer/:* 
fiacche Jirmnio i fuoi comandamenti , er che lo imin 
tiamo lui,fe in noi non è podefìa di uolere^ ne di difoU 
nere. A me pare in fommx che fia da conchiuder e^ che 
c la dottrina di Chrijlo c uana, 0 che habbiamo libero 
arbitrio . oltra che fe nel bene^ cr nel male operare 
noi non habbiamo parte alcuna ( tanto mifia lecito di 
direi) Dio fa giujlamente 4 premiare alcuni de* non la 
ro meriti , er i punirne degli altri delle non loro coU 
: pe. Ne intendo à che fine egli (ìa per uenire a giudi s 
car noi/enon ha da dar fentenz(i fenon diqueUo , che 
fi è uolutù da lui » 

QJiefti pochi tefli deUafcritturdppochidicoa ri 
fietto di quelli ^ che baucrei potuto adducere , ho io 
uoluto allegar ui per dichiaratione di quello , che 
ftnto del libero arbitrio » Ne fono uoluto entrare 
infuleaUegationi de" facri Dottori ^Khecio farebbe 
cofa troppo lunga , er per confeguente fafiidiofa ^ 
' ' Solamente uoglio aggiungere quello^ che ne tiene U 
fanta CathoUca Chìefa . Nella Bpijlola del Concilio 
Carthaginefc ad innocentio Papa primo fi dice; che 
per la gratta di Dio la podefla della noftra uoluntd 
c fatta uer amente libera • Etnei Concilio Araufìca^ 
no fi tiene fecondo la CathoUca Che fa ^ che tutti t 
battezati habbiano gratta , e; podere di operare 
infieme con Chrifto quelle cofe , che aUa falute fi 
app:trtengono , pur che cj^i fedelmente fi uoglia » 
no faticare • Nella quale determinatione [ì dichiara. 
Che Chrifloinnoinqn opera fenz^ noi ^ ne fenzà il 
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uoluntdrio nojiro conftntimentoicr dicend(^ che pofa 
fimo pur che uogUamo,lì uiene à determimrc che lU 
bero c il nojiro uolere. Queflo è in fomma queUo, che 
io credo dellibero arbitrio neUi mia ignoranz<i : GT 
confòrto io uoi 4 credere il medejìmo^cir ad effere me» 
defmmente ignoranti , ì^onuogliateefftr più dotti 
deUa [anta Qatholtca Chiefa, EUa tiene la liberta deUo 
arbitrio} EtqueUi che con la Chiefà non tengono^ non 
fono deUi chiefa^et chi deUa chiefa no è^no è di Chrifto 
Ma perdoche il Diauolo ua continuamente tendett 
io de' /(tccfjCr del uifco da pigliare^ cr da impaniare 
delle anime tapineUe , gli uccellatori del diauolo uans 
no proponendo la materia della predellinatione > neUd 
quale entrando inuiluppano fe,cr altrui , Vero è che 
la fent(nz<i del libero arbitrio^human^menteintenden 
dola, par che fu in un certo modo contraria àq!ieU4 
deUa predellinationeic^ che la predejlinationepa con 
trarla al libero arbitrio:^ della predejiinatione, er 
del libero arbitrio ne fono tejli nella fcritturaiEt mot 
ti più del libero arbitrio,che della predellinatione. Et 
per tanto fi come per le aUegationi del libero arbitrio 
la predeftinatione non fi dee negare , copper queUe 
della predeflinatione il libero arbitrio non fi dee anm 
nuUare :che non incontanente debbiamo noi negare al 
cuna cofa nelle quijlioni deUe cofe diuine per non le in 
tendere noi. Che fé uorremonegar le cofejche eccedo» 
no lo intelletto nofiro negieremo la creatione del modo 
negheremo un Dio in tre perfonemgheremoilSaluA 
tore ejfer nato di VergineiCT negheremo la trafnmta 
tione del pane, CT deluino nel corpo^ej nel f angue di 
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; ìtfu Chriflo.Uoi fiamo Chriftmi: er U dottrina noa 
I jlrd è credere aUd parola di Chrifio,& non andar phi 
\ lophando intorno qutUàicome pojja ejjere^o non ejjem 
\ re;cr uoler faptr pia di qucUo^che fi conuengai Se dd 
. le pirole di Cbrijlo non fi traggt che noi habbiamo 
f |7 libero arbitrio.potete Ufciar di crederlo: Ma ft ut 
deteche quefianeUa fcrittura è certa conclufìone , il 
. uolerlo negare è dire che Chrifto non dice il uero.Sdp 
piate pur uoi che hauete li uolunta libera, er che fe^ 
condo quella , cr fecondo le opere uojire douete ejfer 
giudicati . Come Bio ci eUegga^come antiuegga le nom 
ftre operationijtt come ci predeftini lafciatene ilpenfie 
jcoàhùìse 4 me uenijje ì notitia che una fòrmica uoleffc 
tfaminar le mie fcritture^et far giudicio dcUa mia dot 
trina^quali rifa pefate uoi che io me ne douefii fareiEt 
noihomiuiuoli uilifiimi uermi, che fenza comparatio 
ne alcuna fiamo più lontani daUa perfittione di Diop 
che non e la più uil fòrmica lontana dalla nobiltà di 
qual huomo più eccellente uiue in terrajuogliamo e fami 
nar le parole di Dio ; uogliamofar giudicio deUa fui 
dottrina; er più toflo che humiliare i deboli noftri m« 
teUetti dUa fuprema altezza deUa fua iiuinita^ queUa 
per uana^cr p^r bugiarda uogliamocondanmire; non 
ti ricordando che ne le uie fue fono le uie noftre , ne t 
giudicij f uoi fono igiudicìj nofiri^ Md( come di fopra 
bo detto) quejla i opera de gli uccellatori di quello fj^i 
titolai quale la fuperbiagia impaniò le ale in manie 
ranche dal cielo lo fece traboccare.Et di loro fi può me 
defimamcnte dire che quanto da fe uogliono falire ith 
alto^ tanto hanno da ruinarc nel profondo # 
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Qtjt diranno bene i miei morditori jche io fono uno 
ignorante , cr dalla bocca mia mi condanneranno per 
tale, poi che iononfocòme altramente difèndere la 
mia openioney che con la confèjiione della mia ignoran ^ 
za. Et io tanto diquejlo mi glorio , quanto ef^iperau ] 
uentura deUa loro dottrina : erme ne glorio nel Stgno 
re^car lo prègo con tutto il cuore^che in tfja mi confer 
ut in tutte le cofe^che alla fun [anta fède fono apparte» 
nehti: chef e a" difccpoli di Pithagora fenza cercare 
àltra ragione baftaua dire , che effo lo haucua detto , 
maggiormente mi debbo contctar eiodi credere al mac 
flro nofìro le fu Chriflo . 

Et lafci andò bora il parlare de" predeflinati y cr 
ieglielettiyCrde" chiamati; hauendoiodifoprapro^ 
poflo di douer conuoi ragionar del libero arbitrio , 
cr deUe opere . Et di quello parendomi di hauer pam 
^. luto ajfaiyì quefìe riuolgero la mia penna. Dice Chri 

Watt. i6 fio in Mattheoi il figliuolo deU'huomo è per uenir nel 
tagloria del padre fuo congli angioli fuoi : er 406oa 
ra renderà a ciafcuno fecondo le opere fue.Etdice Pao 
lo a Romaniy che Dio nel di del giuflo giudicio rende:^ 

•/ipo.20. ^ ciafcuno fecondo le opere fue . EtncUo Apocalif?i 

/*po.ix. e fcritto: Darò a ciafcuno di uoi fecondo le opere fue.. 
Ety Ecco che io uetìgo tofio, CT la mia mercede è meco 
per rendere k ciafcuno fecondo le opere fue • Et in uno 
altro luogo y i morti furono giudicati daUe cofe , che 
erano fritte ne* libri fecondo le opere loro ♦ Et dice 

i.rcf .1 . Pietro: Voi infocate padre colui Jl quale fenza accetta 
tione diperfone giudica fccodo le opere di ciafcuno. Et 

«•cor.fi à Corinti] fi legge lE^ di me^ier oche tutti noi fumo 
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tndnìfèjldtidàumti il tribunal di Chrifto.Mcioche ogni 
finó riporti jueUo , che egli nel corpo bauera operato 
o 6e«c ,0 ntàle . Et recttaGmanni <juefie parole di 
ChrifhiViene l'horaMt quale tutti qutUi^ che fono io. 
ne monumenti udiranno la uoce del figliuolo di Dio» 
Et queUi, che hanno fatto bene procederanno in tefur 
rettiont di uitaicr queUi , che hanno operato male, in 
refurrettione digiuMo, a"" me farebbe necejfariodi 
■fcriuere unafcrittura troppo più lunga, che non è qua 
to ui hofcritto guanto intendo anchora al pr e feti 
tedi fcriuere , fé io uoUfi folamente recitami tutti i, 
luoghi della fcrittura,ne' quali le opere, come neceffk 
He aUa falute,dfono commendate . Ma quelli, che ho 
allegali fono ben tali, cr coft chiari, che fenzn dtfficul 
ta debbono effer riceuuti nel cuore di chi già nonne 
Ija ditele chiaui in mano del diauolo.Et per non ifla» 
re ne anche qui ad aUegare fentenze di dottori,moflre 
rofoUìnenteqUàìfia la opentone della Chiefa. Et per= 
cloche il capo deUaChiefaèilfuccelJor di Pietro in 
terra,aemente ?apa primo dice,Che il chrifltano pev 
te proprie operatione uitne fatto herede de beni cele 
fliiet che egli debbia dirizzare le attionifui in tutte-lc 
tuone opere^deUe quali igli è ceìto efergli apparse^, 
thiata la mercede . Et nella fide del CsiìulioSizMien 
fe è fcritto di Chriflo,Egli è per uenire neUa cojumx 
■tione delfecolo àgiudicare t uiUi, er i morti,ZT À rcn 
dere à ciafcuno fecondo le opere fue . Et nel Ccncili<3 
Bracaren fe, Credaft la refurrettione di tutti i morti , 
cr i7 di del gìtiditio, nel quale ciafcuno è pzr riceuere 
femio le opere fue » . Et nel grandi^imo Condito 
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ldttra nenfc,Tutti intoni rifufcittrdtino co' loro cor 
pTJfuti hanno portMo,per riceuere fecondo i taro 
meriti,jt come /rfrSno fiati o buoni, o malin rei col dia 
uolo perpetua pena^et i buoni co cbrijio gloria [empi 
terna , Et notate che fi dice fecondgimerin, il che gli 
heretici non ttogliono che fi dicajtroppo gdofi mofiran 
àofi deUa gloria di Df'o:cr dicendo che 4 quefio modo 
fi uiene ì diminuire l'honor della fua gratia.v i meri 
ti deUi pifiione di Chrifio. AUe quali cofe rifj^ondo io 
che dnziej^i uengonoì diminuirla gloria di Dio^dan 
ndào i meriti delle opere: che dalle opere ne uiene glo 
ria 4 Dio. Et efiiconlaloro openione fanno ,cbe gli 
huominifian negligenti ad operare, dapoi chefento» 
no dirtjhe perle opere loro non ne haueranno ne più 
ne meno ; la doue la fentenza noftraaccrefce la gloria 
di Dio con le opere buone: Et la accrefce in quanto co 
loro gli rendono bonor di gratta, cr noi gliele rcndià^ 
modi gradi , cr digiufiitia : Et diciamo che i meri ti 
detta pafiionefpno fiati co fi grandi , cr co fi glorio fi , 
chea noi hanno dato uirtuda poter meritarla gloria 
tterna. Che non ci è uerun Catbolico,il quale fi perfua 
da di meritar e, fe non quanto Dio gli dona pergrd* 
tia de' menti della pajìm di Chrifio : in uirtu della 
quale fumo fiati pur ^dti de peccati denofiri parenti: 
Et di giorno in giorno ci andiamo purgado de' nofiri fe 
tondo chea Dio offeriamo grata fodisfattione , Et/c 
noi non meritiamo,donde è the nella fcrittura in miUe 
luoghi ci uiene promejfamercede^premio.cr retribum 
tione! le quali cofe tutte prefuppongono menti , cr fi 
danno per debito^ cr per giuftitia. Non uoglio qui re ^ 
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titdrnt i luoghi non mi parendo neccfjur io per ejjcrne 
piena er U antica, er la nuoua fcrittura.PoJ?tamo noi 
dire fìcuramcnte ^ cr baldunzo fame nte con Qhrijlo , 
( per quella gratta che egli ci dona) che eglifìa noftro 
debitore^ pur che facciamo le opere . Et uolete che ui 
iimoflri io hftrumento del contratto, nel quale Dio 
per debitor tifi cofiituifcei Leggete il Vangelo là do watt, xf 
uedice^che queUo.che haueremo fatto aduno de'fuoi 
minimi^ lo haueremo fatto à lui . Eccout U fua ohliga 
tione.^ che pagamento promette egli di dardi Cen* 
to per uno, cr che pojjèderemo la aita eterna. Qt^anm ^^"'^ 
do adunque noi per amor di lui u fimo alcuna opera 
di Charita.or di mifericordia ucrfo alcuna per fona hi 
fognofa , er maj^imamcnte difmta fède , la ufìamo i 
Chrijlo: A^lui diamo mangiare; a lui diamo bere ; lui 
uefìiamoi lui raccogliamo>cr in fomma ogni benefac^ 
damo a lui; fi come egli anchora teftifìca nel Vange^ mttn 
lo^cht ci dira il di del giudicio. Et fe tanti beni faccia 
mo à lui: Se di ogni co fa egli ci fi chiama debitore : er 
fe egli è fedele ; perche non debbiamo noi con pronti 
animi darci aUe opere,per le quali egli cotanto di be» 
ne ci promette f Et perche con ficura fronte nonpoj?iam 
mo noi domandargliene la mercede i Ci poj^iamo uan^ 
tarnoi;clpoJ^ìamo noi gloriare di hauer Chrijlo debt» 
tore; ma gloriarci in quella maniera, che io ho detto ^ 
che non meritiamo per nofira uirtu, ma per la gratia 
fua^per la promeffa fua , er nella uirtu della fua fan^ 
fisima pafiione . Che in tal modo uerraà rijplctider 
neramente la luce deUa gloria della gratia fuajntenm 
deniofi che effendonoi a lui debitori dell'anima^ cr 
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dd coYpoMU'eUere^cr del uiuereietdiciochc Jpirid 
mOyC^ che fentUmo i cr di ogni bene^che habbiamo , 
egli nondimeno ci fa dono di poter con lui meritareut 
di [arche egli fìanojlro debitore. Et (judlfipuodire 
che di quejtd fu gratia maggicref Quella è ueramen^ 
te gratta rara;gratia eccellenti ;gratia gloriofa;et grd 

it.mìA tia degna deWampiJ^imo fonte della fuprema uirtu^et 
dcUa infinitabonta di D/o, la doue queUa\ che fingono 
gli herctki , è unagratia fciocca^ la qual uogliono che 
fenzd hauer rifguardo ne ìuirtu , nei uitio la doni 4 
cafojzr fuori di ogni ordine digiuflitia. Noi ueramen 
te fi come tfaltiamo la fuagratia.coft celebriamo la fua 
giujhtiaicome di quel Signore il quale fvdelijiimamenm 
te attcga lefue promeffe;et co infallibile giudicioren- 
da fecondo i meriti di ciafcuno.Et che diro io, che qui 
do anchora Chriflo per altrui non fifofji cofiituito de 
bitore.nondimeno ci potremo noi bene operando chia» 
mar creditori di lui ? Qui diranno bene i dotti miei 
aduerfarij ^che io bcflemmio i ma io ui faro incontam 

?;ph.i.4 nenie la mia uerita manifèfiaXhiara co fa è.che Chrijio^ 
c il capo de'fèdeliicr che i fedeli fono lejue membra ; 
chi acl^ue'fafcè^chi uefiejohi raccoglie i fedeli di Chri 
flojnutrifceyCopre^Gr conferua le membra di Chriflo ^, 
Etfe da noi fi da nutrimento.or foflentamento aUe me 
bra di quel corpo^del quale è capo Chrifloy non diamo 
noi ridoro^^dugumento almedcfimo CìnifioìSi ftr^ 
m^mcnte.Et per qucflo duuifo io anchora più che per 
altra cagione, che egli cifia per dire il di dello uniuer 

Man, fdlgiuduioylìo bduutofame, et mi hauetc dato m^nm 
gùrc: Ho hauuto fcte crm hauete dat^ bereiO' q^^d 
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fhe ftgue . Et eccoui il debito di Chrtflo con noi. Et ec 
€oui in quante maniere U luce della diuina giuflitia ri 
I^Unie in rendendo ad ogniuno fecondo le opere fue », 
jNe ut turbi quello che ci fi dice, che quando haueremo 
fatto ogni co fa debbiamo dirCyche fiamo ferui difutiUì 
.Che Cbrifto no dice egli che fiamo difutiUma ci infegna 
4 dirlo i noi per farci con la uirtu deUa humilta mag=, f' 
giormente meritarci percioche chi fi humiliafara efal l„ 
tate.Et uoi ueramente eofi humiliar w douete: chefe '"** 
tene per confùfione degli heretià io ho detto , che uoi 
di tante co/è ui potete uantare,^ gloriarcinon perciò * 
ui dico^hefar lo debbiate fenon in gloria dcUafuagra 
tia, er dcUa fua giuftitia, 

QSeyirf dottrina' di meritare e approuata daUd 
Catholica Chiefa, croUra il Concilio allegato , il 
quale conferma i meriti , Anaftafio Papa fcriuendo 
di Anaftafio Imperadore dice , 1/ predeceffore no» 
firo Papa felice , cr anchora Achatio fenza alcun 
dubbio fono doue alcuno fotto un tanto giudice non 
puoperdere la qualità del merito fuo. Et Hormifdd 
Papa ad Epipbanio Coflantinopolitano , uauendo 
tura deUa fède per religiofa patienza /periamo an^ 
chora premijpari per l'affetto detta buona cperatiom 
ne. Etfentenzadel Concilio Araufìcano è^che la mer 
tede è debita alle buone opere , ma la gratia , la qua» 
le non è debita precedei fine che fi facciano: il che è, 
.quetto , 'che io ho detto al principio del mio ragionam 
mento del libero arbitrio ; che noi da noi non pcfiia» 
mo nuUa , mane anche "Diomide operare in noifen^d 
aoi , Et ( come dice Paolo j uoi jìamo aiutatori di, t.cor.j. 
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Chrijlo. EtU Chitfx canta^Vrcuitni Signorelcdttio 
ninollre fpirdndoci il tuo fauore^ cr aiutando fccon^ 
dale.douc chiama noftre le attioniy c^r domanda Vaia 
to al Signore} accioche egli con noi^ er noi con lui ina 
fieme operar poliamo col mczo della fua gratta , cr 
della noflra libera uolunta. Et della uolunta e da dire 
the ogni noflro merito fla o tutto , o principalmente 
fuoiperciocheficome te opere ^ che facciamo contra il 
noflro uolere fono nuUe^cofì là, doue non po f?iamo ope 
rare , pur che la uolunta fia pronta^da noi fi uiene à 
meritare.Et fi come col folo cuore commettiamo dt gli 
adulterijyCr de gli homicidij^ cofì col cuore folo anchù 
fa facciamo deUe opere uirtuofe^cr mifericordtofe • 
Ma doue altri può no bajia dire di hauer buona uolun 
ta;che chi potendo non fajnon e uero che uoglia:zr chi 
dice di hauer buon uolere , cr non opera yèdi quelli 
the honorano Dio con le labrai cr che con parole con 
jèffano Dio , er con fatti lo negano . Et per conc hium 
der la materia de" mentirmi rimane à dire , che tutta 
la militante catholica Chiefa ogni giorno nelle fue ora 
tioni dt" meriti deUe buone opere fi [ente rifonare* Di 
the non fo qualpiu certa teftimonianzd mipojfa aidu 
tere in mezo ♦ 

Per tutta la fcrìttura fi inuitano le perfone al bene 
operare col proporre de' premij , cr delle pene i chi 
farà il contrario. Eti nuoui dottori dtUanuoua dot* 
trina dicono , che neper ifperanza di premio , ne per 
paura di pene fi dee fare buona operatione: che fatte 
ton tale intenticne fono più tofto peccati. Et che fi dee 
operar folamtnte con uiua fède^et con impeto di amore^ 

du^mdo 
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tìuditto 4 quella lUdma parte io non dìcOydfe eUa hoh 
fia cofa loieuolti ma bene d aggiungo , c&e è. opera di 
que fùliy iquàli già dir fipojfono perfètti, ntfe que» 
fta lororegolafòffeuerajnon bifognerebbuicammoi^ 
mrejneinfegnare altrm che i perfètti non hahnò bifo 
gno diifiitutionetcr gli altri non hanno qtèeUo impetos 
in modo iale^ che tuttó il loro'dànciare è difconfiglia 
rt il popolo dal bene operare.Etpoi que" perfètti doue 
fono efili m fi come è falfa.cofi è diabòlica la lor iotn- 
trinaicheVoperare perijjieranzadt mercede, cr per 
paura di pene è cofa falutifèra;fi per cfjere quefla la 
porta da entrare aUaperftttione, come anchoraper tf 
ferepromeffa àtalioperationilaremuneratione. Ri» 
corèui di queUo,che ui ho détto difopra dèi figliuolo 
pargoletto, il quale è domandato dal padre col pomo 
er con la uerga . ìnfin che egli è piccioletto il padre 
gli infegna la okdtenza colpremio.Gr colcaftigamB 
to. Po/' quando egli è fatto grande ficonofce figlino 
Ifi di colui i er intende quale fia Vcfficio del figliuolo 
uerfo il padre,non ha più bifogno di lufinghe,ne di mi 
naccieima prontamente obedifcead ogni parola,& ai. 
ogni cenno di lui . Ne afpetta (he gli fia comandato 
ma per quello amore,et per queUa riuerenza,che egli 
porta al padre^da fefimuoueàfar tutte quelle cofe 
le quali egli [ente, the gli poffano aggradire. Noi nel 
lafèdetCr neU'amor di Dio fiamo pargoli: er da noi 
mai non cimoueremmo a far cofa ,che fòffe in hono= 
re, ne in gloria delnoftro padre Dio . Et per tanto 
egli à inuita col pomo deUa beatitudine, cifpauen=. 
facon la uerga deUa dannatione , Et noi hoggi mcfii 
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pmtenzd^dccioche non periate i Et dudndodice Tìm , 
mte colui , cfee p«o màniarc al fuoco eterno; non fié 
gnifica che debbiamo temere te pene ìnfirnali f Et 
queUe temendo^bene oper ir eiEt certo e che tutte quel 
it tófeje quali ci uengonppromejje conconditione/o 
fio promefje per uia di contratto ,/e [ara adempiuta 
la conditione . Et tati fono le promeffe di Chrifto . Se ^• 
per donar ete uifara perdonato. Se farete quefte co» Io.i|. 
ft farete beati. Se feruarete i miei comandamenti flas 
rete nel mio amore. Date^ car uifara dato.Et di qucd ^^^^ ^ 
fte tali promeffe ne e pieno il Vangelo. Chrifto aduni 
gue ci infegna operare per acquiflar premio; cr péf 
fuggir tormento. Il che ci dimvftraegli amhoralegm luc. 4 
gendo ilteflo di ifaia^et ditehdoyche eraUttiùto à pre 
dicare il di dettar e tributione. Etfe egli quello ^r a ne 
nuto a predicare , perche non ui debbiamo noi hauer 
uotti i penfteri i Dice Paolo che faremo heredi infiemè 
con Chrifto fe patiremo^accioche infìeme fìamo gloria 
ficati. Doue l'Apoftolo ci infegna patire i punto per * 
ifperanza di mercede.Et dife partandódiceychepor^ 
taua la mortificdtione di Chrifto nel fuo corpo per coii 
feguir la uita di C hrifto. Et per non andar raccoglien, 
do molti tefti mi douera baftar to adducer due luoghi 
ietta EpiftolaàglìHebreiAn queUa adunque efcrittó .^^ 
(he Mofe negò effer figliuolo della figlia di Pljirao^ * 
«c, uolendo anzi effer afflitto col popolo di Dio , che 
hauer giocondità di peccato ti^mpórale ; cr che egli 
€Ìo faceua mirando nella remuneratione . cr nel capita 
tota fegtiente /? leggono quefte pirole. Corriamo con Hcb.u. 
patitnza alla battaglia propoftaciriguardandoin le fu 

R a 
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éUttoreyGT confumatorc dcUa fidc;il quale con Id dUt 
grtzxA k feprcpoflafoflemcUpajime della CrocCé 
Et fe da Mofc^ CT fr da. Chriftofi miraua alla irwrce» 
ic dtUa turna gloria^ non fo perche da noi nelle opc 
tatìoni nojlre , cr neUapatienza nojlra fi debbia rim 
chiedere che ad alcuna mercede non debbiamo riguar, 
darei quaft come in noifia maggior perfèttionCyche in 
Mo/c,o pur nel faluator noflro le fu CfcW^o • , , . 4 
- Ef la Srittura ci infegna operar per confeguir ti 
0orid eternalo' ptr fuggir dalla eterna perditiont4^ 
Et qucfta dichiaratione detU fcrittura,Grqf*fftddotm 
trina daUaCutholicaChiefa uieneapprouata,. HeUc 
BpfftMecretali di L^one Papa fantifiimo , er dotm 
ti^mo dannando egli là ufurafi legge quefla fentenm 
Zd . a' quejia fola ufura debbi amo noi mi rare ^er 
ufdrUjhc quekojihe diamo per mifericordid lo pof^id 
^ mo riceuer da quel Signor e^il quale ci retribuirà mtd 
tiplicatamente^cr in eterni fecoli. Et dice il mede fimo 
: che iiS. Dio uuole che la potenza fua fu temuta in 
manierayche il terror fuo giovi ai ogniuno. ^el qual 
luogo ufando quefta parola di terrore, par che fi con* 
fimi con la dottrina di Clemente^che debbiaììtotm^ 
re il di del giuditio^cr ilì>auentarci dtUe eterne pene^ 
'Le quali parole tutte fono diffmitiue fentenz^ contrd 
la heret(cd prauitd della malignate fcuola Luteranaz> 
Che fe in queUd ufura debbidmomirdrc , hdbbiamo X 
bi^tìe operare per guadagnarla : Et fe le pene dello in 
tèrno ci hanno da Jl>auentare f er quel terror ci de 
giouare ^debbiamo adoperar bene per liberarci dd 
gli eierm fuppUàj^ CT p^r tfjer accolti in glorid infìe 
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Ijfrto/i chi ci infegttd quella dottrina • n\ 
' Quejid dottrina , fi come noi la habbiamo diUà ^ 
ftfittura, er fi come tUa dalla Chic fa ci uieneconfirm 
inata^cofi ìrouo io che dal fanto nojlro dottor Hieroni 
ifw con opere è fiata approuata.Bgli difefieffoad Etù, 
jlochio fcriuendo dice ^ che di molte coje fipriuòj 0* 
iJpecialmentedeWufode' delicaticibi, per lo regno del 
cteloiEtche andò a far penitenza nel deferto perpaté 
ra deUe pene deUo infèrno. Si che lafciate uoi gracchia 
re que' corbacci ; eri/i tutte le co/e feguitate la dot^ 
trina deUa Chiefafantauniuerfale^laqualeè la fifofd 
a le fu Chrifio , anzi punefjo le fu Chrifto , effendo 
€gli er la fua fpofa due in uno Jpirito.Et coloro, i qua 
li dannano le openioni della Chiefa , er dicono che 
tUe fono diuerfe dalla dottrina di Chrifio^ diuidono la 
fuà jpofa da lui; anzi pur lui da luimedefimo]^ perche 
non tanto chrifliani , quanto Antìchrifti meritano di 
tjjere appellati ♦ 

^ Tantomièoccorfodi douerui fcriu&e^er cònfèrm 
^are i fedeli Catholici neUa diritta openione.o' neUà^ 
finta conuerfatione deUe opere buone. Ne a me acdddc 
'^criuerui , che aUa falute uoftra e necejfaria la fède di 
Chrifio: che io non fcriuo ne ad Hebrei^ ne a Gentili , 
maàCbriftiani ♦ Se noi fòjimoin una naue in mezoiì 
éatt^ er che quella da fiera tcmpefia fojje combattum 
'taycr tra le onde ci appari/fero di molte perfone , le 
' quali fòffero in pericolo di anmgire ; noi à coloro po^^ 
tremmo porgere chi fiine , chi remo, er confortargli 
ad entrare in naue non uolendo efii affogare ma a quel 
li che già neUa naue fojfero non farebbe m^fiiero dir 
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che hnduc tntrajfcro i mit mmonirgli , che in queU^k 
Jixndo quale doue(fc gouernare il temonei qud uolur 
U uehi quale attendere aUlapoggia; cr quale aUaor^ 
za;qual tirare le fartei qual uotdre Id fentinà>cr quat 
fare altro efercitio per conducerci in porto falui. Noi 
Cìmlìianifìmo ntUa naue della fede i er per tanto i 
me non decade di ammonirui the ci debbiate entrare i 
ma confòrtarui che in queflanaue effendo non fliatp 
Qticfu anzi <he ui debbiate con opere faticare ptr pi* 
gliare il porto della eterna falute. Gli bnetia fcioccbi 
leggendogli fcritti di Paolo, ne' quali egli parla deUd 
fide , ncnfifono auuedutiyche in quel principio dtUa 
nafccnte fide bifogndua efaltar quella ,cr d quella 
ibiamar le perfone per trarle dalle onde, cr metterla 
in barcaiet che k quelli che fono già in bdrcdMfog^^ 
re dltri ricordi . Et coft per la loro fciocchezz^fo^ 
AD rimafi inuoUi nel pelago delle herefie . ^ noi,fo^ 
prai quali fegnatoèil lume del uolto del Signore , 
ticonofcendo la gratta che dallo eterno padre babbia 
mo rìceuutd , per la quale , rinati al fónte delfdHta 
batte fmo , 4 Dio fenzddUunnoflro precedente meri^ 
tofìamo fiati riconciliati , er habbiamo racquifiata U 
intera liberta della nojlra uolunta , quella debbiamo 
ufare in modo, che operando infume con Chrtflo habm 
biamo da confcguirne meriti ueramente Chriliianiz 
the quelli alla naue^ntUa quale ci trouiamo , faranno 
propriamente uu prcjpero , cr piaceuol'fiimo uento » 
il qual per mezo quefìa ofcura waDe , r» 
Owe pìa^gidmo U nr/fro^cr l'altrui torto , 
La ccndi^ra da Uui antuht fcioltÀ 



LIBRO TERZO* tj» 
^ VtT àritti^imo caUc 

Al utrcLce Oriente^ ou^eBd e uoìu # 
Dì mUno 4 V I. di GrwMfV (fe/ X L 1 X . t 

A M* HAKMlfìAL£ C^KISONIO^ ;V ^ 

ohduuto due ktUrt téoflrc , una 
de'lKVM Valtrade XIX.dì No 
umbre ^tt hoUe rìciWU in queftc 
fantéjrfte di Hutalt , èt con quelle 
infime gli ferini^ (he mandati mi 
hauete del Vergerio,Et pie uoflrc 
Jho intefo cofe^che hanno co diuerfi affetti totco tammo 
mo . Mi e doluto affid , che quelle mlt piante prò» 
ducano tuttauia al dimonio nuoui frutti : Et mi fona 
allegrato, che uoi habbiate hauuta laimprefa di fierm 
parie . MiaUegro che àuoifpecialmente fìa fiata da 
4a quefìa fanta fatica i nella quale accompagnandcfi 
io f}>irito di Dio con la uofira uirtu , la quale non i 
fenza lo fpirito di Dio , io non dubito che ottimo 
frutto non ne habbiaì riufcire.Et hauendone io ham 
'Uuto tal noueUa fono (iato per non prendere altra 
fatica , parendomi che ci pof?iamo Are di nauigart 
in porto i che doue i per fona dotta , di buona mente 
'-cr che conofca gli huomini , non fi ha da temere che 
ella ne faccia errore , ne adoperi malitia , ne fi Ufci • 
ingannare. Pur nondimeno confortandomi uoi allo feri 
Mere , ho uoluto più tojio far cofa fouerchia fodfsfa'^ 
cendoàuoi , che dar fofpitione che io fugga U fatici 
feguitandoil mio parere. Vi mando adunque una (a 
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^ ri. dUd citta nelle materie^ che uedrtte • Et hducud 
tu in animo di tornare a fcriuere alle fante madri Mo 
nache noflft per loro fodisfattione cir confolatione^et 
apprefjb di prendere alcun fuggettodaglifcritti del 
. yergtrio . Ma in fcriucndo la lettera che mando aUa 
patrta^mi i fiata ordinata dal Prencipe mio una anda 
'ta uerfù diandra aUa corte dello Imperatore ; la qu4 
le ha da effir nel medefmo tempo, che di qui fi partim 
ra il Prencipe di Spagna. Vero e che egli [e ne andrà 
perlapiulunga^^ nienoafj^ra^et io per lapiu ajpra 
cr men lunga.che farà per la uia di Suizz^ri: ma nott 
perdo farà fi poco lunga^che, io non habbia da caualca * 
re più di ucnii giornate. Et la partita del Prencipe ha 
da ejjirefraduc di . Si che d a quefta nuoua imprefd 
mi uengono interrotti diuerfi difegni. Del tutto ne fia 

Xlaud>ito il Signore, lo quanto aJHe co/c della nofira c itm 
ta neporttrocon me quefiaconfolatione^che i/ Verge 
4 fio ne fia lontano^zr uoi prcfcnte,Et diftdero fomma^ 
n mente di hauere un giorno noutUa^ che la prt ftnza uo 
ftra alle mal fané membra di quella habbia portata tal 
fanita^qualt da ottimo Vi edico fi dee affettare. Ptnfa 
di douere ftar di la alcun giorno^ cr difarui la fanta 
Vafqua.Se mi occorrerà co falche aSla patria poff a e f^ 
fer gioueuoUy non mancherò di fcriueruene p la uta de 
gli Ambafciatori Vinitianiie^r per la medefima potre 
te anchora uoi fcriuftmi , cr rif^ondermi . 

Et tornando alle lettere uoflrt > quanto a glifcritti 
iti Vergerlo mi par di poter dir con uoi , che io non 
fo quile fia il giuditio dì coloro , i quali abhorrcndo 
U mie fcritture hanno queUc in tunerationt i che io 
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non uifo utdtrt nt tanta profondità di dottrina , nt 
tanta prudenza, ne tanta leggiadria diftilo^ ne tanta 
uaghezzà di ornamenti, che doue eUe fono honorate^ 
le mie debbiano effere prezzate . Ben è uero, che mi 
fi può rijpondere , che la fibre guafìa il guflo altrui i 
Et che anche aUe Capre fono dolci quelle pajìure ^chè 
à gli huomini fono amare • 

Per la lettcra.che ultimamete mandai a lui^et in di 
rizzai a uoirifpoftad alcuni punti principali delle fut 
btfiemmiejecondo che fi può da chi non ha ut fio quel 
loychc altri hahbia fcritto. Ne le cofe fue hanno btfa^ 
gno di molta fatica ifar loro rifpofla ; che egli come 
timido ua toccando co'r enti terragne ardifce di metterm 
fi in alto mare ♦ Et in quella fua openione del guadai 
gnarfì ilpane lauorando^fi come egli non feguita quel 
la dottrina di Vaolo.che da lui uiene predicata^cofi per 
fentenza di Paolo uiene ad effere riprouato. Sono be^ 
neficuro losche queUa maluagia fchuola fenon temeffc 
di pumione^ fatta obedienteal fuo maeflro già hauen 
rebbeintrodutte le megli infacrijiia; ma aqueflarem 
gola di lauorare , anchor che non habbiàno di che tem 
mere^non uorranno aprir le orecchie. Et hauete da ef 
fer certo, che tal dottrina fenzd the altri la battalo 
combatta dafe fleffa uerra .a ruinare . 

Che i dotti Vergeriani dannino il purgatorio non X 
fo che altro dirmene, fenon che ef?i far lo pojfono fm \ 
ramente,come coloro^che non hanno mai da fentir le pe 
ne di queUoyper effere elle temporali, la doue efii alle 
eterne già fono condannati • lofcriuendo a M. Othos» 

neUo trattai m alcuna partcquefla materia:ct di quel 
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U lettera ue ne ntdnio una copia. 
u Di (jueUi che fchernifcono il beato Hieronimo netta 
materia delle mogli de* Cherici ho da dirui^che dal pri 
mo di^ che mi uennt in mano l'Interim ; Io ho femprc 
hauuto penfierodi trattare que" due capi^che in quel 
lo fono à tempo permejii deUa comunione ^et dette mo* 
gli de* ?retVMe mai ho hauuto agio da poterlo fare.Et 
^ando hautjii fcritto qutUo ^ che mi daua Inanimo di 
poter direjhauerei perauuenturafatto conofctre loro 
the no folamente quel fanto dottore non e un goffo(co 
me dicono ) ma che efii fono ignoranti , er maligni ^ 
: Quànto atte parole di M. Othonetlo diuoi , non 
Uro altro ^fenon che io fonoftcurojche uoi non tanto 
far ete intento a quetlo , the rglij ne altri dica diuoi ^ 
quanto i queUo^che a uoi fi conuenga. Non fo già come 
tffo fi afUcuti di poter difènderejche la citta fia catho^ 
licaiche ejjendo ella diuifa in due parti et in openioni 
contrarie , qual che fi fia la catholica , è necejjario che 
Poltra fu heretica, Machi unauoltafìè dato inpodem 
fia 4 Lu^ìfiro^cr per la ofiinatione fua uiene accecato 
da Dio,iio è da mirauigliarfi in tutte le cofe è cieco ^ 
Del dare atte flampe di qucfie cofe mie filtra que^ 
fta andata che mi difturba affair hauete a fapere che 
iofenza quefie che uedute hauete ne ho anche dette 
altre pur contra il Lutcrantfmo^da far un giuflo uola 
me: le quali pctrebbon forfè leuar i popoli di molti 
errori.Ma qui non ci éftampa da imprefa di importati 
za. Et mi hìfognerebbe haucr tempo di fei , o di otto 
me fi da potermi firmare in Vinegia^che io uoterei le 
ujfette dette fcritture ♦ Qutfio cptn fiero da rimetta 
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ttre di mio ritorno Je i Dio piaceva Jieomderhmi 
(Ott fanitadeWamma^o' del corpo.Dicheio prego cr 
uoiy cr cotefìinofìricatholici , che ne preghino l'aita 
fua Maefia. Et che ne la preghiate anchora^he degni . 
di farmi gratta di aprirmi un giorno una porta, donm 
de io poffa ufcir di quefla mndana militia , cr che io 
poffa col corpo , cr con l'animo farmi fuo faldato , Et 
quella fia la mia raccomandatione con uoi . 
Di m!ano àviiM Gennaio de/ X L I X . 



At PADRE FRATE MAESTRO 
HBTRO DI GIOVANNI. 




L fine di Decemhre hohauutà U 
uofira de' due di Ottobre: la quale 
Ji come à me è fiata gratifiimat com 
fi mi ha trouato occupatif^imo^ fi p 
le molte corti che qui fono concorfe 
dquefta uenuta del figliuolo deUo 
imperatore come anchora per conuenirmifra due, o 
(re di andare alla corte Cefarea di ordine del mio Si» 
gnore.Etper tanto faro perauuentura brieue più che 
non fi comierrebbe ♦ 

Mt è di non ptcciola confolatione che da ogni par 
temi uenga confermato, che le cofe mie aggradi fca» 
no , zr nonfianofenza frutto . Di che ne fu refo h» 
nore à. quel Signore , in cui honore fono fatte , cr dà 
.cuiuiene lof^irito di farle la virtù da poterle 
f are , 

ic, A M, Antcnìo HeUo mnti che egli fòffe eletta 



4^ 'D E L L B " V^È ^ tS fe R IXN É 
VtfcouOi er ddpoi ho idfcrkto di-^utfte materie QfW 
gamttiti^^ injiititmcnttiet prima che mi parta peri 
fo di rinfrefcarglUntdnchórà alcùnà parola, pUr che 
io habbia tempo da farlo ♦ ^, 
. lo hebbi la lettera det Vergerio,neUa quale egli di 
tneparUuat crfeci rijf>ofta in una lettera mia fcrittd 
èia cittaiCrcdo cheirifino ad borala hauerete ucdu^ 
ta.Tre uolte ho fcritto al Vergerio^cr tre uolte alU 
€ÌttaUa. terZfi è Hata quefii giorni : er con quejha ierm 
za ne ho mandata anche una pur di quefle materie 
fcrittad Othonello.Et ognicòfaho indirizzata in 
mano a Urllannibal Grifonio: e:T bruendole efjo ha^ 
uuteizr hauendo bauuto commifiione intorno à qutfti 
affariy foche non le terrinafcolìe.Sèiuoiparelcomè 
.dite ) che gli fcritti miei ftano di alcun giouamento 5 
bene è che fe ne inuijno copie 4 Monfìgnor di Potai ac:^ 
cipche egli con quefii ijirumenti operi il beneficio del 
la citta^GT Ihonor di lefu Chrifto. lo a lui non ho man 
dato fenoncopiadtUifecondamia lettera al yergerió 
la quale e in difènfione delpapato w 

La infòrmatione che mihauete data della citta coft 
iti generale/ome in particolare,de*figliuoli della faliè 
tCj er di queUi dcUa perditionejame i fiata tanto C4« 
rajquanto ui ho trouatoptu di buòno^chè di reo. E t fi 
come pregoValtifiimo,che fe e di gloria fua, conuerU 
i rei, cefi prego anchora che confermi j er accrefca né" 
buoni il dono del fuo fante fpir ito, Kaccomandatemi di 
le orationidi tutti i catholici: O' nel nome del Signóm 
re falutategli da mia parte lodando la uirtu loro , OT 
{riacoflaivi^ dcUa lorojide,Gr certificMdoglichci chi 



f on hàucra apte h orecchie atla falfi jnuoud , tt hm 
tÌcadottrina,Chrifio aprirà le porte delregno del de 
l^.pj/e 4 M. Marco pucaìnoycìye fin ^uì ho jintito ti 
j^rMre.dtOafrdefua : cr che fi confoli coti kpr onte 
fu del Signoresche chi lo confiffera nel cof^etio de gli 
^uomini , tffp lo confijfera nel coietto delpiirt 
tternà» 

^ J^/e ben farolontm per alcun giorno', occorrenm 
Jpmi cofa^ihe alla patria pojfa cffer di profitto,^ di 
iforùi Dw, noumanchero di fare ogni debito offìm 
^or; che anche di fiandra fi poffono mandare lettere 
I» ìfiriayZr 4 R orna. Vr egate Dio per me, 
. Di Mano iviudi Gennaio del X Li X. i 

A M , M A R C O N V T I Oj 1 

* 

O pur dfcotto.o' non oSonoueVà 
di M.l!!/iarco,(uyzipurrf€odoio^ 
ma per ognUltra ui4 piutofio cfeft 
per queUaM quale io più difidero 
Sete uoifòrft fatto Vcrgtriano ? 
Ciò non credo io^anzi ne fono ajii 
turato del contrario : che foche uoiui riductie mUc 
tagunanze de* fideli^cr in que* luoghi ycht al Vergen 
rio fono odio fi . Bene è uero^ che o fentito non fo che^ 
cht la lettera del Vergerlo fcritta ad altrui quafi in 
rijpolla della prima mia ui mojfe à compaj^icnf. Se U 
.^ompajiione uoflrafu^ , perche egli (òffe caduto in ifla 
io di perditiqne^ nondar\no la uofirapietanna fe han 
uejle pietà di lui^che tale ejfcndo , (glipatiffe ptrfc^ 
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tutione ,queliofH un hduer pittu de' perfectttórì H 
<hrifloM qudli in huomo Chrifimo non dee caderel 
\ Irt queUdletterd fui non ut fu altro che hipocrifìd , 
Etfe bene egli col fuo fcriuere fi mt^rdUd tnortìficdt& 
doucte ejfer ftcuro che in lui non uiue altro che car» 
Ite gouerndtd dd malo fpirito . Et da perfone degne dt 
fède fonofidtourtificato , che di me prittatamentè 
parlando, hd detta di amàrifUme parole tutte contro» 
rie di tenor di queUa lettera . Si che fiate pur certo 
the fotto quella pelle di agneÙo ui è ìa uolpe . '^thabs 
Uate per cofa fermijiima , che Diauolo alctmo non 
può effer peggiore di colui , il quale alcun tempo e fa 
fendo ftàtoChriflianò ^ abbandona la diritta uiddeUa 
ueritd . M4 lafciando qutfio da parte, Verche non mi 
haueteuoi mdifcrittófnerijpofloàiahuna lettera 
midilnvinegiduoimi inuitafteà quefidconuerfa^ 
tion di lettere ,0* itene mcfirajìe uolonterofoi Et io 
ui hofcritto, rifaritto, cr replicato : cr da uoi non ho 
hauutd ne rigd , ne parola , ne lettera ; Ne/ò imagi» 
narmi donde quejlo uoftro filentto proceda : che iofo 
pur di non ui hauer data cagione di hauer mutata opc 
mone , Et anche di qurflo fu detto fin qui. lobo «0» 
tuto hordUifitarui ,cr falutarui conquefta mia per* 
hauermi àd allontanare per alcun giorno da queflé 
parti, fra due di ho dd duuiarmi dUa uottd di ^idndrà 
per alcuni negotij dd efj^edire aUd corte dello impera^ 
dore.Mi ui rdceomando:ràceomàiidatenà d* nofiri. A* 
itói fi raccomandano con me lulio Ce fare » cr Vaola 
Emilio . findahora uitnuitoche al ritorno mio rfffea 
hiàte ùenire i uedcr Milano, o'ioro. ìlS. DonFcr^ 
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tdttdo qutfii giorni ha maritati una figliuoli ai un fi* 
gliuolo del Signor Afunio Colonna : cr ptrUnozzt 
io ho fatto un trattato di matrimonio , Ve ne mando 
copia . 

' Di uiilano àgUv Ili, di Gennaio del K Li X. 

c 

A M« ANNIBALE GRisONlO» 

O ttì/cr»/?» di Mano duanti lamia 
partita^et hauendoui fatto mentio 
ne deUa intètione, che io haueua lu 
gamentehauutadifcriuere foprd 
que' due articoliyche ntUe Cefaree 

refòrmationifitronokgliheretiàp 
mtfit 4 tempo rimettendogli al Concilio, mi cadde neU 
l'animo un penfiero di prendermi quel fuggetto per 
tferàtio nel mio maggio . Et cofì non potendó pórtdr 
con me molti Ubri/at tomi un brieuefommariome ne 
fono uenuto componendo con queUa commodita , che 
potete penfare , nelleflufe piene di genti , tra roma i 
rt di femine , pianti di fanciulli , inuitamenti di be uin 
tori , creanti di ebbriachi . Ma aUa dottrina nata 
nelle ftufe in altro luogo che neUe flufe più conuene» 
uolmente nonfipoteua rijj^ondere . Con la gratiadel 
Signore , er d laude fua mi è uenuto fatto di hauer 
condutta l'opera a fine prima che io fia qui arriuato i 
Et fe prima finita non la haurfii , male haurei bauuto. 
qui tempo da darai opera i che con faticano inuolam» 
do ti tempo dafcriuere i uoi , cr al Fedele per man» 
4arucne cop'a . Voi di queUa ne potrete far partel 
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àplqut* noflri dotti Ccnforì deUd fcrittura^er^dc'fM 
tifcrittorii i quali poi che dicono dd bcatò H/croneV 
monche mUd intcrpntationc di quelle parole di Paom 
lOylMrito di una mogli€;egli è ungoffo^ potranno ati • 
cheaggiungerui tutti queUt altri fanti^^ doUori^ cr 
concilij anchora.che à quella fentenza fi conformano ^ 
cr da me uengono aUtgati : che perauuentura prima 
^ che da me non haueranno ejii [mite quefte dottrine , 
tome queUi , che con U loro fcitnza afcendono più itt 
^Ito^ ne degnano di mirar fi baJfo\ Et di me potranno 
len tornare a dire ^che fono uno ignorante^dapoì che 
fondo U mia openione fopra fi male flabili fondamenti. 
ià4 hÌ4tQ ne fia pur il Signore^ che io ne hiutro er 
«or >cr ìholtì altri per compagni di qucfla ignoranza^ 
Btpertafciareimotti daWuna dette parti : lo f rame 
molte uolte penfando intorno à quefte cofe rimango 
fiorditoiìie può capir nell'animo mio ^cheper fona aU 
cunt 9 U quale habbmnteUettoÀi huomo pcffa tener 
per uert quelle openiont^che folto la fcorta di Lutero 
fono dpprouate da tanti^ che hanno nome di letterati 
alnoliro feculo ♦ Et da alcuni giorni in qui fono en» 
trato in openione^che que" tali non credano in Chrifio^ 
cr ib^fiano più tofto infèdeli^che ber etici . Che come 
pQo tffere che huomo Jtl quale creda in Chrifto prefu^ 
ma difetanto^che eglifi per fuada di intendete la ferii 
tura meglio che i dottori di quindici feculti Chefipen 
fidihauere miglior e fpirito che la uniuerfalChiefaf 
Et che fi attribuita di potere con la auttorita iifc 
abbattere tante lèggi Chrifliane^ cr una fi antica con 
fuetu^iìneflmpofiibiU cche m Chrijìo credano coloro. 

Che 
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Che chi crede in Chriflo , crede U ueriu effere netlà 
Chiefd uniucrfale^cr non fe ne ua formando da fe und 
pirticulare • Io tengo per fermo , che e/?/ non credano 
mUa dcUafantduoflralegge, Ma effèndotra ChrU 
ìliani temono di lafciarfì intenderei er con quefle nuo 
ue openioni uorrebhono difgrduarfì del giogo di Chri 
/io,er riducerfi fotto le leggi della natura • queflo 
mira il uoler dar mogli a facerdoti;a quejlo il dar ban 
do à digiuni: à queflo il leuare ifacr amenti i à queflo 
il negare i meriti delle opere, à queflo lo hauere iuoti 
per nuUi^ a queflo il difprezzo de' fanti ; a queflo il 
torre la auttorita a' Concilij, er atta Chiefa^o il tion 
-uoler eh auerfuperioreiEt in fomma queUache chia^ 
mano Chrifliana liberta è un uoler liberar fi dalla leg 
ge di Chriflo , il quale dice flretta efjer la uia , che 
mena alla falute : Et efii uogliono pur camnar per la 
larga. Ad altro non iflimo io , che mirino quelli, che al 
mondo fono dotti • Et il uulgo » che uolentierifì appi^ 
glia i queUoyche diletta^ ageuolmente fi lafcia induce 
re a credere à coloro , a" quali non co(ì di leggieri 
crederebbe quando gli proponefje afiinenze^ er difcU 
pline ♦ Quefla openione ho io di coloro ( come ui ho 
detto ) da alcuni giorni in qui. Et pochi di auanti che 
io mi par tifoidi Italia, mici confermai à queflomodo. 
Che parlando con uno pur di quella fetta, col quale fo 
no più uolte flato alle mani, la forma di alcune fue ri 9 
fpofle mi diede occafìonedi domandarlo, che mi dice f 
fe liberamente, quello, che tgUfentiuadcUafrde . Et 
egli domandò me, di qualfèdti Et io a lui rifpofìy che 
Chrifiiano effendo egli , cr io^non doutua int^nJere 

S 
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che io pivU^i di altrd ,cfce di qutUa di Chriflo. AUc 
quali mie pirole egli fece quelld bcUu ri/pofìa . lo ho 
domdnddto di qud fède , perdocbe ci c queUa de gli 
Kebrei, quelli de" Turchi ^crqueUct de' Chriftimi: 
Bt [otto U folo nome di fede io non fo intender più que 
ftdche qutUa.o queWaltrà. Et per direapertmentc 
il uero^lo non credo ne in Chrifto, ne in legge untici^ 
ne in legge nuoud. Et con uno difcorfo fattomi di moU 
ti capi , ne* quali egli preponeua la auttorita di ogni 
humanofcrittore aUd diuina fcritturd ^mi fece certo 
detta fud inftdeliti ; con f affandomi dalla lettìone de* 
Ubriheretici cffere caduto in quella, Ldondecr con 
le ragioni che difopra ho dette ^ er con una tal confi f^ 
fione fatta k me^lo mi rifoluoj che gli idioti poffono 
bene effere heretici^ma che i letterati fono injèdeli. Et 
di qui r, che efii hanno per ignoranti coloro, che fegui 
tano la dottrina detta Chiefa, Quando ejii potejfero ri 
ducere Id Chriflidnitd fotta le leggi^che hord propon 
gofio, douete ejfer certo, che ne anche in qutUefì ferm 
merebbono; md ogni di ne dndrebbono dlcund cdnceUi 
landò in fin che fi fòffero ridutti alle pure naturali. Eé 
>Ì ricordini che il Vergerlo in quel fuo fermone del fa^ 
j, cramento detta Euchariftia, diceua che fi riceue neWa 
tnmd. Queftoche io non intcndeua atthora , i che fiw 
lo dicefi e, mi par di intenderlo hord con quefìd mia 
nuoud openione di loro. Quelle parok fono una prc^ 
paratione di dire da qui ad un tempo non tfftr necefm 
fario il comunicarfi ( dirò cofi ) corporalmente > md 
chcbifìa firìo mentalmente. EttoltauiaUcom^ 
mumone^m" altra uclta darebbonode" calci d batte fì^ 



* 
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'^mbi'&' cofì d poco d poco Jì uerrebhono d Uuar da 
doffo il Chrìfìidncjimo . Quefla e di loro la mia 
Jentenzd . Ma fin che altramente non fi f:oprcno à 
noifìconuUnt parUr contraàiloro , come centra 
hretici , er non come contra infvdeli . Et ioinfimM 
m<x ho da dire hora tanto efjer uera la dottrina noftra 
(hi non folamente nel cofpctto di giudice neramente 
Chrifliano tUa hi da effert approuataima quando del 
le differenze, che fono tra noi^et coloro fe ne ucniffe 
in dij^utatìonc dauanti perfone^che detta fide di Òri 
fio non haucjfero alcuna cognitione^eUe non potrebbom 
' ^tiofenon giudicare in nolìrofuuore : la ragione ui 
dirò io incontanente con uno efenipio, Se egli auueniffc 
che due figliuoli di unpidre fojfero richiefli d pagam 
re un debito di quelli hereditajtìeUa cjuale infume fòf 
fero fuccedutì : er che Vano di loro negaffe il debito , 
er l'altro lo confi:ffajfe , chi giudicherefle uoi che dt^ 
teffe il utro i ìo fono ficuro.che acccttarcfleper uera 
più tofto la confvfiione deWaltro, che la negatione deh 
Vuno : che niunofi condanna dafe ^ftnon fi fentt 
debitore i ma moki fono bene ^ che fuggono di par: 
gar quello , che uer mente fanno di dcuer dare • Noe 
er coloro fìanto figliuoli di un med^f^mo padre ( /c 
pure ej?i meritano di hauer più nome di fìgliucU ) 
ÌE^ fiamo richiefìi à fodisfare d quette cofe , dtV^e 
quali perconfeguire la celefte her edita fiamo de - 
bitori : Et ci uien detto che debbiamo riccucre i /an» 
tifacramenti ; confeffarciYdfgiunare ; far delle 0= 
pere di charitd ; adempirei ucti^ dire , cr udire le 
^*^Jf^ 3 er le altre bore canon: che i bonorare i fwti.^ 

s a 



DELLE VERGERIANE 
ferudfc le dcttrmindtioni dt* Concilij;et in fomntd ohe 
dire al P4p4,er aHà Chic fu , cr (tUe ordinationi , cr 
tonfuetudimdi quiUa .cr luna parte dice non ejfer 
debitrice di cofe tali.a' f<dtrd confiffa il debito;qud^ 
le fi douerd dire che dicd il uero i Ferrifolucre quem 
fio dubbio io non credo che ci fu bi fogno di dnddre ne 
in Areopdgo^neaUo Oracolo di Delpbi^Veggafi qua 
li poffono ejfer giudicdti mali pagatori,t2r quaU leali 
debitori . Et fecondo qutfio (ì dia la fentenzd • Ne U 
fentenza mi pare che poffa ajfcr altra^fenon che ne gli 
mi può più V appetito , che la uerita ; cr ne gli altri 
piala ueritache l'appetito. Et perriducer e quefto 
mio parlar generale à particolari articoli^de quali fi 
parla in qutfio mio nuouo trattato ; Dico che io non 
ho dubitatione alcuna , che da ogni futuro concilio le 
regole^^ confuetudini fatte feruate infino ad 6o* 
ra non debbiano ejfer raffermate. Che oltra che le re 
go/f,cr le confuetudini fopralaragionefonofònddm 
le, cr daUd ragione fono jlabilite^ la conferuatione 
della duttorita EccUfiajlicd , cr la pace deUa Chrijìi4 
nita ne* tempi auutùre nel richiedeXhe il far UMOHe, 
€t diuerfecoftitutioni farebbe un mettere la Chiefain 
confiifme • Perciocbe nuoui heretici potrtbbonolem 
uarfi^ cr proporre nuoui articoli da dijputare: i qua 
li anchorche altra uoltafòjfero flati deci fi, aUeghereb 
bono che anche dtUa comunione , cr dtUe mogli d€ 
clerici era fiato decifo.crche pur nondimeno fii dat» 
poi determinato in contrario: Et che per tanto anche 
(Judit altre materie fono da ritrattar e.ZT cefi le qui^ 
ftion' amkebbcno in wfinito i ne mai cofa firmaci fa» 
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rchhe ntUd Chitfadi Dio, Ma tgli^ che infino di hom 
ra la ha gotsernata; cr che hora lagouerna, er goucr 
nera infino aUa confumatione dd ftculojcon quetta uir 
ti4 ^conlaqualelahapiu uolte liberata da più fiere 
tempefle , anche da quefta la riducera fatua in ficuro 
porto .Et i luifia fempre honore cr gloria . Staro 
con difiderio affettando lettere uofire de' fuccefii del 
la patria nolira , i quali prego il signore , che faccia 
ejfer talijche a lui fiano di laude^ cr a noi di confola^ , 
tione. Pregate per me , 

Di Bruffelc a XXIL * Febraio del MDX LIX ♦ 

» - 

A Mt VINCEMTIO 9IDELI#. ..^,v 

1 BruJfeUe ui ferino , doue arriuai 
à quattro del prescte mefeiet ci ari 
uaifano^etgagliardomela lughez 
xajne lamalageuolezza del carni 
no mi ha punto fiancatoìBt che ciò 
fia nero co quefta mia ne uiene una 
affai buona te/limoniaza^ che il trattato il quale io ma. 
do è flato da mefatto^cominciato^cr finito à punto co 
me egli fta per camino; che mentre la fera fi apparec 
ihiaua la ce na^ quando non haueuaconuerfatione^ io 
paffaua il tempo con lo fcriutreiil che fatto non hau^ 
rei fe hauefii hamto bifogno di ripofo • Or in quefta 
mio uiaggio(pcr diruene alcuna cofa ) fono paffato per 
paefi di huterdniizT tra loro ne ho fatto un fabbato : 
Et U cofa e paffata bene; dhe la mattina Vhoftt corte 
pmente mi dmandò fe io uoUua cornerò pefceda fera 

S Hi 
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re U Uro peruerfa openione : cr ii non uoUr mattm 
giar qui potrebbe efjcr difcanùlo^quafi come per Lu 
teranifìuolefjcro condannare. Et fentenzd de* fd^ 
cri dottori è , che ci accommodìamo alle confuetudini 
di quelle Chiefe , doue ci trouiamo , per conferuar la 
compagnia di colore^ fra quali ci ritrouiamo ♦ In qucm 
Jta maniera adunque fi dee ^ poter ufare della liberta 
dataci da Chrijlo^Mangiate di quelle cofe^che ni fono 
pofle innanzi^manon inqueUa. Ne farebbe lecito ad 
uno , che habitafje a confini , paffare il fabbato da 
un paefe ad altro HcUofludio per mangiare carne, 
che que fio farebbe bai peccato di gola* 

Ho fcritto del mio mangiare : bora uengo alle me 
fcritture. Voiucdcrete un mionuouo trattato^ che io 
mando 4M. lìannibale della comunione de* laici , er 
delle mogli de'cherici: Et per quefto fecondo capo 
principalmente gliele mando à confùfìonc de' difcepo=^ 
a V erger iani, a quali il maeftro ha cofi infegnato uom 
Icr mogli , come uoleua inducer le monache à mari» 
tarfi . Etfei Preti riccucranno cofi prontamente le 
ragioni di quejìo trattato , come le monache riceuet^ 
fero le ammomtioni della lettera mia fcritta a lorojio 
i crederò che la citta nojìra habbia ad effcr toflo^ tofto 
liberata datila pefle di Lutero, Che delle fante Mo/m» 
che nofire io fono certificato ^ che elle bora fono cofi 
bene ftabìlite alla ofjeruanzddc loro noti , che il dia» 
uolo non ha più arme da poterle rimuoucre dal fanto 
loro proponimento . Quefle fono ueramente operau 
tiom diurne. Che il uederfi un huomo fanto fare diUe 
cpcre miracotofe può parere chefia per air tu , ey per 

S li il 
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merito di colui : m che da un peccatore efcano opert 
iidurtfàmtntOy o di conferuatione deUa fide , non fi 
hd da dire, fenon che fu ucr mente effetto di uirtu di 
uind; fi cornee anche queW altro , che per mano di cai 
tiui faccrdoti dcUa gratia de' fanti facramenti Jìamo 
fatti partecipi . 

or nel trattato mio doue danno imatrimonìj Jt* 
therid trouandomi uoi cefi gagliardo difinfor dtUa cu 
ftita^ direte perauuentura, e' pcfiibile che egli fia tan 
io mutato da quello^ che egli trai che loinpgnare- aU 
trui con le parole, cr non con le opere ; conia penna^ 
cr non con l'efempio non è cofa approbabile. Et io ui 
tifj^ondoyche fermo ntUa materia de* Sdcer dottala qua 
le non fi può trattate fenza dir di quello , che k loro 
fi conutngd. Voue anchora dicOyche qualeaferuir ed 
ftita atto non fi fente non prenda ordine facro. Et di 
quefio poffo bene io parlare con efempio di meiche nel ^ 
la mia giouentu farei firmamente entrato in alcuna re 
ligione^fc temuto non hauefii di non poter far refiflen 
ZA alla carne. Et qucflo mi fece credere che quella nB 
fòffe ( diro cefi ) la mia uocatione; ne altra cofa mi ri 
tenne al fecola, Etfecofi haueffero fatto , ofaceffero 
di molti altri, il chericato farebbe minor si, ma molto 
migliore, cx&anto uer amente alla uirtu deUa continen 
per non effer in alcun modo hipocrito)lo mi fento 
étuhor fuggetto atto più ad effere riprefo , che a r<« 
prendere. Vero e che la doue io folea correre aredim 
ne fciolte , hcra foglio far del reftio , cr prendere il 
tnorfo co* dentii erbora inctampoi horcado ,bor mi 
Tileuo. o come è quefla eferàtatione fatico faie:r ^omt 
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ttUdbdttaglUpcricolofu. Io me nermaricaun un 
giorno con un buon pudre fpirituule , cr tgli altro 
non mi rijpofe fenon queUo del Salmo ^ 

Sdppidn le genti che di terra fono. 
Volendomi fìgnifìcare; che a cui Dio dd delle fue grd 
tie^ lo Idfcia anche hauere delle cotdlifrdgilita.acciom 
the altri troppo di fe non fi promettd. Nedouete ere 
dere che la etd mi apporti molto benefìcio : anzi uom 
glio che fdppiate tanto di me y che bora che io fono ut 
cino i finire il cinquantefmo terzo anno y il che farà 
a^ll. di Ularzoy io mifento cefi atto adognifattm 
ta , tome era già utnti anni > er ho fatto bora queflo 
uidggio di più di cinquecento miglia per paefi afprif^ 
fimiy per neui altifiime, er con uentifitri^imi ; cr ho 
per lo più hduuto di pefiimi alberghiyioue alcuna uol 
tamiè conuenuto dormir Ueflito i talhora a tutto 
pafto non ho bauuto altro che carne frefca di porco 
poi quaft continumente ho mangiatoia iflufedifuo:» 
to^crho dormitò in camere di ghidccio. er con tutta 
tioqudndo fonoarriuato quimifonòtrouato hduer 
meffb carne fatto miglior colore yche non haueua i 
Mildnoyeillnon ue ne mdrmgliateiche ho mangiato da 
gioume; heuuto da uecchio i cr dormito da fanciullo^ 
Di che ui uoglio conchiudercycht la età infìno ad horà. 
mi è di poco gicuamento aUa uirtu della continenza ♦ 
Anzi queflo e pur quello , che mi premeuhe non uorm 
rei dJJ)ettdr queflo beneficio da gli anni^ma dcquiflare 
io alcun merito dcUa uittoria di me fltffo * Et ui diro 
tanto duanti , che fono entrato in pcnftero ^ che per 
uia di medicine laburno poffa in qucfìa parte priuatfi. 
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(leU'efJere huomo : E^ ho procurato di hauerne dd 
JAcàid il rimedio, ma o che non lo trouino, o che non 
lo uogliano trouare , ritnorfì forfè dalla confcienza , 
come mi fono quafi auueduto , anchora non lo ho pos 
tuto confegU'.re.^e i do mi fono condutto fenza par:» 
tidpatione di pti'fonereligtofe yC^ dotte,Veroè,che 
mi hanno al primo tratto ri/pojìo, che il merito confi 
fte in combattere contra le tentationi; Acquali poi che 
io ho dettOyChe io non iftimo effer minor mento il pri 
uarfi uolont ari amente di quello , che altri con moUd 
cffctttone dtfidera , che il uoler combatter con pen 
ricolo , non hanno dannato il mio proponimento . lo 
fono , non fo come entrato à ragionar di quefta cofa 
f \iori di ogni mìa ini emione . Ma e flato forfè uoler 
di Bio per aprirmi la porta da peruenire al mio din 
ffgno . Se uoi conia opera di alcuno eccellente Vhifìco 
mi uoUfle porgere aiuto da conducere in porto quefio 
mio penperOy ofèdel mio quanto mi farefìe gran gr-d 
tia . Oltra le altre immortali obHgationi ^ che ho con 
uoi, da uoi riconofctrei la quiete dell'animo mio^^ la 
reconciliatione mia con Dio , ti quile prego che degni 
di fard gratta della eterna fua gratta . ^. 

Vi Bruffitti i X X 1 1. d< debraio del XLIX . 
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DEL MVTÌO IVSTiNOPO tis 

TANO LIBRO Q^VARTO^ 



IL MVTIO ALLA N0BILI5SI* 

MA CITTA BT POPOLO 
IVSTINOPOLITANO. 

'e S S L R E ÌQ jìiito lungamente fuo 
ri di itdia non mi ha Ufciato inten 
derfenon tardi i profperiauutni^ 
menti dette cofe pajfate fra noi. Poi 
come di qutUi ho hauuta alcuna no 
titia^penfvido io di fcriuerui aku9 
Hcofa, che alprefentefÌAto uoflrofìtófactlfejmi i fta 
to mandato un uolume di ciance di un non fo cui, il 
quale il nome fnofalfifìcando, da incontanente indicio 
che da lui cofe altro che falfencnfì debbono aj^iztta^ 
re. Vero c, che fi trajparente e ti uelo della fua men^ 
zogna.cbt lauerica ne traluceipcrcioche pigliando cf 
fo nome di Sempronio^ con qutjia uoce lutne i manifc 
Jlare,che cgUé fempre erroneo: a* cofi il nome alm 
do ha difauuedutamente fitta palefe la peruerfita del 
iafua ndtura.DeUa qud cofa io non lo qualpojfu ejje^ 
re fciocchezza maggiore. Ma egli fi è ancboru appd 
Uto Tura ; pcioche intende ( come egli dic€)ii Turar 
la bocciarne che fi riuolgcrupcr^uuztitura con» 
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tri il medejìmo fuo duttortM quale di tunto non c ftd 
to fciocco,chc egli ha ajpctuto il tempo, che io dilunm 
gdto mi fta^ 4 mandar fuori queUe fue beflemmie per 
poterfì più lungamente godere deUa fua maluagita « 
lAd io fono tornato uiuo , cr fano : (7 che certo fono, 
che egli non hauerebbeuoluto. Et benché nefU confU 
ftone del colui fcriuere non uifu cofa^ che nel cojpetto 
di perfine intendenti habbia di rijpojla Hfogno , pwt 
nondimeno per non lafciare che ti pazzo deUd fud 
pazzia fi inuaghifcd , non mi par fenonben fatto di 
rintuzx<tr la fuatemeritd , er la fuahereticàprefun 
tione . Ri/pondero ddunque ad alcune cofe principali ^ 
che Vdppiglidrp dd ogni fuo detto fdrebbeun uoUì 
contender di pdrole contraunfolennij^mo cidncidtom 
rr« Bt dapoi che hduendcfì colui il nome contrafdtto , 
io non fo i cui mdndarmi le mie ri/pofte^ ho prefoper 
partito di fcriuere aUd citta, che facendo fene egUdt» 
tadinojimpofitbile è tale effendo^che i lui non peruena 
ga la notitia deUe mie fcritture » 

Coltà adunque fi prende perargumento di di fina 
dere il Yetgmo dalla lettera mia prima fcritta conm 
tra di lui. Et fa ogni altra co fa che quella, la quale 
egli ha per oggetto principale* Tra le altre cofe io di 
teua . Se il Papa ( come uoi dite ) non e vicario di 
Chrtjlo , io non ui ho da tener per Vefcouo. Et fe il 
Vapa ( come fento io ) e uero capo della Chiefa ifi com 
me io ui ho , quanto alla elettione , per Vefcouo , cefi 
negando uoi il Papato , ui ho per heretico. Qjiefld fk 
inquetta lettera mia una notabile conclufionei cr 
queUa che più prtmcua il Vergerlo : Et quel ualenic 



LIBRO TERZO. «4j 
huomotche pigliala itnprtfaii iifinàetto ,non ne fa 
alcuna rifpofia. Qui doueuari^onder Sempronio» 
Qui doueua tentare il Tura di turarla bocca k me j 
^ er dimojlrar comecolui foffe VefccuOtCr non bere» 
tico.QQefto era il punto dtUa caufat Sopra quefto bi» 
fognauafirmarfi: et diquefloficonueniuadijputare : 
che doue fi hadauetareaUe flrette , non fi conuiene 
andar campeggiando ; Et U doue fi mettono le mani i 
pugnati , nonfiabeneilfarleudte . QB'ftofit uerom 
mente il pugnale , che fcannò il Vergerioi er di quen 
fio nonfice mentione il Tura: Anzi fe ne pajìò con U 
bocca turata , Il che non uuoledire altro ,fenon che 
l'argomento mio non haueua rijpofta . 

Ma fi come in quefta parte egli ha confermato il 
detto mio col tacere , co fi ha col parlare in uno altro 
luoghoilfiiomaefiro condonato. Che dicendo ioi 
lui i Sefifintiua queUa interna untione à cotefio Vem 
fcouato,detta quale egli figloriaudyche doutfjè rimet 
ttrnela elettione alpopolo lujlinopolitano } che non 
era da digitar , che Dio nel popolo non douejje opea 
rar lafiia uolunta i quelfauio dijènfore rifonde ^ che 
con quefte parole io lo confòrto à deporre il Vefcoua 
toì orche lo haur ci uolutoueder deferto Al d}eaU 
irò nonfignifica^fenon che quando egli al giudicio del 
popolo fìfofie rimeffojil Vefcouato non gU farebbe ri 
mafoicr che perconfeguente non era utro cheeglila 
interna untione fi fentiffe, Ornonuipare cheil Ver» 
gerio hibbia trouato uno eccellente auuocato f firma» 
mente si . Colui è flato k lui fi buon difjènfore , come 
egli aUa citta fita , cr atlafita greggia era btm Vc« 
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fcouo y buon Pajlore . 

Poi nel dannar le mie fcritture egli ne riefcecoji 
ftlicèmentey come fa in difèndere il fuo maeflro ♦ Egli 
fi ua fingendo alcune coje di fuo capo^ er contra quelle 
dijputa comc contra tefe da me d'etté. Mi appone ch'io 
dico il Vangelo efjer folo quello , che hanno fcritto 
Mittheo, Marco'^Luca, crG/ofi^nm* ìlxheè tanto 
falfo ch\io Vhabbia dettOy ne fcritto^ quanto è nero che 
egli e un bugiardo. La conte fu tra il Vergerlo cr me 
i fu^che egli diceua^ne* libri fcritti da quattro Vange^ 
I lifii efJer defcritte tutte le cofe necefjarie alla falute;^ 
I Et io lo negaua ♦ Et ch'iamindo egli que' quattro libri 
' Euangelo^to gli rifpondeua con le fue parole. Et fc iò 
j chiamaua, cf chimo que' libri con nome di Vangelo^ 
non perciò dictua^ ne dico, che quel folo pd Vangelo^ 
Ma che il vergerlo, er non iofacefii diuifione da qu€ 
libri àgli altri della fcrittura ^ fi moftra perqueUd 
lettera fua , che da tm fi dimlgaua folto il nome della 
fcholarejneUa quale fono quefte parole. Quado ho fen 
tito la fama di qualche predicatore^che predicauafolà 
5j mete lEuagelio^et PaolOyio hofcapato d'andarlo d feti 
tire, ^ccbùiche il Verger io ft par aua Paolo dal Vagc» 
lo. Et hauédolo egli cofi feparato^quel cofi acuto dottor 
reydijjyutado che le Piftoledi Paolo fono Vagelo^ uiene 
4 danare no me, ma il fuo ma(ftro,et k rimaner fetnprc 
erroneo, lo nella rijjyoflamia fatta in nome del padre 
rtfj)Qndcu4(diro ccp)piu dottrinalmcte in quefio modo 
No/1 dei non uoler credere altro , che quel folo ^ che c 
yy efprefio nc'libriintitolatiV ageli, et ntUe Pifìole di Pdo 
99 lo.He pào dico io che il Vergerlo in quefia parte fof^ 
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fe dmnabìU ; percioche chUra cofa è , che i libri di 
ique quattro fanti portano titolo di Vangelo, er non 
altri libri dcUafcrittura . Et Luca mede fimo feparò 
gli Atti de gli Apofloli dal vangelo. So che ampif^im 
ma e la ftgnificatione di quefla uoce .Bttn quella let^ 
ter a mia del padre , la quale è regi/Irata netta mì4 
feconda fcritta à uoi Signori, padri, cr fratettimiei , 
io del V angelo parlaiinquefia fórma, Effendo Vatìm 
n gelo non altro che buona nouetta, gt buona ejjendo 
„ ; la nouetta della Chiefa , che promette falute a'fuoi 
M ..figf"ioli obedienti , coloro , che quetta non riceuono 
„ per buona , al Vangelo fono contrarìj. Et per que^ 
fio luogo fi mojìra , che io ho per Vangelo non foUm 
mte gli feriti de' quattro Vangelijìi, ma tutto queU 
lo , che ci infegna la Chiefa per no/ira falute . Et più 
chiaramente^ anchora mi ricorda hduer parlato in un* 
lettera mia à M. Marco mio cugino i il cui princìpio 
9» QUe/?o uerno, che io dijii. Gli Apofloh ( fecondo 
„ che teflificano i fanti Dottori) lafcìarono ejii dette orm 
„ dinationi fuor del Vangelo . Quando dico Vangelo 
„ intendo quetto,eheè flato fcritto da liattbeo^da Mar 
„ co , da Luca, er da Giouannii che comunemente que 
„ quattro libri fotta quefto nome fono intefi . Anchor 
„ che vangelo fta tutta la dottrina di Chrifto, 0 ci fu 
inftgnata k bocca, 0 in ifcrittura . Si che io non ten^ 
go , ne dico; ne ho detto , ne fcritto quetto , che queU 
bugiardo mentendo mi appone. Et fono 10 tanto da 
quetta openione lontano ; che non che le altre ecclca 
fufliche dottrine , ma qucfte mie humilifìmefcrittum 
re le quali io uotuttauia formando contra oli heretici 
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in diftfa della fdnta fcdc^dico non ejjire dtro cht Vdn 
gelo . Md bcUdcofdc , che queUo fmmorato cade in 
qutUo errore^ di che egli cerca di condannar me : che 
Cph.4. allegando quel luogo di Paolo à gli Ephesij^Et effo hi 
99 dato alcuni Apoftoli^ alcuni Prcphetiyalcuni vangeli 
9ì fti^uuole che fi intenda particolarmente diqut^ quat^ 
tronche hanno fcritto i vangeli^quafì no fìa Vangelo^ 
fenon queUo, che è fcritto: cr che e fiato fcritto da lom 
ro quattro foli • 

A quefia aggiunge egli un'altra non minor menzo 
gna : ^ fa contra me una grande inuettiua^ quaficot» 
me io dica ^ che U Cljiefa è di maggiore auttorita che 
f Chrifto. il che io lo prcgOj che egli faccia palefcy do» 
ue io Vhabhia dettolo fcrittoAo mofirero bene inconti 
nente che egli ha mentito. DeUa auttorita deUa Chie^ 
fa parlando io in quella lettera , alla quale egli rijpon 
dcy dico. Chrifio della Chiefa parlò ben molte cofe: et 
à quella diede auttorita • Et e la Chiefa più antica del 
U fcrittura Euangelicai Et la auttorita de' Vangeli è 
dalla Cine fai cr qutUa della Chiefa è da Dio. Et da^ 
poi delle ordinationi della Chiefa parlando^ dico cefi ♦ 
L4 Chiefa le ha potute fare , er ordinare per quella 
auttorita^ che d lei data da Chrifio da niuna fcrittura 
gli può ejfere circofcrittd . Se io ddunquefòla Chiefa 
fuperiore d Chrifio( come uuol che fi credd quella Un 
gui di falfìtd) giudichilo chi è amico deUdueritd. Ve 
deteper DioyVedete cerne fonofmiglidntieffoyCT il 
Verger io. Altro dir non fi puo^fenon che fono ufciti di 
, una fchuola.Et di quale fchuolaf Del padre laro Dia 
Kolo'yihe c ilm^cfiro delle menzogne . il Vergerio 
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2id diede imputatione à me per una fui lettera , (iU4 
quale rij^ofi neUa feconda mia fcritta à uoiiche io uo:s 
gliofare il Papa, cr ii Conàlio fuperiote à Chrifto^ 
Et cofiui dice^ che io fo là Chiefa dì maggior auttorita 
di Cbrìfio. Non pare a uoi che fiano al mentir ben con 
cordilo difcepoli uer amente degni dello infernale los 
fo maeflro.E' fentenza de" Giurifconfuttiy che quale è 
una uolta cattiuojempre fi prefume.cattiuo in quel me 
àefìmo genere di cattiUita.La onde hiaendoui iocofi 
àpertumente fatto ucdere ^ come sfacciatamente colui 
habbìa una^ er altra uolta mentito^ potete prefumeY 
the egli mente per tutta queUa fua lettera.Et quantum 
ique à me pofja baftar di hduerui moftrato tanto di 
lui dfaruiconofcere , che egli è Sempre erroneo, pur 
paffero auanti per ìfcoprirui molte fue fciocche:^e ^ 
er molte fue fcelerita. 

Egli fi fa beffe di me di alcune parole , come fono 
iJueUe.Chijprezz^Uùt /prezzarne; quàfi come ioCon^ 
thiuda per quelle or dinar fi la uentrationede'fanti.BC 
con tutto che cUe facciano à quel pfòpofito ^ non dice 
perciò il uero chUo faccia tal conclufione. Anzi ddn^ 
nando io alcuna interpretatione di un fuo fratello La 
terano dico . Se cefi fi interpreta il Vangelo ^dmeda 
V animo di confonder fenza fatica tutta la uojlra doth 
trin(i;cr la ueneratione de fanti ^cr delle lóro imagi 
ni dirò che fu ordinata da Chrifto^ quando dìjfe , chi 
fprezzà uoi grezza me . 1/ qual modo di parlare feé 
di conclufione lafcio giudicarlo à chi ha inteUctto.ì^ion 
làfciero di dire a quefto propofito de' fanti, che dan^ 
nando egli la uemratìpne di queUi^ recita hiftorie che 

T 
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.^eftpoUuteie' fanti fi f4nnodt'mracoti.Etuoten 
do di/putar cantra medttta mtrenzd,chefìdeefirc 
àUe loro imagini , dttega un teflo del Decreto , che le 
imagini fono uener abili ; er tffo à quello confentt * 
yero c, <ht non lo recita intero , lafciando alla Lutem 
rana quella parte che più fa cantra di lui . 

E* percioche io dico in queUa lettera,che ejH hert 
Uà uoglionoche per quelle paroU di Chrifto^Quello 
tbeentraperla bocca non imbrattal'huomojìripruo 
tu la difiintione de cibi. Egli ri/ìfonde,cbe io à loro at 
tnbuifco la indiflintione di quelli, quaficome Chrifio 
non ne fta flato auttore, la doue à me pare , che egli 
■é 0 fognilo uaneggi. lo dico , che efU male interpretano 
quel luogo del Vangelo : che quiui non fi parla ne di 
, difiintione, ne di indifiintione di cibi(come efii ciànciom 
no) ma del mangiar con le mani nette, o forche . Et 
UtittfttCbrifto non dict. Il mangiar più di quefio che di quel 
lo non imbratta l'anima , ma il mangi» con le mani 
jm lauate. Et per dire una parola del àbo,io non di 
co c6e queUo imbratti, ma imbrattala difobedienza , 
quando altri mangia de' cibi ordinariamente permef 
fine'tempinonpemefU, 

. Di quefle,et dette altre cofe talijnt dict egli molte 
udendo che fi creda,cbe io male alleghila fcrittura s 
et che non intenda,che nella Trinità fia una deità, E< 
tufiauuede Vignorate che altracofa è dir,che Chrifio 
habbia infegnato delle cofe auantiche egli in cielo 4» 
fiendejfe , altra che lo Sprilo fanto da lui mandato 
ce le ittftgni : dapoi : che queUe pcffono effert ferine 
«e- quattro Euangeli, cr non queftei ©• di do in qH€Ì 



ìd lettera fidi/puta : cr egli come fempre erroneo om 
gnicofa confonde : cr dando fentimento eontrario al 
mio fcriuere da quetto , che e U mia intentione mi fa 
delle fduole . Et qual marauigUa efeneUe cofe 
mie è cefi prefuntuofo, che egli non fi uer gogna faU 
fificare tteflideUifantifiimafcrittura . Parole diluì 
„ fonoquefte . Leggete Paolo à Corimij , ouefì dice , 
^, che egli , cr i fratelli del Signore , cr Pietro fi mei 
nauano dietro le mogli .Et non fi uergogna di mentim 
re cofi aper temente quattro uolte in una fola,cr bric 
ne aUegatione . Che prima noni aero , che Paolo noè 
mini mogli: Poi none ueroy che egli fi mena jfe apm 
prefjo Donna aicMna : er non e nero , che egli hauef^ 
fe moglie : CT le Dotine, che fi menauano dietro gli 
ApoJioU , non e nero , che foffero loro moglieri . 
he parole di Paolo fono quefle. tion habbiamo noipon 
deftà di menare attorno Donna fonila come gli altri 
Apofloli, cr i fratelli del Signore ,cr Pietro? Donm 
naforeUa, dice egli, cr non moglie , come mente femm 
pre erroneo . Che Paolo nonne menaffe alcuna ^ egli 
medefimo il teflifica foggiungendo : Ma nei non hab^ 
biamoufata quefla podejla . Et poco dapoi, ìouera^ 
mente non ho ufata alcuna di qutfle ccfe • E* che egli 
non haueffè moglie ejfo medefimo nefande .iodico 
k coloro che non fono congiunti in matrimonio , cr 
tf' uedoui , Buona co fa e lorofe ej?ife ne flaranno comt 
fo io . Ma fe non fi contengono, in matrimonio fi con» 
giungano. Donde (ì coprende,che egli fe ne jiaua centi 
tténtc.cr finza mogltereXhe U Donne Je quali fi w;c 
nauano diUrogli ApofloU nofcffero loro mogli.oltrd 

T II 
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il ietto di Pdolo, chele chiumd foreUe^loteflificétoii 
dottori : dd quali e fcritto , che quelle erano Dome 
Cfcri^wrif ,cr Sàtitc^ che fouucniuano gli Apofloli del 
te loro fucultd.Et fcriue il beato Hieronimo^chetA^ 
pcftolo non dice femplicemente menar Donna^acciocht 
non fi intende fji che gli f offe lecito menar moglie ^ma 
menar a torno Donne per le prouincie , accioche mini» 
ftraffero loro delle loro [acuita. Si che contra tali^ cr 
tante teflimonidnze altra openione non ha luogo. Mi 
S.Pietro.cr de gli altri Apoftoliydicecolui^hebbero^ 
mogli^O" furono VefcouL Le hebbero.ma prima che 
fòffero Vefcoui, o difcepoli di Chrifto ; cr tofto cheì 
lui furono congiunti^da quelle corporalmente fi difgiun 
fero, il che fi proua per le parole loro.Ejìi differo al 
Ma«. 1? Signore* NoiljMimo lafciatc tutte le cofe^et habbia 
mofeguitato te : Et non le hauerebbono lafciatetuttt 
fe le moglierifìhauefferoritenute.Etche le mogUeri 
fiano anche effe tra quelle cofe tutte.che per Chrifiofi 
lafciano^ Chrifto lo teftifica dicendoiOgniuno^ che ha* 
uera lafciata cafa, o fratelli^ o [orette, o padre, o ma» 
dre,o moglie^o figliuoli , o poderi per lo nome mio ri 
ceueraperuno cento, cr poff edera la uita eterna^ Se 
adunque in tutte le cofe che per Chrifto fi taftiano , 
le mogli fi comprendono ,hauendo gli Apoftoli detto 
dì hauer lafriate tutte le co[e , è di meflieri che fi con^ 
thiuda.che anche le mogli lafciate haueffiro, o che efr 
fi mentiffero. Et poi che quefto non è da credere di lo 
ro, è pur da dire che ne menta colui , il quale ha cefi 
famfgliire il mentire, che [ono quafi tante le [ue men 
Zogne,qtunte le [ue parole. ParUndo egli anche deUé 
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confejiione furttd.dicz che Leon PapdU mette in ar* 
hitriOy er poiefli nolira^^t nota il luogo al C ^uam 
uis. de peni. dUadiJl. prittU^ Btin queflaaUegationc 
fa come ne le altre da fempre erroneoXhe Leone par 
la della publicameUa quale auueniuayche fi mamfefta^ 
uano de" delitti ^per li quali poi la giujlitia poteua prò 
cedere alla punitione de* delinquemifEt quel fanto pa 
dre per rimediare à queflo difordine la rimefje ne Val 
miarUtrio di farla publica^ 0 fecreta.Veggafì il Ino 
go.cr uederaj?i aperta La falfìta di colui. Et fi uedera 
anchota, che aUa medefima diftintione y oltra gli altri 
DoWoy/, che confermano la confèjiion fecreta^fono re 
giflrate quefle parole di Leone. Bajia al penitente Ik 
conftjiionej^a quale prima e offerta al Signor e ^es^ dam 
poi alfacerdote , il quale per li peccati de" penitenti 
^ggitinga le fue preghiere. 

Manifeflamente fi dimoflrd,che colui è no folamen^ 
te bugiardo jma falfario anchora . Ne qui mi ftendero 
in dircy che egli fa diuerfi difcorfifuor di tutti iprom 
pofitiine che egli dij^utayche la fcrittura ha prophetd 
to di Chrifio^quafi come predichi ad Hsbrei^o ad Infè 
deli ; ne come egli fi affatichi per moftrareyche non fi 
.deefare contra la dottrina della fcrittura , ne contra 
i decreti de' padri fanti >* quafi noi dichiamo macofa 
. tale. Et egli non fi auuede che in queflo articolo dijpté 
ta dìrutamente contra il fuo maeftroipercioche ne* de 
creti de' padri fanti fono molte cofe ^ che da" quattro 
Vangelifli non fono fiate infegnate . Et in fomma to 
fcriuerfuo è tale , che quale egli fa più tra maligno, 
cr ignorante^ io non mi fa ancbor rifoluere . 

T ne 
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Et tornando aiUd mia lettera^ cr aUi rif^ofld • 
Il Vtrgtrio dic€U4 ( come già 5*c detto )che tuUd la 
dottrina di Chrifioera elpreffane' quattr oV angeli 0 
Bt che fuor di queUi non è lecito fare ordinatione. Et 
io dannando quella fua opemone ril}>ondeud^che ne gli 
Atti de gli Apo/ìo/f,cr ncUe ptflole di Paolo erano in 
fognate molte cofe,che non erano ejpreffe ne* Vangeli 
egli quefto mi negaua ; cr pertanto in queUa mia 
lettera io recito delle co/e, che ne gli Atti de gli Apo 
fìoli , cr nelle pijiole di Paolo ci fono mfegnate , che 
dà* quattro Vangelifti non ne e fatta mentione .Età 
qucfta parte della mia lettera rifpondcndo colui pri^ 
ma s'affanna per moftrare.che quelle cofe, le quali di- 
co iofonoinfegnate anche ne' Vangeli. Et per pruoua 
di ciò in alcuni luoghi allega gli Atti de gli Apolidi , 
cr le operationi deUo Spinto fanto, dapoi che Chrifio 
fufalito in cielo : il che non c altro che confermare il 
detto mio . Et alla fine foggiunge egli quefte parole %\ 
Ben douerefìe fapere , che molte cofe fono , cr ne gli 
» Attiy cr in tutto U teftamcnto nuouo , che non fono in 
•> que" quattro Euangeltfìi^ma uoi nonlehauete faputo 
99 trouare.Eccoui euidenti^imofegnale della fuapazva 
Per lafouerchia uoglia^che egli ha di pungere me in 
qualunque modo , da la fentenza contra colui , cui 
egli fa profifUone di difendere . Colui dice che non ut 
nt hamunaicr coflui che uc ne fono molte. Et co/i prò 
tellando diuoler turar la bocca a me la tura alfuo 
macflro . a"^ me può ballar quefla fua ccnfcfstone a 
pxouar lamia intenticne • Et confiffoche egli in quem 
jta parte fuor del propcnimento Juo due it uero • Ne 
1 



LIBRO Q.VARTO. a «4g 
io h) detto che queUe fole cofe, le guati Ì4 me fono fld 
teaddutte ,fì<mo ntQa fcrittura , che ne* Vangeli non 
fmoejj^effe . Anzi in altri miei fcritti ,er neUamià 
ultima lettera al Vergerlo neho notate dette altre ^ 
per non dirfemprelemtde{ime,Oltra cheto non mi 
perfttado difapere ogni cofa . Etna contento con U 
mia ignoranza di confónder la loro fcifmatica dottrim 
m. Etfe ime è imputato ad ignoranza^ che non le ho 
fapute trouar tutte jche fi dee dir del Vergerio, il ft4 
le diceua non ne effer niuna i 
: Ne per tutto ciò uoglio io confentire , che atcuné 
Me cofe da me recitate fia ne' Vangeli tf^rreffa ; Che 
prima certo è ne' Vangeli non contenerfi il decreto de 
gli ApojloU del fangue ycr del foffocato.che quando 
lo haueffero hauuto da Chrijlo , efii dichiarata 
lohaurebbono : er Paolo publiato lo haurebbe non 
come ordine de gli Apojloli.macome di Chrijlo . Et^ 
la interpretatione che da colui à queUe parole > e' più 
beata cofa il dare che il riceuere , e in contrario del 
«ero : che cofa infinitamente più beata farà il rieem i 
nere la gloria che opera alcuna , la quale qui fi faccia ' 
da noi . Et che Paolo hmfie i miflerij della cena da 
^ Chriflo certo è.che ne' Vangeli non fi dice^mzigh heh 
he egli dapoi che Chrifio fu falito in cielo. Ne la ordì 
nationedi Matthia fu fecondo quella di Chriflo fatta 
ne' Vangeli degli altri Apoftoli , che queUdfu per em 
lettione fola,et quefla anche per forte. Et la circonafio 
ne di Timotheo non è da dire che fia fecondo la Ugge 
€uangelica:cr fe eUa è fecondo la legge euingtlka, la 
predicanone diPaolo, qt il dccretodegli ApojìoUt : 
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the imdldciHonafme , fu comr(t il Vangelo • Ne 
itUdtnorUdiAnmdyGrdi Saphiri icfmpio «eco» 
nuniàmento ne Vdtigdi . 
^ «i In quclk lettera mia fi dice anchora , che Paolo da 
tommtfiione iTimotheo , che debbia infegnare adhuo 
mini fiicli le cofe che egli ha udite dalui : il qual luo 
goaHegandoio à Vinegia.unodel Luterane fimo riljfo 
fe che Paolo A'ce, ch*egli debbia infegnare ad huomni 
fedeli le cofe che egli ha udite da lui fecondo il Vange 
loy cr che co/5 è fcritto in quel tefìo , fignificando che 
Faolo in quella comtjiioìie firimdtelfe alle cofefcritte 
da' quattro Vangelilli . Et dice Sempre erroneo , che 
penfa che colui rifpondeffe benifiimo ; aggiungendo 
che io mi debbia lafciare intendere.Dico adunque che 
in quel tefto di Paolo non fono quelle parole > fecondo 
il vangelo. Et che Paolo nonfeguiud altra doUrina , 
che quetta,la quale eglihebbe dalmedefimo Chrijlo ^ 
cr dallo fpirito Santo. Et che colui diffe una gran me 
Zogna: et che Sempre erroneo in approuado qutUa ri 
fpofta e una beflia^lAifono hora lanciato intedereìo noi 
Oltrafeguendo io dico, che Paolo ordina Vefcoui , 
cr Diacom.de' quali ne' vangeli non fi parlai^ egli 
r^lponde, che tale ordinatione è pur di ChrilloiEt che 
neUa ordinatone degli Apoflolifi comprende quella 
de* Vefcoui : cr per pruoua di do douendo allegar gli 
-Buingelijy allegagli Atti de gli Apoftoli: il che e di^ 
fèndere ti detto mio. Poi aggiunge.che Chrijlo fu effo 
Diacono. Et io dquejlo altro non diròjenon che Pdo 
loy er la Chiefa prepone i Vefcoui a* Diaconi .Etfei 
Viaconi fono figurati per Chrifto , cr i Vefcoui per 
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gli Apójloli^o iDidconi uengono dd tfjcre da più de* 
VefcouiyOgli Apoftolidd pia diChrifto. Et cofìqutl 
' la ordinatme per la ragione di Sempre erroneo non 
folamtnte non farà fecondo i y angeli ^ ma iqueUili, 
trouera tffer contraria ♦ 

* Ha me fi dice anchora ; No/i fo che nel vangelo fi, 
ordinino le feconde nozz^ * Et colui per uoglia di con • 
tradire induce una f al fifiima dottrina. Che egli redm 
ta quel te fio di Mattbeo , Ciafcuno che lafcerala ^^"''^ 
mogliey eccetto che percagiondi fornicatione ^fa che 
tUadiuenti adulteratesi chiqueUa repudiata toglie , 
diuiene adultero ♦ Et poi foggiunge il buono interprc 
te^ Adunque uuol dire^ che la Donna trouàta in aduU 
terio fi può lafciare^ cr tome una alt ra , ma non piti 
la prima » Quejla è fua interprctatione : nella quale 
doppiamente egliuiene a mentire , Che prima non c 
ueroy che quale licentia la moglie ne poffa pigliare al^ 
tra^mentre che qutUa uiue. Che in Luca parla Chri» Lue. 
fio.Ogniuno che Ufcia la fua moglie^z7 ne mtna un' al 
tra fa.adulterio.Bt in Inarco ^Chiunque lafcera la fua 
ntoglie^crne mmr a un*altrà commette adulterio. Se 
cgniuno^ cr chiunque , adunque à niuno è lecito pren^ 
derne un'altra. Et co/ì dichiara il fantifiimo Ricronio 
mo . Et dice il grani fimo Cbrifoftomo ^che anchom 
ra dapoi che la Donna è repudiata , eUa rimane 
moglie del repudiante . Et nel Concilio Colonienfe fi 
legge qutjìa fenteuza > Chriftouicta ildiuortio per 
ogni cagione^eccetto che per fornicationeiper la quale 
\anchora non concede altra che la corporale fepara^S' 
tionf.O' non la facramentalci^cìlaqual cofa ifuriofi 
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AmUtti{ti , cr dltri htrètici , che non fanno la uint$, 
diqutjiofacramtnto^ abbagliati ne rimàngono . Poi 
che la prima non fi poffa ripigliare quefto cfalfifiimot 
perdoche ( come detto s'e) ella pur rimane moglie del 
repudiante ;ne pfafeparatione facramentale . Et al 
marito e lecito reconciliarfi alla moglie , crper la dot 
i.Cor.7 trina di Paolo , cr de' fanti dottori . Et dice Agoflim 
no tra gli altri , No» perdo farà brutta , ne malagen 
uole dopo commejii ^cr porgati gli adulterij la recon 
ciliatione del matrimonio , La doue per le chiaui del 
regno del delo non fi dubita fdrfi la remtfiione de' pec 
catì y non acdoche dopo il diuortio la adultera fia re 
uocata^ma acdoche dopoilconfortio di Chriflo eUa 
adultera non fiidnamita . Hora ogniuno può comm 
parar laauttorita di Sempre erroneo con le dottrine^ 
che ho aUegdte io : cr àpprefp) giudicar fe egli c Ca* 
tholico , 0 pur fecondo il Concilio Colonienfe heretica 
furiofo. Appreffo iUegi egli lo efempio de* Saducei 
deUa Donna che hauea hauuto fette marid > cr della 
Samaritana , che ne hebbe cinque . conchiude che fi 
truouano nel Vangelo le feconde noKZe . Ma gran 
differenza è dal trouar che fe ne faccia mentione^al 
mollrar che Chrifto le ordinaffe , come dico io . Et ft 
il Vangelo fi douera intendere al modo di colui^bifo^ 
gna dire , che un fratello fuccefiiumente debbia pren 
der la moglie dcWaltro fratello ; che habbiamo da obt 
dire a gli Scribi , cr k Pharifei : cr che fi debbia fam 
trificare fecondo Ulegge di Mofe^percioche non jota 
mevte mentione , ma comandamento di Chrtftofe ne 
troua nel Vangelo^ 
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Si Ugge anchorà in quella mia letttrd . Et che dU 
fo ài queUd impojìtiont di ntino^deUa quale Paolo feri 
ue.cr la ufat4dno gli Apofloli in dar le degnita^^r lo 
Spirito Santof doue è nel Vangeloehefe ne faueUi^Et 
quello Scioccone adduce i luoghi del Vangelo, doue 
Cbrifloimpofe It nianì a fanciulli . EtdeUa uirtu del 
fanare da Chrijlo ufata.ZT data 4 difcepoU. Et io non 
dico^che ntWangeli non fi parli diimpofuioni di ma 
nima che non fi parla di queUa,per la quale fi dauano 
le degnita , cr lo Spirito fanto • D( queUa parlo io : 
er queUaee^reffa nello fcriuer mio , Et perqueUe 
impofìtioni di mani da lui allegate certo è , che non fi 
dauano ne Diaconati, ne Vefcouati.Et certo è, che non 
fi daua ne anche Spirito fanto , percioche Chrijlo an* 
choranon eraglorificato. Ma egli qui aUega anche gli 
Atti degli Apofloli, come ho detto da principioier aU 
lega queUo,che dico ro, che ne' Vangeli non fi truoua . 
In modo che egli come Sempre erroneo con la medefim 
ma fua allegatione fi confonde . 

Et di quel uoto di tondere i capelli egli non mom 
fira che ne' Vangeli ne fia ordine , ne efempio : ma 
fa una tal rijpofta^che bifogna comhiudcre douetfi da 
Chriftìani offeruare tutte le cofe^ che da Mofefurom 
no ordinate. Etfequejla fia fentenza delia Chiefa , 
o della Sinagoga,me ne rimetto al giuditiodcUa CWc» 
fa ^ GT della Sinagoga . 

Sommarimente ho tocche alcune poche cofe di 
quelle molte ciance : er più molte ne ìafao , per ha* 
uereiogia qucUe materie trattate in altre lettere mie^ 
cr nedifcorfi^ che mandati ui ho: che non ùógftù 
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ne prendere io nuoua fatica y ne faftidir uoitcrndn^ 
io i fcriuere le cofe , che altra uolta ui ho fcritte ♦ 
percioche la rabbia de gliheretict cerca pur di 
ifogarfi col uoUre abbatere il Vicariato del S. noflro 
lefuChrifto : Et quel nimico deUa uerita intorno i 
queflo articolo (ì fatica affai , anchora che altre uolte 
io ne habbia ragionato, per ejfcr queflo punto impor 
tanti fiimo , come quello, dal quale depende la determ 
minatione de gli altri , anche di qutfto dirò alcuna co 
fa allegando perauuentura dette cofe , che non ho det» 
te altroue,Et facendo à colui buone le fue ragioni, CT 
approuando le teftimonianze dt' telii , cr de* dottor 
ri da lui allegati, difcoprirò pienamente la fua malua 
gita , cr difenderò la pontificai auttorita • Et prima 
ibt altro ho da dire , che la Barbara nation Tedefca ^ 
non contenta di hauerjì ufurpata con pregiudicio di 
Italia la degnìta Imperiale , inuidiofa che il Vicariato 
di Chrifìo pa appreffo di noi , non trouando modo da 
poterla à fe tirare, per priuarci di ogni gloria , cr di 
«r ogni bene , i entrata in queflo farnetico di ribeUione 
uerfo la [anta fedia Romana • Et fra i nojlri italiani 
non ci mancano di quetti , che le arme riuolgendo con 
tra le materne uifare,di una tatafcelerita fi fono fatti 
feguaci ♦ Etnonfiauuegono queUiebbriachi,chefe il 
Papato i nome uano, il loro Papa Gregorio non pom 
te trasferir tra loro lo imperio Romano, Et non fi au 
ueggono quefli ncflri cièchi, che filafciano come B«a 
fall tirar da coloro per lo nafo. QJiefto ci fu fiato per 
proemio. Hora uegnamo alle ragioni di colui» 
Egli dice che Chnjìo è la pietra : Et io lo concedo^ 
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a-mno chrìjiiam lo nega. M4 Chrijlo diede à sU 
mon nome di pietra , uolendo che egUin terra teneffk 
il luogo fuo » Et perche gli diede egli quel nome Jc 
non fu per quefta ragione f Chrifto è la firma, tàua , 
er natwal pietra ^oprala quale è fondato vietro) 
crfopra pietra è edificata la Chtefa : Che er Pietro 
fofiiene la Qhiefa : er Chrifto foftiene er la Chiefa 
cr Pietro . il dotti fiimo cr fantifUmo Hieronimo in» 
terpretando queUe parole di Chrifto ì Pietro, tu fe 
Pietro , o-fopra quefta pietra edificherò la Chiefit 
mia , (f/ce, a' Simone che credeua nella pietra Chris 
fio, egli donò il nome della pietra: v fecondo Umetti 
phora dettapietradirittamentegli uitne detto, ediR» 
thero la Chiefa fopra te , Che ui par di quefio teftimo 
nio i Et pur quella lingua diabolica manda fiiorique* 
fia beftemmia . No« è uero, che per ragion diuinail 
„ Papa fia capo, a-' Paftoreuniuerfale ,che nel D«« 
„ treto aUadiit.lZ Ci IL al capitolo Legtmus , tra le 
„ altre cofeuedrete che quefia preminenza , e; mag= 
„ gioranza fi* fatta per rimedio delle fctfme , cr diuifios 
„ ni, che nafceuano ♦ cbeunodiceua iouoglio ftarcon 
„ una Chiefa, cr Valtro con l'altra : Et accioche quella 
„ di Chrifto non fcffe tirata di qua , cr di là, ordinaro^ 
„ no un capo . Etquefto teftimonio è di Hieronimo , fe 
„ noi fapefte,regiftrato nel Decreto, Quefte fono tut» 
te parole di quel bugiardo, AUe quali prima ri/pondo 
ihefe queflo capo fu ordinato per rtmedio delle fcifr 
me, chi à quefta ordtnatione fi oppone , la quale per ta 
tifecoli daUa Chiefa è ftata approuata, non può ncgà 
re che egli nonfiafcifnmo, Etpiglifì colui quefta pei' 
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prima } Poi dico %ht ft fjefia i ftnunx,(t di Hieróm 
nimo , hautndo egli detto ( come di fopra dppmfct ) 
Che Chrijlo edificò U Qhiefi fopra Pietro , bìfogna 
iir che Hteronimop contradicd.Perche è più lofio da 
dire , che colui falfmetUe interpreti quel tefloy cr 
the in quel padre Santo non ui fìa contradittionc • £1 
finalmente conchiudo; Veracofa effcreche U tflitu^ 
tione di un capo nella Chiefafu per rimedio dette fcif 
me ima fu fatta da lefu Chrijlo : e2r Vhttetico , cr 
fcifmatico Sempre erroneo mente che Hieronimo nel 
Capitolo Legimus dica quello » che niene recitato da 
lui* Qijeflo, che egli quiui dice e, che Vefcoui,cr Prc 
ti fono una cofa tjleffa : cr che per ifchifar la diuifìo» 
ne^che farebbe fiata nelle Chiefe.doue tutti i Preti fof 
fero fiati pari , fu ordinato che di loro fe ne elegefft 
uno per capo. Quefio è quello^ che quiui dice quel fa» 
ero dottore. Et di Pietro parlando egli nel Ubro prim 
«IO centra louiniano fcriue. Tra dodici uno e eletto , 
accioche ft abilito uno capo, la oaafione detta diuifione 
fia tolta uiaimofirando che la diuifione fu leuata da 
Chriflo, prima che etta nafccffe, cr non da gli huomim 
ni , dapoi che eUa fu nata ; come ci uuol dar i uedere 
t ber etico falfario . Per que fio luogo adunque di H/c» 
ronimo, cr perquetto, che di fopra habbiamo aUega» 
io ft mani fi fia il Papa per ragion diuina effer pafiore^ 
cr capo uniuerfale* Et per tanto maggiormente fono 
fcifmatici coloro , che à tal capo contradicono ♦ 

lo non fo quetto , che mi debbia dire detta temeria 
ta di colui , che aUega il Decreto , cr cofì sfacciatom 
mente nega la auttorita pontificale . Ketta medefimà 
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iillintìoneilPapa uienchianuUo fommo Pontefice jtt 
Pietre premipe de gli Apojioliiet di Cipriano uifirt 
(itànoquefiegrauifiime parole:chi abbandona laftm 
àia di Pietro Jopra la quale è fondata la CHefa , non 
fi tenga effer nella ChiefaiEtperfentenza di Gregom 
rio fi dice, che da niuno dee efer riceuuto chi uien cac 
.mto daHaKomana Chiefa : Et netta diftintione de» 
àmamna^cr netta uente finta per molti capi fi tratta, 
the le ordinationi , er i Decreti de' Pontefici Roijm« 
n^da tutti debbono effereofJeruatiiEt netta uentefima 
prima per più che per una auttorita fi ttftifica la San 
ta Romana Chiefa effer fiata prepofta atte altre Chic 
fe non per ordinatione di concilij^e di altre perfone, 
ma dal Signor e,cr faluator nofiro lefu Chrifto : eé 
netta uenttfima feconda uiene dichiarato^che la Roma 
M Chiefa ha ordinatele degnita dette altre Chiefei 
cr cheetta è fiata Pituita da D»:er che nongli*Apo 
ftoli^ma lefu Chrifto l'ha fondataicrpertuttoil De» 
ereto fono /par fedi quejlefentenze.Si chefe nel Ca^ 
pitoloLegimusp conchiuda quetto^chefcriue quel fi* 
gliuolo di Luci fero Jo giudichino i figliuoli detta lum 
ceyloquinonhouolutoregiftrar tuttique'teftiy per 
non effer lungo più che fi conuenga. Poi ad ogniuno c 
dgeuole a uederfe io dico la uerita , dapoi che fi fono 
mojlratii luoghi. Ne io fono per fona che mi faccia le 
àto il mentire pur ne priuati ragionamenti , non che 
nette publiche fcritture . 

No*4fo7e è anchora un* altra cofa ; che egli attegi 
y alcuni tefii di Agoftino , di Cipriano Ji Origene,cr 
di Theophilatto , Et i medefimi dottori , pme di 
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tfii ne' tefti ài lui degati fanno centra di luU Che per 
la auttoritddi Agofiinoegli meclcpmo conchiudè^chc 
UChufd fondata in Chrijlo , da hi rime le chiaui 
in Vittro ; er che la uniti era in tutti gli Apofloli: 
cr dietro foflcneua la ptrfona di tffa uniti \ Hora ii 
co io,percfcc non riceue la Chitja k chiaui in Andreaf 
in Iacopo; ne inGiouinnifEtpmhenonfofieneua k 
per foni della unità ne mttheoi ne Fhilippo f ne Bar 
tholomeo ? E^ perche pure i, Pietro fono quefte coft 
attribuite^ Non già per altro Jenon percioche Pietro 
tra il prendpe, cr il capo loro. Potrei recitar degli 
0ltri luoghi di Agoflinoy doue egli dice , che a Pietro 
Apoftolo furono date le chiaui della Chiefa,^ le chi4 
ui del regno del Cielo: doue lo chiama capo dcUa Chie 
fi , cr prencipe dette membri di quelli : Et doue f^ì 
riceue le lettere dt" Komani Pontefici per C(^nonici 
cr ecclefialiici decreti : Ma ime bajìa queÙo ^ che d 
hael}>oflo Vifleffù nimico di S. Pietro: il quale uuole ^ 
che quella maggioranti di unofoffe fitti per lefcifs 
mecche mfceuino neUi Chiefa: Et poi confi ffache in 
fino in Pietro la unità era già fìabilita > il che egli non 
farebbe, fe del tutto non f offe mentecatto. HorapafUn 
mo inchon più dira, che i quefìi mentecattaggine 
fui ui uoglio mojlrar congiunti um diabolica 
duflrii ♦ E'regiflnto nel Decreto unteflo diCiprii 
9> no, il quale dice co fu il Signor parli a Pietro^ ìodicò, 
»> d teyche tufe PietrOyC:rfoprique)la pictri edifiche 
9* ro li Chiefi mii. Sopra uno edifici la Chiefa( Nota^ 
t> fe bene ) Poi feguùa . Et benché i tutti gli Apoflo^ 
2i li dopo h refurrettione dii eguil podefla^er diciiSi 

come 
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M tùmilpiàn hi mandato we,er io mando uoh prende 
„ te lo Spirito fanto: nondimeno per manifèfiarlaunim 
„ ti dif^fe l'origine deUa medefima auttorita , la quale 
„ ha principioda uno . fin qua Cipriano . Or uotendo 
5«eflo JÌ>irito di Sathanaffo far mentione di quefto te -t 
ftojafddjiar qutUe parok, il signor parla ì Pietro 
iodico 4 te,che tu [e pietra, cr [opra quefla pietra «■ « 
dificberola Chiefamia.Soprauno edifica la Chie ft ^ . 
Tutte quefle parole Ufcia egliicr comincia da Benché 
E* come diuijb che egli è datta uniti della Chiefa^fd 
diuifione di quel te fio fquarciandolo : cr fi ferue di . 
queUoftraccio a modo fito: Benché non può fenon con» , 
ihiudere la maggioranz4 di Pietro Aafcio bora penfa» 
re ì uoiqualfia la peruerfita di quello animo. Ma o* 
ii Cipriano ho difoprà recitato un tefioin commenda* 
tione del Papato. EtneUa terzd fua Pifiola à Come» ' 
lio Papa , cr neUa duodecima egli rende tale honore 
aUa degnita della Romana Cbiefa, che gli heretici me 
àefimi 0 hanno da riconofcer quella per capo delle 
Chiefe, o da condannar la auttorita di quelfimtifiimo 
padre, il quale infin dal fuo lacerator Sempre erroneo 
dottor grane è nominato. Et Origene [opra il princi* 
pio del Vangelo di Giouani,poi che egli ha ben lodato 
il Vangeliftafi)ggiunge . lHunoifUmiche noiprepom 
gnamo Giouamtià Pietro , Chi farebbe cofa tale* Et 
quale de gli Apofioli è più alto di colui, il quale c,er 
€ chiamato il capo loro » 

-'^goliino,Cipriano, cr Origene fonoftati nomina 
ti dal nofiro Antipapi/la. Et io con Agofiino , con Cim 

ftiano,^ con Origene gli ho rifj^fio, megli ha aU 

V 
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Aegdto dncht Theophilatto dicendo^ cbt tgli i huomo 
da bcnt.Et io lo accetto per tale. Egli adunque [opra 
IX. queldetto di Chriflo d Pietro: CT tu alcuna uoltdcon 
uertito confermd i tuoifrdteUi dice quefid fenteozd • 
»» Poi che hduendomi negdto hauerai pidnto , cr ttfdm 
9% Tdi pentito , confima gli altri , duendoti io ordimta 
»r VrendpedegliApofiolii Che queflo i uft<onuune^ 
9i il quale fe meco la fortezza , cr Idpietrd deUd CHém 
fd . Che uipar del detto di queflo huomo dd bene i 
^Egli poco ddpoi foggiunge .EffendoApoliolonegòt 
\% cr per penitenza ottenne dipoi prcrogatiua dieffev 
ts Vefcouo dei mondo , Et che ui pdr di quefto dltro i 
' f~Bt egli i pur huomo dd bene . Et fcprd queUe parom 
pur di ChrtPoyPafciimìeidgneUi: Fdfci le mit 
^ pecore t che dice egli f Finito il mdngidr rauomanda ì 
Pietro il gouerno delle pecore del mondo.Quefte fom 
^ no tutte parole di colui , che egli ha approuato per 
'huomo dd bene . Et /e huomo da bene uiconfirmd che 
duttofitd del Vicdriato di Cbrifto i di ragion diuin 
Odychi contra queUa parld meritd ogni dltro nome<bt 
fdi huomo dd bene . 

* 10 potrei qui ddducere in me^o lungd fcbierd di 
fdntij^imi dottori Grecia cr Latini^ i quali tutti conm 
fentono in quefta fentenzaima mi bafta affai di haucrm 
gli rifpojlo conque' quattro^nd^ quali effoftglorid^di 
'tendo che non hd allegatone Lutero^ ne Zuinglio^nt 
alcuno dltro dt'fuoi maejlri . Ma fe bene non gli hà 
4u>minati^ egli hd nondimeno aUegatd^ cr ufdtd Id lo 
\ To dottrina, troncando , (Iracciando , e::r falfficandò 
Àd fcTittutd, cr « f acri jcrittyfi. fecondo l'hzntico com 
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-flùmt . Vùihuumdo io in altri luoghi trdttdtà quefla 
materia affai copio famtntt.quejio può qui baftart per 
turar la bocca a chi prefuntuofamentefi uantadiuom 
Urla turare a me , Vna cofa non uoglio mancar diag 
■giungere per moflrarui la confufme , er la contrae 
Àittione de gli heretici tra loro . Co/lui dice , che U 
\ maggioranza deDa Romana Chiefa fu ordinata per k 

uar la occafione delle fcìfme infino auanti la età di 
\ Hieronimoiet il Vergerlo twieua difèndere con me che 
Vhoca hautud primo ejjò data quejht auttorita atk 
-Chiefa . Et Hieronimo fu auanti Phoca de gli anni di4 
^ento.Or nonfembra a noi che quefìafìa dottrina c5 
fòrmt.doue il maeflro^ cr il difcepolo fi cotradiconai 
Io ho qua fi lafciato di ri/pofidere ad una cofa yche 
iwon c/or/e men notabile , che alcuna altra , alla quale 
ià habbtarnfinoad bora fritto rìff>ofìa . Ne mia intem 
tioneè anche di risponderle ^ma di mojlrarla folameni:: 
tèy come cofa non fofeio mi debbia dire di heretìcOy q 
ii infiidele^efjindo eUa dirittamehte contra uno de do 
diciarticoli.Egli dice quefleparole.Seuoiuolctedirc 
n t:ht la Chiefa ha fatto.cr tuttauia fa cofe contra /'Ei 
„ uangclìo.c^ contra le fue medefme cojluutioni buonc^ 
») CT /ifife, er fondate fópr a effo Buangeho^ ui confcn± 

„ to. Qti^fte fono parole fue. lo non dij^i mitene dico.ne 
iìiro,cbe la Chiefa kabbia fatto, ne faccia, ne fidpet 
fire, ne contra il Vangelo^ ne contra conjlmuiom fèt$ 
date fopra il Vangelo . Anzi credo io alla Chiefa , /^^r 
ul vangelo . Et credendo alla Chiefa , credo credere 
ài Vangelo^ CT credendo al Vangelo^ creda creé 
iere alla Chiefa ♦ chi crede che WaU Chic fa 

V ii 
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iiCr il Vàngclo JtA contrdrieta non può credere éL'um 
Hi, cr ikVcdiro . Et cg/i the confente che contrarietà 
m ftdy i forzi che danni o la Chiefa.o il Vangelo . Et 
per qucUa unione di Jpirito^ che e neUd Chiefd^ cr nel 
Vangelo^ non ueggo come Vuna fi poffa dannare , che 
:t altro non fi condanni, in modo che fi può conchiudem 
ch'egli i neramente infedele; cr eie egli ^ropria^ 
mente fi eleffe il nome di fempr e erroneo. / 
V . vengo bora à qutUa parte là doue quel maluagio 
fi ha prefo piacere di lacerar me^crla uita mia . Et 
.quanto à queUo,che egli mi appone della conuerfatio^ 
ne ieBe donnealo confi ffo tffer uero^ che di una ne ho 
hauuto due figliuoliicr confiffo hauer peccato : ne /b» 
mfiato infino ad bora a pentirmene^^ auergognarm 
mnt.Et colei non folamente non i meco( come dancié 
tolui ) ma ne anche è tra mortali» anzi e poluere , CT 
nudojpirito. Et quale fu la prefente mia mta ne pofm 
fono render tefìimonianzd queUì , che meco uiuono.Et 
Dio e teftimonio deUa miaintentione . Etperciocfce co 
lui per aggrauare il peccato mio dice che feff tgenario 
I engo co fi Jporca uita^qutfio diro.che nel paffato Mar 
ZP^il minor mio figliutdo fini quattro anni; cr qudnm 
io egli nacque io ne finiua quarantanoue. Ne ciofcrim 
uo per non uoler effere tenuto uecchio ^ma acciochc 
gli ber etici [appiano , che a me può auanzar più tem- 
po , cfee efii forfè non auuifano , da combatter contra 
di loro . Or fi come il peccato deUamia incontinenzi 
non nego : anzi fento confolatione che a confittone; di 
we,cr detta mia palJatauitamipa rimprouerato^ijii 
jnandoche ciodd Signore mihabbia ad ejferepofio in 
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pOfU Si penitenza ^crdffodisfattione, toftikothex 
tolta » il guale [otto nome di Sempronio nafconde il 
fuo uero nome^ mente che io habbia ne la fede uioUta^ 
ne procurata la morte de Genouefe^ ne di altra perfom 
na^Et chiamo in teflimonio quel uero Dioiche è trino^ 
cr uno , che non folamente non ho io fatta cofa tale : 
ma che non fo queUo^che fi uoglia dir colui, lo ho tra^ 
dito.cr fatto morire che fi è commejfo aUa mia fede ( 
Giudichi Dio tra tt^ cr me Sempronio: er contra chi 
di noi mente ne moflri miracolo. Ma non e cofa nuoua 
the gii her etici fingano deUe falfita contra coloro, del 
la cui uoce temono. Ad Athanafio fii appofio da krriA 
iliache egli haueua uccifo Arfenio. Et à me appongono 
Luterani^che ho fatto uccidere un Genouefe. Ma deU 
la innocenza mia ne ho teftimonie tante Citta , tante 
torti, er tantiVrencipiychenonmi faticherò in qut9 
fla patte à far di me piulunga dififa. 

Et che diro di quella altra cofa , della quale egli pi 
tanti romori, che io fcriuo , er configlio in materie di 
dueUii er che io conduco gli huominì aUa morte f Che 
egli è un caprone, non fa quello che fi dica, e' il ue 
rocche io tratto di quelle cofe tante, quante perauutn, 
tura pochi altri huommi . Et chea me uengono dcUe , 
querele non folamente di ogni parte di ltalia,ma di Si 
tilia.di Corfici, di Francia, di Spagna di Alamagna: 
O'infino in Portogallo,(y in Inghilterra è paffato ho 
noratamenteilnome m/o,er le mie fcritture. Ne dee 
ql ignorate imputare ime àbiafimo qutUoftudio.det 
quale i più honorìttt Caualitri, i Signori, i Prencipi^ i 
Ke ,er gli Imperadorifi recano ad honore darui Qpe%: 

V Hi 
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TdjMttkYui mano^c^ farne profejitont.^ me i teftU 
Monio il S . le fu Chrijio^che di cotante centinaia di qut. 
reUyche a me fono pajfate tra le mani per cotante ma 
niere di perfone^ io non fo che oltra quattro,o anque 
hitbbiano combatmto^ Et di quelli^ che hanno combat^ 
tuto non e morto fenon uno; il quale uenuto aUe mani 
col fuo nimico^ non feruò Verdine da me datogli. Et di 
qtttUi, the ho conduttiio^alcuno non e entrato in ifiec 
tato , ma le giornate fono pajfate in difpute . Qj^fta 
cofa i tanto chiara dime , che ella è publica tra Ca» 
U(dieri,Et le querele tutte^ che mi paffano per le ma^ 
niy 0 firifoluonoin diuulgare ciafcuno fcritture delle 
fue ragioniio fi conchiudono in pace . di trattati di 
pace ho tuttauia alcuna differenza da confìgliare^o da 
determinare . in modo tale^che daUe mie fcritture di 
duello ne ri fultino molte uolte delle operationì non fo 
tamente laudabilt^ma meritorie appreffo ì Dio. Hor 
che uipare di quejlo huomo di fanguti di quefìo mici 
dialefdi qucflo boiaf come dice colui Ao non diro altro^ 
fenon che egli potrebbe ringratiar la Maefta diuina , 
che te fue orationi foffero in cielo cefi grate ^come fono 
Jpeffe uolte t miei cartelli: Che et quefli partorifcono^ 
di buoni effetti^et le orationi di luiife pure egli alcuna 
ne dice; comedi hcretico gli fi conuertono in peccati • 

Anchor mi danna egli che cffendomi il Vergerlo 
flato amico , cr parlando egli honoratamente di me ^ 
fcnz^ cagione aicuna IO habbiamcffe le arme contra 
di lui , Et io confefjo , che egli mi era amico , cr^o i 
lui i cr accetto per uera la teflimonianzafua di me , 
U doue hcnereucimìnte ne ha parlato ; Et dico che. 



tfduij^ me non è accaduta occafìonc Jinimifia parm 
tkolare : ne io per querela priuata megli fono fatto 
contrarioyma per lo intere ffe publico, er uniuerfale^ 
Mettafì daU*una parte lanojhra mtflai et daWaltré 
la obligxtione che altri ha aUa patria > Vamor di le fa 
<hrifto;cr Vamor della utrita : C2r uederemo fe io ho 
hauuto cagione di far megli nimicù, o no: lui erd 
lecito lacerar la noflra citta i far fi ribello a Chrifloi 
cr cercar di abbater la uerita f Et a me fi difdtceud 
mettermi aUa contefa contra di lui i lo mi allegro che 
di me fi diuulghiy che fenza altra cagione mifia fat^ 
to nimico al V ergerlo per lo intereffi della fide : che 
quefio mi fa conofcere per huòmo , che ne Ce cofe di 
T>io non porta rij^ettQ àgli huomini . Et la doue con 
iui fi penfa di biafimarmi^ mi honora . Ma egli dice ^ 
the non toccaua i me uoler dare imputatione di here» 
tico al mio pa fior e. Et io rijpondoyche ad ogniuno toc 
ca di prender le arme in mano contra i nimici di Dio; 
cr che io per tale lo conofccua^cr non per pajlore.Et 
che io non fenza fermo fondamento mi fi a moffo^ ne fd 
fide quella fentenza^che è ftata.publìcata contra di lui 
per la quilc fi come egli per heretico è fiato condanni 
to s cofi il proceder mio per cathclico uiene ad ejfcrc 
^pprouato ♦ 

V Dice colui anchora^che egli penfa ch'io mi (ìa mojjb 
a fcriuere contra il V crgmo^pncioche uinto a Vra 
negia da lui^ mifia uoluto ueniicare. M<t // fuo pen^ 
fiero moftra bene che egli è Sempre erroneo . Tanto 
fili uitito io dal Vergerlo , the i lui conumua meco 
parlando difdirfi tun giorno di quello, che egli haue; ^ 

V il a 
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Uà detto Vdltroicomé appmfce per queUd ma lettera 
the m di egli mandò fuo padre i cafa del diauolo , cr 
ValtroloftcedegHeletti.Et qui uorrtiiocheilTum 
ra mt moliraffe ,come M. idcomo Vergerio uiuendo 
fecondo la umuerfale confuetudìne della Chiefa pojfd 
ejfere fiato de glieletti , er inftemt M. Pietro Vaolo 
feo figliuolo tenendo openioni tutte contrarie^per bem 
rttito non debbia effèr riprcUatól cmqui fi affatichi 
il Tura: qui mi turi la bocca^dapoi che altroue non hi 
potuto . Di tanto fon bene fìcuro io , che non mutando 
fenienzàilftgliuolo^eglinonfaramaideglielettiinm 

fieme col padre . 

i D<i colui fono accu fato ancbordy che di mz mifom 
no detto N«tt'o : cr che hora ho leuato il cognome 
MMtio. Credete uoi che fe egli haueffe hauuta cofa «e 
runa, la quale mi potefje portar biafimoyche egli taci» 
ta la haueffe , dapoi che di cofa co/? leggiera cerca] di 
iannamà con le menzflgneìU fepoltura di mio auohi 
the è nellaChitfade'feruifamanifijioal mondo feto 
di Nuz mi fia mutato m mtio, da che egli mtio pur 
fi chiamaua. Et ne morì egli più di quarata anni auanti 
che io nafct^i. Et Dio fa che io non fo che in cafa ma 
fiiffè mai quefla uoce . Et quando ella ci fòffe fiata io 
non me ne uergcgnerei i che ì<iuz in lingua Tedefcd 
uuol dire utile . Bt io mi glorio nel Signore di tffert 
utile a diuerfe maniere ài per fonCtCr principalmente 
àftdeli di le fu Chrifìo contra gli Safmatici , cr gli he 
retici .Et per tanto non rifiuto quefio titolo di N»? • 
lAadicochequel fafjo fa fede che noni utro , c&e w 
ài mi fu detto Nk«o . Etptnfate qual' buomo « 



LIBRO Q.VÀRTO^ tff 

iolui^ che fcriue contrame ^thcinfìno ififiigU danno 
delle mentite, He dice il uerq ancbora che io di Nutia 
mifia mutato in Mutio: anzi ho io in cio feguitato le 
pedate di mio padre; il quale cofifi fcriueuaXt ne ho 
fcrittureanchoradifua mano , cr lettere di per font 
diuerfe fcritte à lui pur con la uocedi nutio , le qu4 
li ho anche fatto uedere i pin di uno de\ noftri cittam 
dinl Btmi ricorda che già da un fuo amico gli fu dom 
mandato per una lettera , donde ciò [offe che gli altri 
parenti fuoi fi domandajjero Uutij, cr ejjò Mutio.AÌ 
quale egli ri^ofe in que^a forma > che gii i maggiori 
nodri Mut0 cUamauano: cr che uno di loro effendo 
flato per lo mondo Jjaueua trouata ( nonfodoue) una 
fepolturaC come egli diceua ) d)e haueua uno EpitOm 
phiodi cafa "Rutta : ne fdpendo egli per auuentura che 
fi uenifje à dir MutiOy pensò di fare un grande acqui 
fio mutando lo M« mN« Et che i lui pàreua che non 
gli douejje ejjèr men lecito di ripigliar fi il nome anti* 
(tocche altrui foffe flato pigliar fene unnuouoAoadun 
que , come htr editano , mi fono andato que fio nmt 
conferuandoidel quale hora quel pecorone mi uorrelm 
bepriuare. Ma ciò non e marauiglia « percioche egli 
fa da heretico. Glihtretici uogliono torre aUa Chic fa 
la auttoriia , cr ifacramenti i la degnita al Vapa » 
A'honore a\ fanti ; i meriti a' fedeli , cr per confe « 
guente la gloria ì Chrifto. La onde è picciolu co fa che 
4 me ucgUano torre un nome. Non e già cofa da p^ffd 
con filentiOy che egli riprende me ^che mi chiamo 
con queflonome fenzaf^r prcgiudicio kpcrfortdiEt e* 
gli non fi utrgogna di mutar fi nome et fopranome pff 
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èfpijimre iftruL Che Ct come gli ajjaj?im n^ttt teliti^ ^ 
hre de" bofchi fanno inftdie alle borje altrui; cefi cojlui 
nelfalfo nome nafcondcndofì^ua infidiàndb aU'honot^ 
mo^Gr aUa buona fama mia; tanto peggiore affafìno 
di coloroyquanto Ihonore^GT la fama oltra ogni tefo^ 
romeritaneffer tenuti cari , 

Et percioche oltra il nome egli tenta il mordermi 
xomebaffamente,etpoueramerite naioifenzà cheilforf 
damento della mia nobiltà i in mendico che quella fepol 
turaJLd qual io ho difopra allegata^ non da niente fem 
^noche i maggiori miei fòjfero huomini plebei: er le 
uecchiecafe deUd loro habitatione.anchor che bora pi 
iàno baffcy erano forfè dtUe più alte, che in quella eti 
iopariffero nella noftra atta.Et percioche io non cer« 
todiueflirmi de gli altrui pani ^ma de*mei,Leuifi Sem 
pronto lamafchera delfaljb nome jet uenga meco à con. 
tèdere di nobiltaXerta co fa ejche nobile uoce Latind 
fionpgnifìca altroyche degno di effere conofciuto.Et i<^, 
fenzafauor di fortuna còle operationimie ho infino ad 
• bora honoreuolmente tanto diuulgato il nome mio( le 
cito mìfìa di dire il uerò)quanto forfè altra per foni 
priuata no dico deUa patria miUyma di tutta ìtalia.Et 
^ quel nimico della patria^et di Dio, non contento di fti 
- re ne' ttrmini dtUe quijìioni propofle da dij^utare^ud 
arrabbiando per trcuar cofa da morder mecche fo piu 
' honore aUa nofira cttta^che non ha mai fatto egli con 
tutta fuoi maggiori. Ma lainnocenza mia( per ìioH 
^ dire altro) mi fa trop po più che ficuro centra la mali 
gnita fua ^qììt cantra lafua maldicenza. Ne della pos 
' uerta, che egli mi rimproueradirodUro ^fenon che 
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tutn folmtnte fono fiato, mi fono anchord pouero ♦ Si 
dbc in queftd parte egli ha da lacerarmi ampiJSimo 
frggetto. Ma or Chrìfto.cr gli Apofloli furono pom 
utri. Etque" buoni antichi ^er ualorofì Romani man 
giauano le rape nel catino di legnoiet mentre che aram 
uano erano loro mandate le porpore. Or dica pur the 
Xctico furiofo (jutUo , che gli ditta il fuo furore ycbc 
gloriar mipoffo io,percoffa difua lingua 

non ejfermip^ijfataoltra la gonna ^ , 
Che io mi uada procacciaio nome di Signore, et titolo 
di Magnifico nofo doue colui fe Vhabbia trouatoAo ha 
fitte ftapare alcune co fet temile quali fono fiato t ata - 
ambitiofo^che o no ui ho fatto mettere il nome mio;o /e 
ui è flato poflo^nq ho uoluto che mi fi dica pur Me ffc> 
re.Et fe i gètilhuomini.fe i Caualieri,fe i Baroni Je è 
Cotije i Marchefijei Duchi/e i Précipi/e i Cardini 
li mi fcriuono con honorati titoli fi dee ére.che io me 
gli procacci fi che tale fia di me il loro gtudicic?Et fa 
il S.tAarchefedel Vafto^et fe ils. Do Ferrando Gon 
Zdgaituno de'qualiio ferui mitre che egli mffe^tt Val 
tro feruo hora.Prkipiamedue ìUuftrif?.et Ecceleiif^^ 
et Capitani Generali, et Luogoteneti Ccfarei in Ita^ 
Ha mi hanno fcritto^et fcriuono Magnifico/i dee dire,, 
che qutflafia miaambitionefipurfentèzdyetpriuile 
gip brocche io debbia ejjer nominato tuUiHorafcopu 
pia Sempronioyfiruggiti in te fieffo di muidia^o^ 

Con fuma dentro te con la tua rabbia . 
TLa maludgita di qutUo flotto mi fa entrare con = 
trailuoler mio , e:^ fuor di ogni miocojlume nfU4 
commendatme di me fieffo ; ma a me ncji dee efjèr 
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men lecito di iifindermi col utro , che d colui llfttM 
fdmente dccufarmi . Et io fonoficuro.chtqudtito 
buono odor dimc^GT dtUc co/e mie i uoi [ara di già. 
id^crdi confolatione^tdttto dgli duucrfmj noflri^cbc^ 
fono duuerfar'^ di Chriftojard di noid,ct di cofufione^- 
a' qucUo^cbc egli dannd Id dottrind mid altro non 
tiJì^onderOyfcnoncheiomi contento.che eUd dijpidccià 
4 perfone heretiche , er infèdeli • Ne iofo profifiione 
di dotto , W4 di cdtbolico »• er di ciò me ne rimetto d 
giudicio de' fedeli^ 

■ Egliprefume dnchctd di morder Idformd del mio 
fcriuere : Ne io ho dd uergogndrmi di effer riprefo 
dd un cofì rdroy er cofi leggiadro fcrittore . Vero e , 
the io non fo uefiire i miei concetti di quelle parole co 
fi proprie^ cr coft fcelte, come fd fare egli; che negli 
fcritti miei non fi truouajne idefi^ ne imo, ne flemma « 
Et lafciamo Jlare tlmperuerfare^ il ìHMiaffare^ Vem 
Uitare^ lo ftrepitante, la demenza , er le altre uoci 
Id/i, che fono injinitt: ma io non di^i mai Jhr afonar e , 
he tomboloniy ne chiappare, ne non dibando per uól& 
dir non fenza ragione ^ ne gli altri cofi fatti moflri : 
fie fileggerà ne' miti componimenti ^ che io confòrti 
gli huomini amar itarfì , parola da ignorante , er rf4 
impudicoimaperauuetura propria di lui. Perche egli 
farà bene fe perinnanzi procurerà di hautr miglior 
maeflro cr di fcienzd^ a di lingua auanti che fi pon^ 
ga a Jpiegar più in carte ifuoi concetti . 

A De molte fue rabbiofe cr uiUane paróle ^ ch'egli 
uomita per tutta quella fua fcrittura non folamentc 
contra me, ma contra tutu la ChiefadiDiOynonfaro 
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pdrticoUr ribolla: ptrcioche fo che da Cdthdicifdm 
ranno uniucrfalmente tenute per telUmonie deUa com 
ninafua rabbia , crdeUauiUanafua natura. Et 4 Itd 
Muienc in qmUe qutUo , che auuiene a chi j^uta uerm 
fo ilàelojihe loj^utogli ricade in [ti lafauiduhe ti» 
le imbrattano liù medefimo,dimoftrandoh ejjèrtutm 

,'toinuoltonellabruttijiimalorduradiberefia,cbe4 
jp/o er al mondo lo fa abominabile . Et quando altri 
uoleferiJpondergU , in poche parole gli fi può dire 
più, ch'egli pojja, 0 fappia con tutte Ufue inuetttue • 
Et ciò è che egli è ber etico , cr fàfmatico, faldato dei 

"Diauoloy er ribello di Dto * 

No/i pareà uoi Signori, padrino" fratelli miei in 
Chriflo diletti, er honorandi, che il Tura habbia tum 
tata laboccaimtiGonfiati Sempronio: Gonfiati bene, 
che tojloytofiooDa rana di Efopo ti potrai agguaglia» 
«. Mi lafciamojiare il pazzo prefontuofo ì che in 
quelle jut ciance non ui ha cofa, della quale egli doleu 
re , pentire non fi debbia, fenon che non publicò il 
fuo proprio nome.Benche anche quando egli publtca^ 
to lo haueffè , do non monterebbe nulla , non ejjendo 
€gU taleCfecondo che da gli fcrittifuoifi comprende) 
che il nome fuo debbia ejfer ufato fuori de' domeftici 
pareti» 

lohogia fcritto tanto che bene è tempo homaidi 
dar pace alla penna, aa non pertanto non uoglio con 
chiuder quefia mialettera fenza dire anchor a alcuni 
cofa la qualpojfa effèrdi confirmatione nel loro fanm 
to proponimento à coloro, che le lettere mie uoltntie 
ri rictuono. Due coft ho da toccare, Vuna è, che con 
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aperte ragioni uiuoglio tnoftrart gli auttorii tt ife^ 
gudci ài quefle moue dottrine ejjere her etici, tt fa fni<t 
ticr.cr Vdltrd.che in loro non i Jpirito di Dio. et quàn 
tunque dir fi pofjk, che queflo da queUo anche deperti 
lìa, pur He parlerò io feparatamente • 
' Certd tofd è^che U Chiefa di Dio e unaiet che uni 
td in una openione , ih una fede , er in uno Jpirito U4 
krefcendo tn un corpo in honor di Dio. Or fe io ui ma 
flro che coloro fra loro non fono uniti ih una frde^non 
€ dd conchiudere che fono membrdfepdrate^et non uno 
ifiejjo corpoKio negar non fi può. Et io queflo ui fdm 
fo tanto palefe^ che non che fra tutti gli heretici mo 
iìerni^ main Cdpodtjìrid ui faro aperto efftrfi nutria 
tdpiu di und fettd di herefie. Che tdconfej^ione fattk 
àd alcuni di quelli , che aUd fanta Catholicd Chiefd ji 
fono riconciliati.me ne fanno frde.Or notdte. Nel faà 
iramento del corpOy a* del fangue del noftro Signore 
per diuerfì luoghi altri tengono Id tranfubflantiatio^ 
he; altri uogliono che col corpo et col fangue diChrik 
fio ui fu amhe il pdne^et il uimàltri che neUd hoflid 
et nei calice nori uifia Chrilio.fcnon uirtualmentèid' 
iltri che uifid il diauoloill VergèriodiJJe k me^ò^egli^ 
teneud la twiird openiontict Sempronio moflfd difth 
tire il medeftmo.Et tra qutUi, che fi fono riconciliad 
fi dictjiÌK tencudnoChrifto non ejJcre neUd hoflid.fe^ 
non ih ifpifito , et che e cofì in ogni luogo come neUà 
hojiid. VrdTedefibinonfi conofce dlcunoper Vefcoà 
uo^ne per Sacerdote: Et qucjìa openione neVd ìrtconci 
Uaticne de* noftri par che fòffc amhord in Capodiftrià 
Bt il Vtrgerio uokua egUeffèr Vcfcohiètafi uucfl 



yHm^moi vf* Ufiìntme iaSMtrióH ì Laici, 
Kartino Lutero confèjja tffire il purgatorio il 
iS.ergtrio,et Sempronio lo neganotet alcuni di quelli j 
:theJbno ritmati al gremkp deUa Cbiefa Jtguitando 
la dottrina Vtrgeriana , in quefta parte haueuaaot 
pr4 hr<ìopemoniipmrarie iche altri diceuano i beni 
fatti per ìimòrtiefer gittati ; er altri, che k /imoi 
•fm%&-lemeUcgiouauanoloro^ t 
Del Papato ho moftratoper quella mia prima let 
tera y cheil Vergerlo or uno altro y che fi chiama 
Vefiouoft contradicono ; er de' reconciliati altri uo'm 
leuano, ^'eglifòffe alcuna co fu, cr altri nuUa > Di 
Iqrq^iuihe, éi negduailmritodeUe opere in tutto , 
ehi diceua che elle fono utili , DeUe imagini de' fanti, 
hf^ero* er Carolftadio tengono diuerfe openioni z 
Mt Semprcniodice che fono uener abili , cr da' ricon» 
cili<iti fi di/}>rezz<tuano: cr Tedefchi le hanno rotte g 
cr dishonorute a colpi di archibugiale , Che direte 
m horadiqueftaconfitfione di dottrina iEt donde é 
fbe <^<;um,Ìì chiamano Luterani i. altri Zuingliani t 
^Itri Sacramentari] ; altri Anabattifii er altri con 
•altri nomi del loro padre Diauolo ,/e tutti fono di 
ma openione f lo una cofa fono di una openione ; EÉ 
queH:a e , di effer nimià aUa Romana Chitfa j \l che 
mn è fenon per la cagione , ch'io ho difopra detto : 
cr noni altro the tfjer nimici 4 D/o . Ncfle altre chi 
ha.uno.rGr chi altro parere. Et come altri fi uuolc 
acqttifìar ncme con alcuna nuoua diabolica cpenianei 
egli fi fa capo di una nncua fetta, come già fecero gli 
antichi nella Fhihfophia, Et.dcpoicbeejìidi nucue 
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eptmcni ntUc mitene deVu fide fìfmo duttofi^ iU 
uorrà negdUtfChe efii heretici non fianoi Et poi che Ì4 
noi, cr trd loro fono imft^ che efii non fmo fcifmdi 
à non è di dubitire^ non uenendo fcifntà ^ fignificift 
àltrochediuipone . 

finqudmi credo hduere djjài benfodisfdtto àUd 
primi delle due cofe cbHo propofu Vdltrd che in to 
fo non è ferito di Dio. il che ddUo effetto fi dichidfd: 
the chidmdndoftejifpirituili^cr eudngclici, )i6ihdn 
no fpirito dd publicdfc il loro Vdngelo: cr udnno ce¥ 
tdndo le tenebre per infegndr qutUo^che diconó douerfi 
mdnddre inluce. Et fe dltri dice di toro, che fono L» 
terdni, non lo uogliono confèffdre: cr hinnóund coft 
neUi boccd^cr dltrdnel cuore. Et pur Vdolo dice, che 
K#.io. co/ cuore fi crede dUd giuflitii , cr con Id boccd fifd 
Id confezione dUd filute.Et que* tdi, che uoglióho efm 
fere efii gli etetti, non uogliono conftffdr queUd fedi \ 
li qudlt hdnno nel cuore . Ne ft ricorddnogU Eudtigt 
1^ g tici del Vdngelo , che qudle conftfferd Chriflo nel cort 
hi^M /petto de gli huominijegU lo confefferd ddUiMi il ce^ 
kfiepidre. lo Idfcero di dire, che dnchord non fi è ut 
àuto niuno di quegli fj^iritudli, che hdbbid uoluto met 
tere Id pelle d rifchio per Id fede, che egli tiene,come 
bdnno fdtto molti ie* noflri dUd noflrd età • Md non 
ideerò gid che il Turd fcoprendo Id fud maludgitd, ot 
iultd il nome fuo: Et il Vergerio infcgndud per iflria, 
cr in VinegidyCr ouunque egli dnddud priudtdmente 
ie menzt^ne del Luterdntfìmo « cr 4 Romd publicd^ 
mente per procurddore b negdUd ; cr fi diftndeud com 
me CdthoUco . Se erd Cdtbolico , perche non fdre unà 

publicd 
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puUtc4proJtJ?ione deìla Catholica fède^ Sì come io p U 
terza lettera mi A d lui nel richiefìf Etfe era Luterà 
no t perche uoleua e ffkr tenuto Qatholicollntenio che 
egli fi duole bora a ejjere fiata dannato fenzn e ffir fi 
feruati i termini detta giujlitia: il che altra che io intB 
doejJèrfalfijSimo,rifi>ondo cofì.Che eglio iheretico'^ 
0 noiSe è heretico è ben condannatoiSe non è heretico, 
non doueui fuggire àgli hereticijna richiamar fene ^ 
cr ricorrere atta fidia Apoflolica;chenonfolamente 
mofirandofi innocente farebbe flato affolutojma ancho 
ranocente confi ffandofì , ^ humiliandofi farebbe nel 
gratiofifiimo grembo detta Chiefa fiato riceuuto . M<f. 
egli fa bene come eglifta , Ha l'anima auuelenata , er 
nonuuole riceuer medicina ; er perciò fi è ridutto fra 
perfone.che hanno beuuto delmedefìmo ueleno. Si dim 
fèndono gli her etici contraque fio, che dico io, condir 
dhe Chrifto ci infegnò che douefiimo fuggire dt una cit 
ta in una altra: Et che coft fecero gli ApoftoU,Queftq 
è nero , Ma l'ammaeflramento fuofu , che debbiamo 
publicamente predicar la fide fua , er quando quetta 
predicando non fumo riceuutiy che atthora ce ne deb» 
iiamo fuggireicr cofi fecero gli Apofioli, Et efii,che 
fono Antichrifii riceuono il configlio del fuggire , er 
Ufàanoil comandamento del prestare, poi fuggono 
non per hauer predicato jna quando ètri mal grado 
toroglifa conofcere perquetti ,che fono.Cop fanno i 
ladrii cofi fanno gli ajfafitni;cofi fanno ìtraditoriAn* 
finchefipenftno di poter ftare nafcoflifi ne ftanno : 
come fi fintano fcoperti rimettono la fperanza detta 
falute nette gambe . Et ladri fono efii,che uanno din* 

X 
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tornoimolmio dHn [mU Apoftolica , cruniuerfale 
Chiefd le anime femptici , che mUd. cieu notte deUu i» 
woranzà fono imolte.Et affaj^ini fono efìi, che con le 
tnfidie defAÌfi tejiiy cr deUefalfeinterpretatìoni af» 
falifcono le perfone incaute per tj^ogliarli del thefom 
ro della uerita. Et traditori fono ejii ,che tradifcono 
lefu Chrifloycol ribellar fi datti fède , netta quale fono 
Rati 6dtfc?ati>e( con no publicar libtraméte queUo^cbe 
fentono » Et in quefia fentenz^molte cofe fi leggono 
nel Decreto,et io faro contento di bauer recitate alcit 
ne poche parole delfacro dottore Chrifofiomo , No» 
folamente.dice egli.è traditor colui, il quale la uerita 
abbandonando palefemente inluogodeUa utrita dice 
lamenzogM^macolui ancbora.che la uerita liberai 
te non pronuntia.Eccom adunque che per fentenza di 
quel fanto gli auuerfarij nofiri di amendue le maniere 
de* tradimenti fono colpeuoliiche cr non liberamente 
pronuntiano queUo, the hanno nel cuoreivld uerita 
abbandonando dicono le menzogne : che Luterani efm 
fendo dicono fe effcr catholici.Et da cbe niuno può me 
olio rendere t(IÌimonÌAnz4 di loro, che quettt ifltjìi* 
i quali altra uolta fono flati conterò , kì riccordoòe 
de' riconciliati ut « ef^reffa conftfÌione,che per difènde 
re le loro falfe openioni ( quefte fono loro parole ) 
andauMo corrompendo le perfone con ifcritte tratte 
àatta fcrittura,malamente( cefi dicono efii ) interprem 
tanio ti Vangelo al loro propofito.ll che è anche quel 
lo, che io ui ho moflrato difopra.che ha fatto SmprQ 
mo male interpretando , tracciando , cr falfificando 
ì tefli . Et quali uolete uoi ntder furti più aperti { 
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CìUdli ajjafimmenti ptu certi i Et quali tradimenti 
più [coperti i Per d)e io ui dico ^guardateui da gene» 
tationecoft pemerjh Schifategli heretich feparate^ 
w da gli fcifmatici: aUontanateui da" ladri : dilungate 
ui dagli affamimi er fuggite i traditori . ht come al 
€uno di que tali ui fi difcuopre , gridate al ladro , al 
ladro; aWaffdJ?ino^aU'affaJ?ino;al traditore , al tradito 
re. Et non comportate che egli tra uoi fi dimori. Cfcf 
nònmen grato [acri fido farete a Diopadreonnipos 
tenie per fcguicando cotali fuoi nimid , a ribelli, che 
fe da uoi fi pxtijfero mille grauifiime perfecutioni per 
l'unigenito fuo figliuolo , cr Signor ncftro lefu Chri 
fio f al quale co fi nella efaltatione , er f^lute de' C4« 
iholici, come nella di/perfione , er perditione de gli 
her etici fia honore^cr gloria per infiniti fecolL Amen^ 

A M» HANNIBALE CKISONIO# 

O hduutedue lettere uoflre,le 
quali mi hanno dato, etfafiidio f.t 
confoldtioneifdfiidio^che coloro fia 
no pur cofi ofiinati^et che M.Otho 
neUo fia cofi apertamente alienato 
dalla Chitfaidi che anche qui ne ho 
fentito ragionare;Cofolatione che il Vefcouo nojlro fut 
lofi feruente aUa confirmatione de*buoni;et alla conjii 
fione de* rei.Btdapoi che coloro turano le orecchie^et 
fuggono la noce del padore^ io no defidero fino di tor 
narmene alla mia quiete di Milano p fare un gagbur 
do officio co colai.che fitto il capitanato del Va gnio 
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porta k bàtìdicra di Lucifero. Md ogran tardità ; o 
grande irrefolutione; ogran confuftone di^uejìi Cara 
dinali. Già fett Alita giorni fono flati in quel conclauù 
fono 4 peggior termine che fìano anchor aliati. So 
che danno da diredi fe al mondo. So che gli heretici 
\ haueranno che rimprouermi . Se neftanno la dentro 
non come un corpo , ma come due eferciti nimici ; Ne 
ft tratta dcU'honor dilefuChrifto , ne della degnita 
deUa Chiefa; ma del particolare intereffe diciafcuno 
"Et Va doue tutti douerebbono rifiringerfi folto loflen 
dardo dtUa Croce ^ftdiuidono quale fotto V Aquila ^ 
quale folto i Gigli d'oroiEt efìijche douerebbono nel^ 
U cofe dello fpir ito dar legge a' Prencipi temporali y 
cr nel temporale^ er netto f}>irituale le uogliono ricc 
uer da loro.Et i quel Conclaui aperto a tutte le nouel 
le^rjr à tutti gli buomini^ che con ep uogliono tratta* 
re alcuna co fa: cr al foto fj^irito fanto fono chiufe tutte 
le entrate . L4 onde io temo affai , the quefla non fìi 
qutUaabominatione ^deUa quale parlali Saluator nel 
yangeloyche fi haueua da ueder nel luogo fanto: cr te 
mchequeflo coUegio pregno dt cofi mali humori un 
di in luogo di darci un Papajnon ci par turi fca un D 
' uolo. lo fono non fo come dal nofiro particolare cna 
trato in queflo fuggetto ; ma da queflopendt anche il 
nofiro particolare . Diftdero dico di tornarmene y che 
qui non ho tempo ne modo da far tofa buona: cr torna 
to che io me ne fra aggiugnero alcuna cofa alle altre fa 
tiche : cr darò ordine per uenire(fefdrauolunta del 
Signore) à fodisfare à coloro che defiderano, cfee que 
(le mie dancie habbiano un giorno da ufcire in luce • 
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Già infino i t\iUno htbbi alcune lettere del Fede 
U 9 é quale auanti bora non ho hauuto tempo da fdr 
rififoftd i bora 4 uoi U mando^ er ue U raccomando^ 
Al padre "Don Bernardino ut prego che mi raccoman 
diate affaiicr che gli dichiate ch'io non mi fono punto 
mutato dal proponimento mio : anzi che ogni giorno 
più mi uiuo confermando ì ch'io non ho mai quiete i 
ì^e di tanti trauagli me ne uiene profitto al corpo , ne 
fodisfattionc aU*ammo;ne gioumento aWanma.Bt al 
U orationideWuno^et deWaltro di uoi mi raccomando^ 
Di Roma àVlh di debraio del L* 

A VINCENTIO FEDELE; 

GRAN tempo ch'io ho da rifponde 
reauofire Ietterei ergi a ui bauc 
rei rij^oflo a bocca fe V effetto ne 
foffe feguito di qutUo , che uoi mi 
defle intentione i Et ciò è di douer 
uenire 4 Koma . vero è che queUd 
cagione Ja quale ha Jpinto me può hauer ritenuto uoiz 
the fe Papa Paolo non moriuay io non ci ueniua > er/é 
tgli foffe uiuuto uoicifarefie forfè uenuto.AUa prima 
noueUa deUa morte di lui 4 me conuenne per le pofle 
uenirmene in qua per fcruigio del Vremipemio^ cr 
de gli amici fuoiilDoue fono fano^cr con continui tra^ 
uagli di corpo, er di animo: er affetterò la creationt 
del futuro Pontefice , crappreffo nuoua ccmmij?ione 
del mio Signore p tornarmene 4 Milano. Eccoui come 
in poche parole ui ho dato noueUa di tuttol'ejfer mio. 

X ili 
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tr' Non uoglio Ufcidr di dima, che in quefio mio 
mggio mi coucnnc andare d Pi fa per comunicare aU 
cune cofe col Duca di Firenze^ il quale quiui fuole fti 
re la maggior parte del uerno . Et da Fifa utnendofi 
àUa uoha di Komaft paffa fotta Certaldo . Ne io per ' 
fretta che mi hauefit uoUi rimanermi di andare k uifi 
Ur le uencr abili offa di Giouantii Boccauio : Et 
montato quel cotte uidi la cafa detta habitatione fui 
mentre che egli uiuea > er queUa , doue la mortai fui 
parie fla affettando il giorno detta immortdlita * Atta 
fepoltura fua fi leggono que" quattro uttfì , che fono 
già diuulgati netta memoria detta fua uita ^ Poi ue ne 
fono anchora dodici fatti( come dicono )daun fuo di 
fcepolcine" qualififa mentione di tutte leoptre jcht 
da lui fono fiate fcritte . Et diquetti hmrei io]pref4 
copia, ma auanti ch'io hauefii fato trar datte ualigie^ 
o fatto portare da altra parte inchioflro penna , & 
carta; cr che i uerfi fòdero flati fcritti^ ui farebbe cor 
fo tempo da correre più d'una pofla ♦ 
: Tornando hora atte lettere uo(lre , Voi mi ricer^ 
ufie con grande iflanzi y che iofacef^i alcune cofe , le 
qudli non hauendo io potuto efequìre i Milano, por» 
c tai bordine in qud,da poter ui feruire^ penfando di do 
uerui poter por mano incontanehte • Et fino ad hora 
non mi e flato lecito di farlo ; cr hora la co fa fareb^ 
beperauuentura tarda ; pur ui ho dato principio, CT 
uo dppreffo pian piano . Se pcffono uenire in tempo 
datemene notitia , che fotttcitero di fpedirmene • 
me e doluto infinitamente non hauerui potuto fubita^ 
mente fodisfare . Ma chi non hd libera poderi di ft 
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Vfogtid the operi non fecondo il fuo uoUr , ma di chi 
ne può dijporre « Si che 0 perdonate intero dannate 
la mia fortuna. 

Qu^^tod quello che uoi fcriuete del Vergerio, ho 
iarìfponderui^cheiqnon foche egli fi habbia da doler 
ài me di co fa uerundifaluo fenon fi uuol dolere che io 
lo habbid fatto conofcere per quello , ch'egli éiet ciò e 
tanto d dire^quato per Luterano.Et fe à lui par fanta 
€ofa efjer taUymi dee ringratiare^ ch'io lo habbia hono 
rato.Se gliparcofadanabile^non la dee feguitare.Mi 
^irete^Ma egli ne ha perduto il uefcouato;Et io rifj^o 
deroyche le perfone f^irituali^ et mortificate non fono 
fottopojle ne ad ambitione^ne ad auAritia,Et hora egli 
^ad imitatione del Philofopbo^chegittòle ricchezza co 
me impedimento della f[)eculatione potrà direAo perm 
innanzi più liberamente potrò Luteraneggiare. Ne do 
uete uoi affettare che egli contra me ferina cofa alcu9 
na aptimenteiche con me no uuole egli difcendere a du 
tUoima 0 mi ha affaltato infino ad hora con foperchid 
Tiaj> ha fatto che terza p fona fìa ufcita per lui, PÌ Vi 
negiapiu uolte armato di uolumi difue fcritture^ ai, 
accompagnato di buona fcorta de' fuoifeguaci^trouan 
domifenzd libri ^ et folo mi diede deUe battaglie . in 
quelli djfaltià me fu affai difender miy er conferuar^ 
mi ♦ Poi da queUi liberato ad egual partito lo sfidai i \ 

chiamarlo ad abbattimento ; cr più di una uolta lo 
richiefì , Ettlualente huomononfì afiicurò mai di 
ufcireM uorra forfè difendere co quella legge di duel 
losche e ffcndo egliVefcouo^etio perfonapriuala^àlui 
non Ji conueniu^ il tnfttcrji in prma con me , il che 

X tilt 
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fi come io non uc^Honegarc^ cofi diro^che meno glifi 
'tonucniM lo cffamuenuto ad ajfdtdre con foperchia 
ria: er fc accompagnato non fi uergognaua di combat 
tcrc con un foló j meno fi doueùa uergognare di comm 
latterc dafoh àfolo.Eglifèce dapoi che un'altro fatto 
di irauerfo prendendo la querela di lui: er colui non 
fj lafciò conofcere , che mi fi apprefentò mafcherato ^ 
Voglio dire che fottonome finto fu mandata una inuet 
iiua fuori contra dime^ la quale non fo fe la habhiatt 
ueduta. Et potrebbe anche effer che il Vergerlo me^t 
iefmo foffe fiato effo il mafcherato. Che io fo che eUi 
i fiat a diuulgata per le fue mm: cr il pazzo fi e di» 
tettato dilacerare in quella la ulta mia: cr non fi tìm 
uolge in fe ftejfo a penfare , che fe io uclejli parlare 
deUauita di hi mi af^icurerei dimofhrare al mondo^ 
the le federila fue fono fiate cagione^ che dio gli ha le 
uato il lume della fuagratiaylafaandolo cader nelle te 
)\ fiebre delle herefìe.Ma io fcriuo contra di lui y non co 
me nimico jna come Qhrifliano. Si che tornando4 parm 
lar del proceder nella noflra querela; fe l'atto primo 
fu foperchiaria y queft' altro è fiato f})ccie diaffafiina* 
mentoiche Vufcir fconofctuto addoffo ad ano, er dar% 
gli delle firite, er faluarp folto queUo habito non fa* 
ra mai reputata cofa altro che biafìmeuole. Bi che io 
ui uengo 4 conchiuder eyche io mi prederei per ungiuo 
cocche egli à uifo aperto , er da pari à pariprcndeffc 
con me la battaglia : che fe con tanto difuantaggio ho 
per adietro mantenuta là querela contra di lui^non do 
uete dubitare ch'io non fiìfiiptr difendermi per Vàuue 
nire cominciando hauer e alcun uantag%io daUa parte 
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tttUtficomeé cht in fino ad bora fono l{<tto àttoreji 
doue ptrinndnzi (juefto carico cdàtukbe fopra di lui^ 

Non douete ne dnéora credere,cbe egUfiiccfi ho 
nordto Id doue egli fi è riduttOyCome uoi dite; che pri 
meramente gli fora bif canato lafciare il titolo di Ve 
[comi cht fra cotoro/fra queUi dico che fono hiretìd^ 
fi tiene quanto al grado del facerdotio^che tutti fiam 
eguali:o' the tutti fiamo fdcerdoti uno come Nitro ♦ 
E* lo fcioeco uoleud tra noi ejfer VefcouOt et effer LM 
teranos che fono cofe difcordatiXhe quale uuole effer 
Yefcouo dee rimaner Catholico . m quale uuole effer 
Luterano dee lafciare il chericato^et la mitrai et il pìr 
fiorale. Et dapoi che egli è pur uoluto effir di tohro, 
gran beneficio gli ha fatto chi lo ha aiutato(diro cop) 
ti difuefcouare; che col uefcouato egli era tra Luterani 
"come uno hereticoiet hora é fatto tutto di queUd fetta , 
er è puro Luterano fenza macchia alcuna di perfohé 
eathoUcatdapoi che eju hanno per macchie te offerim 
Zc della Catholica Chiefa * 

non crediate gid per quefta forma di parlare , U 
quale io ufo con uoi , che io fenta piacere deUafua in» 
fèliàtaiche mi è tefiimonio quel Signor e y il quale uedc \ 
tutti ifecretì de' nofiricuori,che il difiderio mio di lui \ 
i fempre fiato che fi doueffe ammendare , er ritorna 
re al grembo della fanta Chiefa . ma dapoi che egli è 
pitr uoluto continuare ad effere de' figliuoli della ira, 
lo fento confolatione non deUafua miferia^ma difenti 
re che egli fifia dilungato , cr andato in parte ,douc 
non poffa più auuelenare le pouere anime de*fedeU;dt' 
qualiio fono ficuro che per colpadilui,uM lungi 
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fchierd ne e dhdata in ttcrna ddnndtione. Et quello che 
tion Ufcia effer intera quefta mia confoldtione è che io 
non fono certo che egli dd'paefi noftrifi fu aUontanom 
to.Et temo che no fiid nafcoflo in alcuna buca » donde 
egli uada pur ijpargendo di quel pejlilentiofo Jpirito 
the a lui iJpird Vantico ferpente nimico delta humanà 
g/tneratione.lAd doue che eglifi fiajhabbidmo da rena 
itrgratie al Signoresche ba dato aqutUapoueracit 
tdun maeftrojil quale(per queUo chHo ne fento) er co 
le opere^cr con le parole infe^na la fana dottrina ♦ 

RirimanedariJpodereàqueUaparteJouemidó 
maddte fe io ho dato alle ftdpe co fa alcuna,Et potete bc 
uoi pefare da uoiflejfo^ che in tati trauagli di andare 
hor quajjor Id^horin nicrufdlejhorin Egitto jnon ho 
potuto intendere a co fa tale > ne pur penfarui « Mtf 
ijpedito che io m fìa da qutfìo impaccio penfoy che mi 
Medrete a Vinegia per tale effetto • Fra queflo mezo 
amatemi come fete ufato di fare : er di ogni auuer^ 
fita confolateui col uoler del noflro Signore ♦ 

Vi Koma 4 y I It di debraio del £\DL^ 

A M* OTHONEtLO VIDA» ^ 

OI ui doucte ricordare ^che già ì 
Crema ragionidofi fra noi delle 
co/e della fèdeiet danadouiio^ che 
uoi tii folle lafciato trafuiare dal 
Vergeriofuor dello antico uoftro 
camino , er de' uojiri maggiori : 
Voi do negado mi rifpondefìe , che defìderduate bene 

inqueftaMrietadi opmioni diintèderelautrita. La 
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qudlmjlrd rifj^ojii anchorcht à me pirefjl non bene 
chrijlidndypur prefì la imprefi di doutrui dcum coft 
fcriuere.accioche mi hiuefie nj^ofio,p uenire atta dim 
ffuj?ione del uero.Ut dico che queUa rì^ofla mfira «5 
mi piTue bè chriftidftaiche il dubiUre (jual fu miglior, 
òpenionc o queUd, che p tanti fecali è fiata tenuta dal. 
la ChiefdyO una chefia nata pur hoggi^no mi par pun 
to atto da Chrilliano.Che Vhauer taldubitatione è dn 
hitar fe Chrifio babbia detto il uero.et fe egli regga U 
fua chiefa,et fe lo Spirito fantofta co ItiAo pur ui fcrif 
fiiet uoi prima mi defie intetione didouermiriJj>oder 
pQÌ cominciaflc à ritiraruene prima co dire ^che uifen 
tiuate poco atto a cotender meco^et(come diceuate uoi) 
€0 la mia bella eloquenza* Poi ui rifoluefte.che non mi 
uoleuate fcriuere ^accioche iononui trattaci come io 
haueua fatto il Vcrgerio.Perche efjtndo io fuori d'o 
gni Iperaza di douere hauer lettere da «or, meco prò 
poft di no uoler più fcriuerui di quejie materie. Ma il 
tèpo.et le occafwnì fanno molte uolte altrui mutar pc 
fiero.Bopo la partita uoftra di quefli paefi hofentitQ 
fofe, che mi hanno fatto credere ^che uoi non dubitiate 
piutralediuerfna dette openioniqual fiala miglior f 
ma che ne fiate ri folutoXhe mi i flato fcritto^che pri 
ma dauati il Legato del Papa difvndeuate che in Capo 
^ diflria noui erano hcrefieM che no fo come uoi lo pò» 
tefle affermarciche effendo il popolo di qutUa citta di 
wfo in openioni dìuerfe in cofe di fufl1z<^ deUa fède^no 
fo come dir fi poffa che herefie no ui fìano. poi fento aì% 
(hora.che uoiandaflc 4 Vinegia^ difinf or di alcuni^ 

the p Luterani quiui erano fiati chiamati. tt à Koms 
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ui ho fentitonommr da minifiri del somo Pontefice.p 
principale protettore di jfl<< fettd.'DAtle quali cofe tut 
te io ho copre fo^ che nei no folamète fctt rifoluto della 
uo(lra openione : ma che anchora fete fatto maeflro 
^ di quella dottrina .Et per tanto uedendo in noi fatto 
un tanto accrefcimento di fcienza, ho propofto di uom 
leruifcriuere, Iterando che mi debbiate rìjpondere j 
f^fare anchor parte à medi quella uerita , la quale 
moftra che uoi habbiate^ o ui perfuadiate di hauer ri 
trouata. Et mi douete uoi fcriuere per tutti i ri/petti :. 
the efftnào uoi fatto auuocato di qutUa turba , er uo 
ìendolu difèndere contraciafcuno^nonui douete guar» 
dar di parlarne con me : er diftndeniola in publico , 
non douete temere di dijvnderlaancbepriuatamentCi 
me di me hauete da dubitare^ che io diuulghi di uoi co 

^ fafe non ueru^ èr cofa conforme à quello^ che io hauc 
To da uoi medefimo « Et della maniera dello fcriuer 
mio ue ne poffono far fede infino ad hora gli fcritti 
miei contra il Vergerlo : che io diceua di lui , che egli 
trahcretico : er cojì per molte tejìimonianze è fiato 
prouato, lo dtceud ^ch'egli non era pajiore ^malupo » 
cr per tale egli e (lato condannato • Et e quella fentt. 
tenz<t ^ata una approbatione della utrita , cr della 
ftncerita del mio fcriuere . Con un^^ perfona adunque 
lofi fvìcera , come fono io , non douete rimànerui da 
trattar di quefte materie: che io ui aJ?icuro che la mia 
non è fenon Cbriftiarta intenticne: er cio è di publicar 
^ìd buona doltrma > accioche altri thabbia à feguirc $ 

^ et di danar la rea^accioche ogniuno la debbia fuggire. 
lAi fcriuéfte già che haueuate tefti della fcrittura. 
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XT fdgiom affé » the non ui Ufàium entrar netli 
ppenioncy U quale diftndeuaioneUamia lettera fcrit 
taui ìnfino il primo di Aprile del'X.LVlìL Bt poi 
the baueuate anché preparata lettera da mandarmi » 
Et da due anni in qui quanto più fete diuenuto dotto, 
cr quanto più ui fete eferdtato , tanto douete bauer 
maggior copia difcritture . Siche in un tanto tempo 
io non douero hauer fenon fatta una grande ufura i 
cr homai non douertfle tardar più 4 farmene partem 
qpCyhauendo iomafiimamente lettere di uoftra ma» 
no,p le quali più di una uolta me lo hauete promeffo ♦ 
Ef IO per cominciare ad aprirui la portai cotali 
ragionamenti , primieramente ui dico» che di dì in di 
mi fono andato in queUa mia openione più confèrman 
do: la quale non uoglio ne anche chiamare openione, 
ma fède, ch'io non uocon alcuno humano giudicio e fa» 
minando quejie cofe;macome obediente,^ humilpt 
coreUa mi uonutrendo di quella pafiura^che portaci 
hanno que' buoni fanti nojiripajlori,^' dottori anti 
ibi. Ne cade in me talprefuntionetchUoper acutez» 
xa del mio ingegno mi perfuada di douer trouar co/i, 
che poffa effer più in honor di Dìo, che quello, che ne 
hanno infegnato que* buoni maelhri i^irati dallo ff>i» 
rito diBio . Io hounacotalopenionmiagrojfa >che 
qucUi, i quali fono più ingratia di Dio ,ftanopiu rfl«- \ 
minati della fuauerita . Et quando fo comparatione 
deUa mta di queUi antichi Chrijliani , t quali da tanti 
fecali per detti , cr per fanti fono flati riceuuti , cr 
chelalorofantitahannoanchora co' miracoli confèr» 
mata, à qutUa de gli huomini del noflro fecole , cr di 
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huominiche fonoflati^Gr fono fcntina di uitij, che quel 
li hanno uotuto cr uogliono daniiare^ non fo perche 
mi debbia credere^ che la luce di Dio debbia rifplenm 
àerpiu ne'uafì della irdyche in quelli della gratta, tt 
fe coloro co quella loro fede fono diuenuti figliuoli di 
Dioy nonueggo perche io ne debbia prcdere un'altra 
fenza manifvfio pericolo di diuentar figliuolo del Dia 
» «o/o. Io folo p fj^ntirmi peccatore ^come fonoy nelle cofc 
iella fede non ardirei mai di affermar cofa ueruna, fe 
io non hauefii maeflri ì fanti dottori : che in tenebre 
iffendo no prefumo di uoler far luce à gli altri. Et ft 
io ut dicefii una cofa da me ,o ui interpretafii la ferita 
tura ad uno nuouo modomio^uoilapotrefle bc conrà 
' gione ributtare ^come dipfona, che nonhauejfe ne dot 
trinarne fpirito di Dio.Et nel dannar la mia interpre 
! tationc non potrefle trouar miglior ragione^che il di 
I re,c&e i dottori fanti tengono in contraria et che con 
; tra me ftnte la Chiefa uniuerfale. Con quefla fola uer 
refle uoi ^iàbbater tutte le mie ragioni. Et quadodi 
cefle ch'io fòfH un temer ariojet un prefuntuofo a uoler 
mi io opporre alla dottrina della Chiefa, uoi direfleit 
uero.A}quelli{dice Giouanni)e dato podefla difarfifi 
gliuoli di DioJ quali no fono n:xti di uolunta di carne 
M di uolunta di huomoAl che uucl dire;i quelli ^che no 
ftgouernano ne per appetiti carnali.neper fuperbia : 
che gli appetiti fono ef^refii per laùoluta della carne^ 
et la fuperbia per la uolunta dcU^huomo ♦ Che thuo^ 
mo e grande, et Chrifloutwlexhe lì amo piccioli, f e uù 
gliamo entrar nel regno del cielo. Et gli herctici mo» 
dcrnifano qudli ^che fcgmtanàoi loroapetiti fi infila 
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perhifconodtUd loro dottrinai et ognitmo mole tffer 
più dotto che quSti dotti batto hamtigli antichi feto 
li.Queftifono i gigati,che uoUono mettere i moti tu* 
no fcpra l'altro^ et falire in cielo p abbattere gli alti 
pe/.Or uolete forfè anche uoi diuenir gigateiyi pfu4 
iete Mi di efjer più dotto,piu fanto,piu /pirituakypiu 
illuminato , più pieno dif^irito di Dio, di Cipriano.di 
Chrifofeomojdi Leone^di Ambrofio.et de gli altri fan 
ti àottoriiUrete forfè anche uoicoiuoflri fratelli Té 
tij,Zphialti,^nceladi,et Briarei,che S.tìiercè m gof 

fòìVergogninft gli improti paxzi, et uergognateuene 
Uoi,fe uoifete di qUi. Voi uolete ejfere i ce fori de' dot 
tori tccUfujlicii voi de' S.Potefìci^Voi de'facri conci 
lijiVoi della Chiefa fanta di Diof Quado dico uoijnté', 
io ogniuno, chejia di quel numero, etuoi anchora^ft 
fete di qutUi. A' uoi parrebbe che cometteffc un granm 
de errore ichi.uolejfe dannare il uojiro Papiniano ^ 
c il uojiro vlpiano^Et chi furono egUnofhumini che 
parlauanodi cofe humane con humana prudenza. Et 
gra temerità farebbe parlar cotradUoroìet glorii 4d 
è uoler dannar la dottrina di D/o, infegnata da pfone 
piene dijpìrito di Diof Se egli auuemjje che uoi ui tra 
uafle in una copagnia di gctilhuomini.et di altre perfo 
nei et (he fi leggtffe la Inter pretatione deOa fcrittura 
di que* dottori,ch'io di [opra nominati ui ho,o di altri 
tali^onuiuergognerefle uoià dire^che non fi douefm 
fe credere à lorojna 4 uoi^che la intendete meglio cht 
t^i non fecero i Fermamente ue ne dcutrefle uergo» 
gnar uoi ; ne io ui ho per ptrfona cofi fuori di uoi , 
fhe jòfie mai per dire ur.4 td parola. Or il non uoler 
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wnfcntirc dUc loro ftntenzc , che i egli altro ^fetton 
dire^thc nt fapetcpiudi loroiEt che hdaete miglio^ 
rejpirito di lord Et fe delle cofe minori è licito farne 
tomparcUione con le maggiori ♦ meé accaduto non ^ 
una fola uolta > che trattandoli materie di honor di 
€aualieriy er effendone io fiato domandato, er hauen 
dont detto il mio parere , alcuno fi e uoluto opporre 
d detto mio;cr per queUa openme ch'altri ha d i we, 
col folo dirfi che tale è la mìa openione , colui i fiato 
ributtatoi Et uolendoegUofiinatamente difindere le 
fue ragioni , la brigata ne ha fatto le rifa ♦ Quefio ui. 
ho detto per uenirui i dire, che il uolere altri dijputà 
re contraun dottore di già approuata auttorita e coi 
fa da ridere ♦ Et fe il difi^utare contra alcuno écofa 
da farfene beffe , che farà il uoler dannare ilcomun 
confentìmento de" molti { cr le fante determinationi 
deUe facre congregationi i Voi uolete difi>utare deU 
Vhonor di Dio , er in dijputando di quello dannate 
t honor di Dio; che honor di Dio fono i fanti ; honor di 
Dio fono le fcrittureiet honor di Dio e che ci humiliam 
mo alle rijpofte dello Spirito fanto : er che obediamo 
4Ue ordinationi della fanta Chiefa, la quale e la fua di 
tetta Spofa; ere la colonna,^' il fondamento della ut 
tita. voi hauete delle ragioni, come dite; er io ne ho 
delle altre, fi come inpartehauete potuto uedere. Fw 
qua ragiona ragioni fi contrapongono ; lo ho poi là 
Ufiimonianza deUe tante auttoritajche ui ho (Slegate, 
cr deUe altre da alUgarui Mchora * Or uorrei io fa» 
per da uoi/e uoi uolete che le uoftr e ragioni uagliano 
più che le mie ragioni^ cr le mie auttorita infieme • 

Quefio 

i 
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(^efto uorreìfapn da uoi , chefete Dottore . Etiti 
uorrei domandar, in una caufa ciuile che fi diff>utaire 
dauantiiluofiro tribunale , quando di qui ci fòffero . 
dtUe ragioni, cr di là ci fòffero deUe ragioni , er rfeV 
tefiimonij , infauor di cui darefie laftntenza i À me 
coft pare( dite uoi) a- ime par il contrario. Et il uo» 
lete altri fòndarfì [opra il fuofolo parere, è uolerc 
tffire un Capaneo tra le fauole, o un Golia nella fcrit 
tura. Chi ode uoi ( dice Chrtfìo) ode me , Et chi fono 
quelli, che uuole il Signore che fi odanof Per mio pare 
re quefìifono i Vonieficiji tAartiri, i Dottori, i Conm 
eilij , er la Ghie fa ifieffai il cui libro in gran parte fi 
Ugge neUa antica, er confermata confuetudine. Et uoi 
tiolete credere à uoi ;udirui uoi ; a-f^rui uno idola 
dettauofira perfuafione. Età uoi dicendo,dico à tutta 
la fetta,che cofi crede , come già fi tiene che crediate 
uoi. Voi mi dicefle à bocca, mifcriuefie anche dam 
poi che à uoi pare chequeflano^raopenione,checirié 
manga da operar per la noflrafalute , er dafoàisfar 

p li peccati noflri,diminuifcamoltol'honor di Dio Et 
IO «1 dijii,et apprejfo uifcrifii,et bora ui torno à dire; 
the anzi la openio uofira è quella, che diminuifce l'ho^ 
norfuo,celebraio folaméte la fua mifericordia, et che . 
noi celebrado la mifericordia,ct la giuflitia infieme lù \ 
honoriamo di più pfètticn di lode , Et quefla fentenza ' 
tntédo anchor io diconfèrmarui prima ch'io leui la pen 
nadel tutto daquefiacarta.Hon mi potete negare che 
Dio non fu padre noftroiche egli non fu Signor ncfìro 
et che egli non fu nofiro Giudice.Come padre uoi uole 
te che egli fu mifericordiofo . Come Signore,^ cerne 
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Giudice che miete noi che egli fia^ Pur mifericordioé^ 
fo Atichora ? non già che qucjio titolo d quefti nomi , 
non fi conuiene.Come i padre può principilmente con > 
uenirft Umiftricordid;principdlmente dico,pcioche an 
che al pddre fi appartiene di cafligare i figliuoli ; er . 
thi non gli cafliga , non gli ama: cr che Dio non ci ami 
non è da dire : adunque i confegttente che egli ci hab» 
Uà àcajltgare icrcofiuiene ad effir anchor giujlo 
Via prefuppognamo che egli come padre habbia da efr 
fer mifericordiofo; come Giudice che farà egUfSe al p<t 
dre^a bene la mifericordia , al Giudice ft richiede U 
viuflitiaiEt ci gridario mUa Sapienza , Amate U 
giufiitia uoi chegiudicéte la terra . Etuokte uoi che 
Dio faccia contra gli ordini fuoi i Et che e fendo giu^ 
iice.cr giudicando noi huomini di terrd,eglinon ferm 
ui lafuafanta leggei QB^o non è da dire, che ciofa^ 
rebbe un uoler darei Dio nome di iniquo giudice* , 
nel nome di Signore non ui diro altro ,fenon che an* 
che A lui più ft conuiene la giufiitia, che la mifericor^ 
dia. tMfe uolete ui concederò anchora che egli fu gm 
fio ,cr mifericordiofo infume . Si come adunque in 
jyiocome in padre loderemo la mifericordia , coft co» 
me in giudice loderemo la giufiitia: er come in Signo* 
reloderemol wu er l'altra . Et per effere egli il P4- 
dre , il Signore , cr il Giudice , in lui efalteremo non 
U mifericordia fola , non la giufiitia fola , ma la mt* 
fericordia .cr Id giufiitia infume. Et la mifericor^ 
dia haufataeglirileuandoci daqut' peccati, da quab 
noi non cipotcumo rileuare. Et tanto è egligiujio, 
acèctnd cclmo dtUafua mifericordia ha uoluto wo? 
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ftrdr ldfudgiufiitid,col mezo di qutUirilemndod 
per la morte deU^unigenito fuo figliuolo . Di que* pec* 
coti uer amente , de" quali ci ha data , cr da uirtu da- 
poter ci noi guardare, non tene guardandonoi , nott' 
credete uoi ch'egli ne labbia da adoperar la giufiitid 
in noi? Et ui penjate che effèndo fiato feuero in punire 
il figliuolo per li peccati altrui, uorra ejjère iniulgen 
te alfiiruo in quelli di luifChe quefia farebbe propria^ 
mente indulgenza, cr non mifiricordia i percioche il 
uolerci perfuadere che ci pano le colpe tutte.cr in tut 
to rimeffè, non 'e altro the dir pecca, che ad ognimom 
'db già tii ptfàohato. Dio riconciliandoci afe : cr col 
mezo del Saluator nofiro di ribtUi , the gli erauamo , 
accettandoci per amici jusò la fua mifiricordia. Promet 
tendoci retributione,cr mercede,cr punitionc cr pe=* 
ne , mofira che ci uuole ufar giufiitià , Vriuilcgian» 
do le opere noflre , er uolendo che queUe gli fimo di 
gloria, adopera la fua mifericordia ; Giudicandoci fe^ 
xondo quelle , ci dmmni(Ìrera giuflitia . Et faceniofi 
debitor nofiro di quel bene , che faremo altrui, fi>ar» 
'gefopra noi la fua mifericordia : cr dicendo che di 
■quella mifura , che mifureremo altrui farà mifurato 
Mnd,cidifcopre apertamente la fuagiuftitia . Eccdp 
^i adunque la mifericordia , er eccoui la Giufiitià » 
Et eccoui in qutfte due uirtu adempiuto l'ojficio del 
tPadre , del Signore , er del Giudice i er del mijeri'^ 
'cordiofo Padre , cr del giufio , er miferico'rdiop 
fo Signore , crdel giufio Giudice . Et qutfiac quei 
Uopenione ,cr quelli fide, che noi debbiamo infici 
me con la finta Chiefa tener del Padre , si^iore , 

Y il 
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(y' Giudice noflro Dio. Et chi per tak lo ukbrtnntl 
mczfl deUd fud giuflitid ftntitdjcomt egli c miftricor^ 
diofo: er d chi ntgherd in lui Id giuftitid^egli d lui ne% 
ghcTdla fud mfcricordid.ìo utcofòrto uiprego^et uidm 
tnonifco.chc cofi dcbbìdtc credere/c no uolttcchcegli 
fcnzd dlcund mifericordid ui fdccid proudt come tdgli 
U jj^ddd dtUd fud giuflitid.Et d Dio ui rdccomdtido ^ 
Vi Mildtio Vultimo di Aprile del M D 

A Ut ANNIBALE GRlSONlO^ 



I Rotttd fcriuendoui ui ^fcrij^iche 
io hdueud in dnimo di doutre feri 
utre d m.OthontUo.Glifcriuo d^ 
dunque ^et ui numdo^tt rdccomdn 
do Id letter dych io gli ferino: et la 
ui ìUdndo dptrtd dccioche Id uedia 
te.Ben ui prego che fenzd dltrdtntnte diuulgdrla fer 
rdtdglield debbidte inuidre, lo in riuedendolccofc 
mie fono torndto d leggere Id inutttiud fdttd contrd di 
me. Et percioche eUdè in due pdrti^^cr neUi primdcò 
lui fi ftende neUe cofe deUd fide^cr di me park fomma 
ridmentcìcr ntUd feccndd fi (lende tdrgdmente d pdr 
Jdrdimeldfcidndoqudjì in tutto le mdterie dtUd fède 
lo ntUd riJpoftdfuiC come dnche fi conueniua) più dìlim 
gente ntOd printd.che neUd feconda pdrte;cr hord ho 
troudto neUd fecondd un luogo pefìilentiofij?imo : nel 
quale dUtgdndo cffo unleflodi S. Agoftino^douepar 
che quel fanto Dottore neghi il purgatorio, tgliuuom 
le che altrui fta lecito di tener qucUa openione.Et quc 
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fld ejfendo co fi di non pocd imporUnziydccioche non 
ne facendo io mentìone , non paia che io ui confenta^ 
ho ptnfato di tornare i fcriuer atta citta, per far co» 
fiofcer quale fta la dottrina di S. Agoflino del purga* 
s torioiGT queUojche fi dica nel luogo da colui aUcgato $ 
Et per dannare la peruerfa openione di luijche in ogni 
parte fi moflra Sempre erronco.Et ciò faro tofto che 
io hahbia dato ordine ad alcune poche fcritture ^ che 
mi auanzano da riuedere • 

Io penfaua didouereejfere a Vinegia perla ftfld 
dcUi Afctnftone : ma il Signor Don ferrando mi bd 
nuouamente impofto il carico di una intprefa, che mi 
potrebbe occupar per molti giorni . Vur la mia deli* 
beratione è fe potrò uenire per tutto il me fedi Magm 
geo, uenire; Se non potrò ^ mandare; che non intendo 
dipiuneftare ne tenere altrui fofj^efo. Raccomandate 
mi al padre Bon Bernardino^t^j- a uoiftejfo^zr infie 
me pregate per me. 

Di Milano Nltimo di Aprile del M D U 

ALLA NOBILISSIMA CITTA ET 

POPOLO IVSTINOPOLITANO^ 

E per lo pajfato nel tempo delle 
uojlre auuerfita ui ho alcuna uoU 
ta con mie lettereuìfitati Sigiiori, 
Fadri^GT Fratelli a me molto hom 
norandija Chriftiana pietà, er f 4 
mor detta patria i ciò fare mi ha 
Mutto^uedendoio che chi principalmente era debim 

• t 4 

r ut 




I 



V DELLÈ VERGERIANE 
'tot dipoTgerui confoUttóneiCruU prima cdgiont dei 
la uoflra tribulatione. Et (juejlo ho io fmprc giudica 
toche mifta fiuto lecito di fare mentre che priuati di 
legittimo gouernoerduate quafì pecorelle fmarrite in 
lun deferto fenza U fcorta di alcun paflore. Madapoi 
the il Signore daWalto fuo tribunale ha udito i uoliri 
dejìderii fanti y e:!r ha benignamente raccolti i uojiri 
pictofì fo/}>iri^ er ui ha proueduto di pafiore^ aUa cui 
uoce^ er alla cui uerga cbedendo fete ficuri che la rah 
hia de gli affamati Lupi non haura potere di lacerar ^ 
ui , ne di moleflarui , d me homai pare che non altro 
miprichiega , fencn rendere honore , er laude aUa 
fempiterna fua bontd , er allegrarmi con uoi , er 
fìeme co uoi cofolarmi della uoflra falute.Et untale 
officio mi bauea propofto di douerfare con effo uci 
quando tomài daUa Corte dello impcradore^ hauendo 
^ifiui hauuto noueUayCome uoierauate fiati liberati 
dalle mani del figliuolo deUaperditione , c^rimefU 
dlgoucrno diminifiro di faluatione . lAadatalemia 
intentione mi rimojfe la lunga inuettiua fatta , debbo 
io dir conlra di mei opurcontra la uerita^ er contra 
la Chiefa fanta di Dìo ? a' quella miconucnne adun^ 
que rijpondere . Ef quando penfaua che altro più non 
mi rimanejfe da fare^ ho trouato che in quella mia ris 
fpofia ho paffuto con filentio cofa , alla quale filentio 
in alcun modo non fi conueniua . Ma tante furono le be 
ftemmie di qucUi jcritti , che maggior marauigUa fa^ 
^ebbe^ che altri d tutte kaueffe rijpofio , che hauerne 
4o paffuta una finza dirne parola. ìodbeUofiudio la^ 
fciai molte cofe perhauernt altre uolte in altre mi't 
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fcriiutrc ragionato; ma que/ia^ dcUa quale hot a parm 
lo^confejfo io che mi fuggi per poco mio auueiimcntoi 
£t ; rsioche la co fa iperuolofa , accioche altri , uc:^ 
àvido ch'io non la ho ributtatajnon penfì che io d quel 
la confenta , ho dilìbtrato di tornare à ragionar con 
uoi. 

Colui adunque neUa giunta fatta a quella fua in^ 
9) uettiua dice k qutjlo modo • Agoftino fa una operetta 
„ 'De curapro mortws agendaict fa anche gli Hipogno 
„ fiiciydoue afferma ajfeuerantijiimamente che non ui é 
„ purgatorio^ il che é di diretto contrario al primoXtd 
„ mi diuieta che io non prenda quelle openioni ^che pili 
9> 'Mi aggradano? la Chiefa non gta^perche ella l'accetta 
„ in tutto^ cr in ogni parte. Leggeteli Decreto aUa din 
„ jUntione qmtayal Cap. S. Mater Eccle fiacche uede» 
39 rete , che egli è co fi . Adunque fi che io pojfo prender 
„ quello^ che pare a me, ma/iime ne i luoghi difcrepantt t 
„ per Cloche fe l'auttore è her etico , non lo comporta^ 
„ re er abrucialo ♦ Et fe egli e uerace er auttentico^ 
„ non mi dannare fe io mi appiglio iqual parte più mi 
„ piace : er mjfiimamente ne i luoghi ( come ho detto ) 
„ differenti , er contra fe pugnanti ♦ Quefie fono 
tutte parole di quel ualente heretico , al qual ucra^ 
mente fi conuicne qucUa fentenza che egli medejimo 
ha data: Se egli è heretico abrucialo ♦ Hora a quejia 
fua cofì her etica openione , credete uoi che haueremo 
modo di rijpondere { EUa e fondatacon fi gagliarde 
ragioni^ che io temo affai che non ci hautra che dirc\. 
Ma mettianci auanti . che di tu hereticof Che io pofjo 
prender quello che pare 4 me , mafime ne" luoghi di^ 

V, • . • « 
(1(1 



•T^ DELLE VERGERIANE 
fcrepdnti. io lo ti concedo , mi ti dico , che non fi dee 
chimare luogo di fcrepuntequeUoJopra ilqude già 
U ChiefcL ha dichiarato . Et in materia del purgato^ 
no fi truoua che quello uien confermato dal terzo CT 
quarto Concilio Carthaginefe^ daWAgatenfe^dal Va* 
fenfey dal fecondo Aurelianenfe^ dalBracarenfe , dal 
Toletano fecondoy dal Vomacienfe^ dal Tiburien 
fe. Ne inConcilio alcuno ui ha parola in contrario^ . 
Anzifuqueflo articolo neU'ottauo Conctlio generale 
Ipecialmente trattato, er determinato . Et con quella 
determinatione fe dichiarato her etico turche uuoife^ , 
'guitar quelle openioni^cbe più aggradano a te, cr non 
quelle, che daUa fantaCatholica Chic fa Jonoapproua 
<e. Et un" altra co fa uoglio io direàteheretico^crpoi , 
parlerò co' miei Catholici)\Che fe bene la Chiefa ha 
id dottrina di' Agemino per approuata dottrina , non 
:dei perdo credere , che ellaapprouiopenioni (come 
tu di)di dirètto coir arie. perche egli e o da dire che tu 
^uel luogo non intendi, o che que' libri non fono di A» 
goftinoi CT perciò non approuati daUaChiefa.Et que 
fio ti dico per hauere io la teftimonianzd di uno aut» 
tore, il quale tra uoi non ha forfè minore auttorita di 
*Agojlino; cr qtnjlo e il uoflro Erafmo, che egli negd 
yueUa effere opera diAgoftino, Si che non dei perla 
uanita di una opera di incerto aut ter e, lafciar la autn 
toritadeUecerte^et quella della chiefa uniuerfale.Et ti 
to fu detto à teMora duci uolgcdomi figliuoli del font 
mo P air Cyr egenerati ntW acqua del sito battefimo,et 
ftella uera fède confirmati per uirtu dello fj^irito fans 
to j Se quella fia, o non fia opera difanto Agoftino , io 
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nonuogUo fiare i contendere: ma dico Sene, che q uanm 
do anche eUa fu di lui , er che in quella egli neghi il 
purgdtorio^non perciò (ì dee tener quella openione.Et 
ui dggiungOyChe non e uero^che in quella fi neghi il pur 
gatorio . Et [opra quefte due propofie ho io da ragia 
nare alquanto conuoi . Et prima lafciando quello che 
di [opra ho detto » che dapoi che una ccfa t determi^ 
natadaUaChiefa.non e lecito a noi credere jenon quel 
loy che e da quella ftabilito, ho da dirui^che fe Agojlia 
no ha detto in un luogo che purgatorio non ci fi a ^hi 
detto in molti che ci è . che oltra il libro^che colui non 
mina della cura de' morti , il qual folo dee bafiare ai 
infegnare a" Cbrifiim quefto articolo > fi chiaramen^ 
it 5 er/e affirmatiuamente quiui fe ne ragiona : net 
fecondo libro del Genefi contrai Manichei egli dice ^ 
the chi di qua non farà penitenza defuoi peccati^ do 
po quefia uita hautra 0 il fuoco del purgatorio ^oU 
pena eterna. La utrita del purgatorio conferma egli 
fopra le Piflole di Paolo. Afferma egli ejfere il purgà 
torio nel Sermone trentefimo fecondo daìle parole del 
lo Apofl;olo.Approua egli il purgatorio nella VifloU 
fua feffantefima quartÀ,R,ende egli teftimonianzaal 
purgatorio nel libro nono deCe fue confi jlioni . Ci fa 
egli fede del purgatorio nel fuo Enchiridio ♦ Et ci di^ 
moftra ejfere il purgatorio nelle otto Qnifiioni di 
Hulcitio, in tutti quelli luoghi ci inftgna Agofiino ef 
fere ilpurgatorio.Bt 10 qui non ho uoluto regiflrare i 
teftiper non empier le carte di parole finza neccfii^ 
ta. Achife ne uuole chiarire hodimcfirato doue egli 
ha da cercare. Otto luoghi adunque hauete di Agojii 
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HO ; er più altri credo io doucrfcnc troudre tri le 
molte opere fue: che ione le ho mhorami lette tut 
te , ne di tutte le cofe^ che io ho lette mi pcrfudio di 
hiuerne memoria. Ma pure in otto luoghi dice Ago:^ 
(lino ejjere il purgatorio . Et in uno ( fecondo lo bem 
retico ) lo nega • Vorrei io hora fapoitdd per fona 
di [aldo, ^ di perfetto giudicio; quando [oprala opc 
hione di un folo Dottore altri fi doueff e fondare ,yè 
douerebbe far fondamnto [opra queUo , eh: egli ha» 
uejje detto una fola uolta^o pur [opra queUoy che egli 
hauefje molte uolte replicato , er reiterato • Io tbo 
più uolte detto , er torno à ridirlo , quefla effer la um 
fanzd de gli heretici^ che come trouano un teflo , che 
loro paia che pofjafarper loro^ co fi a queUos'attacm 
cano co* denti ^ er con le branche , ne da quello fi uos 
gliono fpiccare ; er per cento altri , che uengano loro 
moftrati in contrario, non fi rimuouono daUa loro ofli 
nationey ne uogliono che altra cofa uaglia.fenon queU 
lacche è fecondo il loro appetito . CXB^Uafi eleggono 
fecondo le loruoglie ; queUa fi interpretano fecondo i 
loro cerueUi ; ne da quella per ragione ^o per autsL 
torita fi lafciano diucUcre. Ma facciamo anche un paf 
fo più oltre. Quando in un giudicio Ciuile fofjero per 
luna parte molti tefimonij conformi > er per ValtrA 
ne f offe uno , che a fe fteffo contradiccffe^zT hora di^ 
ceffe fecondo il detto di que' molti , er hora in contrae 
rioy per qual parte far ebbe dadarlafentenZ(ifSecon 
do il detto de' molti concordi , o pur di quello uno w» 
certo, er uarioi lo non credo che giudice alcuno douef 
fe hauerne alcuna dubitatione,faluofe egli non foffe 
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tofìgiufio y cerne è Catholico il nojlro duutr furio , (l 
quale mole anzi appigliarfi al detto di colui ^chei 
mtiy et dfe flefjo (come egli dice) fìcontradice , che 
dar fede d qu e' molti , er d lui infume ♦ E* che netta 
~ Chiefà fantd di Dio molti fìdno quetti.che confermino 
il purgatorie y è troppo più chiaro che bi fogni dijpu^ 
tarne ; Che Amhrofìo.Hieronimo^ Gregorio^Dionifìo 
difcepolodi PaolOy Damafceno.Ch^^foftomoJBernar^ 
(fo.cr queU'huomo da bene di Theophilatto.CT altri 
tutti confentono alla uerita del purgatorioi oltra que^ 
tanti concilijyche io ho difopra nominati, et oltra la anm 
tichij^ima cofuetudine dtUa chiefa apprcuata p tati fc 
toli.FA queW animai fenza ragione uuole egli potcrfi 
^i^gg^^^ openione a modo fuo,et no ejfcr heretico^ 
Atta prima mia prcpofla io mi credo di hauere 
uffaibene fodisfatto j cr aU'altrauenendoi Ne libri 
contrd Pelagiani intitolati ììypogncjlicon^ [opra il 
quinto articolo^il quale è dtUe anime de^ par geli, che 
muoiono fcnza batte fimo , fono fritte qucjìe parole^ 
\l tìcn battezato e diuifo dal regno del cielo , dcu e fid 
„ perpctumentc Cbrido fonte de' uiuetiti. Dammi fuoa 
„ ri di quefto uno altro luogo Joue pcffa <ffcre continui, 
td quiete di uita. La fede de* Catholici per diuina aut 
tcrita crede che il primo luogo fu il regno de* cicli ^ 
„ dal quale (come ho detto) il non bittezato ne è tenuto 
fuori : il fecondo lo irferno^dcue ogni A poflata^o alte 
no dalla fede di Chrifto fentira g(i eterni fupplicif: 

„ Del terzo non ne habbiamo alcuna notitidyafizit^cl^ 
„ le fcritture fante non troueremo che egli ci fa, 
i-Qije/ie parole trouQ io in quf libri i^:; di quejlc 
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mdo che parli thcrctico. Le quali anchor che in prU 
ma uifid pofjano fèrfe parere , che fignificbino quella, 
the colui dice, pure ho^eranza io con la gratia del si 
gnore , cr con la auttorita di Agoflino medefìmo di 
mojlrarey che quiuidi purgatorio non fìfamUaJJar 
ticolo che fi tratta in quel luogo è yche Pelagiani tene» 
uano che i pargoli non hauefjero macchia di peccato 
originale, er che morendo fenza battemmo non fareb 
tono fiati priuati deUauitaettrna.Et quéftaopenionc 
uiene dottiJSimamente riprouata da quel dottore ♦ Or 
4qui dico tocche due efjendo le purgatiom detta human* 
generatione^cio èjl [angue di le fu Chrifio, er la peni 
tenzd che facciamolo habbiamo da far noiirjr prenden 
do quefta uirtu da queUa^chi la prima non ha fentiti, 
daUa feconda non può fentir giouamento atta eternd 
falute. Di che ne feguita^che partandofi de* non batte 
ZAti, non accade parlar di purgatorio . poi dijputan» 
dofì fe i non battezatipojfono hauer dopo quefta uitct 
albergo di eterna falute , non fi conuien far mentionc 
di purgatorio; per cloche non fu mai detto da alcuno , 
che il purgatorio fòjfe una ftanza , doue altri hauejje 
perpetuamente da dimorareima folamente una pena, 
0 un fuoco temporale, Et perciò fi dice quiui,che il pri 
mo luogo,doue fiano per hxuer le anime eterna beatim 
tudinedopo quefla ulta, è il regno del cielo : er il /c- 
tondo lo infimo ; er che terzo luogo da albergarui 
in eterno non fi truoua nette fcritture . Et d conofce-a 
te che queUo , che da me fi dice fia il uero , efamininfi 
bene le parole recitate , doue fi dice : Dammi fuor di 
' queflo uno altro luogo ^ doue poffa ejfer continuata 
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quieti di uita. Continuatd dice, cr non interrottnjne 4 
tempo fi come è ilpurgatorioscr dice quiete jil che non 
è nel purgatorio, mafupplicio» Btpoifoggiunge^che 
i chrifiiitni hanno cognìtione di due luoghi eterni» del 
regno fuperno , cr dello infèrno; er che di terzo tuo 
goda douerui alcune anime hauer perpetuo albergo 
non fi fa mentione neUe fcrittureiatte quali parole non 
èchi contradica , Quefia mia dìchiaratione uiene ana 
„ chor maggiormente confèrmdtadaqueUo,chefubito 
„ feguita apprejfo.mmati Pelagiano un luogo deUa hot 
„ tega deUa tua dottrina^ doue ipargoli che fono alieni 
„ dalla gratia di Chriflo, poffano poffèdere la uita detta 
tequie^zr detta gloria.Qj^eflo è il terzo luogojl qua 
le egli dice, che non fi truouajuogo da poffederla ui 
ta detta requie, er detta gloria, Et del purgatorio niu 
no dice^che eglifia tale , che ui fi habbiano da manda» 
re anime àftaruieternamente.Et dipurgationejo" di 
fodisfattione, che fono cofeal purgatorio conuenienti 
non fi tratta quiui, ne di altra cofa temporale , ma di 
majlanza di eternita,Que{io è in fomma quetto, che 
fi dice da Agemino (fe non uogliamo negar ch'egli fix 
Vauttor di quc' libri) Et quefto luogo dichiara egli me 
iefìmamcte in uno diro libro fuorché 4 Renato fcriuen 
do al nono capitolo del primo libro da lui cefi é flato 
„ detto,Hiuno prometta a' pargoli non battezati in par 
te alcuna luogo quajt mtzano di alcuna fllicita tra U 
„ dannatione , er il regno del cielo: che anche queflo ha 
„ promeffo la herefìa Pelagiana. Cofì dice Agoflino . il 
luogo che qui è chiamato mezano è quetto , che quiui 
i detto terzo , Et dice luogo dafirui dimora eterna , 
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fcr non pena , ne fuoco trunfìtorio • Et dice che non fi 
truoui quejìo luogo, che hu promeffo U htrefìa Pcs 
UgUnd. BtU herefia PelagUna prometteui un luon 
]go difalute eterna a' fanciulli non battezati , er non 
pena di alcun tempo. Etto prometteuain uno altro 
luogo, che nel regno de' cieli ; Si come chiaramente di 
modra il medcfìmo Agoflino nel libro delle herejìei 
che de* Pelagiani parlando dice, Anchor che i purgo 
li non fi battezino pur premettono loro , ben fuor 
del regno di Dio , una certa eterna er beata uita lo» 
ro. Fm qui Agojiino . Or di necefiita bifognaua che 
quefla nuoua beatitudine foffe in un luogo particola^ 
re fuor della fuperni gloria , er fuori di ogni pena ♦ 
Bt quefio e quel luogo terzo^eterno,CT difelicita,cht 
Agoflino dice non ritrouarji . Ne fi iroua in parti 
alcuna che Agolìino di/puticontra Pelagiani, perche 
diceffero , che ci foffe purgatorio. Se fttroua ychc 
egli contra loro fcriuendo dica , chehaueffcro ma^ 
la opcnione difendendo la dottrina del purgatorio ^ 
Et io confcnto che quefio terzo luogo ^il quale quiui 
fi dice , che nelle fcritture non fi troua , fia il purga» 
torio. M a non folamente non dice cofa tale S. Agojiim 
fio ; anz' che ne' Machahei fe ne fa mentlone . Et ags 
giunge, che anche quando nelle fcritture facre non /c« 
ne pirlaffc, la confuttudine, che in cioferua la Chies 
fa ne e, chiari fima teflimonianzi • Co/i dice Agofli* 
no, cr non nega affcutrantifiimmente il purgatorio^ 
€omc sfacci atijiimxment e afferma lo fuergcgnato he^ 
tetico . Volete uoi credere che AgojUnofvfft cefi ua^ 
no^ che in uno luogo diccjfe^ che netta fcrittura non fi 
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ffuoud mentione di purgatorio, a nell'altro neaUe* 
gaffi la fcrittura , che il purgatorio pur dfòffe i Et 
the egli in un luogo ajfermaffe che egli non à fòffè , 
csr in molti altri confermajji il contrario ? Et quando 
tgli haueffe dette co/c cofi contrarie , uolete uoi crea 
àereche egli neUe Ketrattatmi fue,o in altro modo 
non ne hautffe fatta alcuna mentione. Sono tanto ufa 
tigli heretici à mentire , er à falftficare , er àfalfa» 
niente interpretare la fcrittura , er ifacri fcrittori 
tra lefeminette ,crtra le perfone idiote , che non ft 
poffhno ajlenere dalle menzognt , er daUefalfita , ne 
4ncbe in queUe cofe,che hanno à comparire nella luce 
ie gli huominii er aUe quali poffhno penfare^ che hab 
hia loro da effer riff>ofto . Ma er quefla è uotunta di 
Hio^accìoche apparendo manififia la maluagita loro i 
faniinteUetti fi guardino daUe loro couerfationt etchitt 
dano le orecchie a'fifchi delle loro uelenofe bellèmìe » 
: Io ho infino i qui dimojlrato che non ft debbia dire^ 
fhe diuerftta di opcnìonelìa nella Chiefa , lì doue 14 
Chiefa ne ha già fatto determinatione: ho notata la iti 
certitudine di quel libro,fe eglifta^o non fta di Agofti 
no i er dimoftrato che quando anche quel libro fia 
purfuo , cr che egli in queUo neghi il purgatorio , 
fidee guardare à quello ^che daini c (lato conférma» 
to molte uolte , er non à qntlio , che una fola gli è «x 
fcito della ptnna > cr che più fi ite credere k M, là: 
doue egli con molti fi conforma , che doue egli da gli 
altri ycrdafe fttffofi difcorda . Et ultimamente ho 
fatto aperto che ncti è «ero, che in quel luogo fi para 
Ji contrà il purgatorio: ne è ucrifmile che in P,gcfii* 
♦ . 
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nound cofì aperta contradittionepritroui. Sérizdtht 
non crederò cheueramentefia Chrijiiano colui, il ^uam 
le uogUa che U chiefa habbid approuata per fana dofs 
trina queUd , che in cofa foflmidt cefi apertamente 
fi contradica • Et quando quel luogo pur del purgai 
torio fvffe da intendere ( come fermamente non è) mi 
rìfoluerei più toflo io con Erafmo a credere^ che queU 
la non [offe opera di Agoflino , che a confentire d un 
tanto errore.Et mi par Scuramente di poter conclude 
re quella materia con parole fimiglianti à quelle che 
di (opra ho allegate di quel medefimo libro , dicendo i 
quello heretico, che fi formi dalla bottega della fua dot 
trina uno altro tefìo^per lo quale il purgatorio wc« 
glio fi riproui^ che con quefto non ha egli fatto nuUd . 

Hcra percioche la intentione mia c di non più tor^ 
mre a fcriuere particolarmente , necontrail Vergei 
rio , necontraifuoifeguaci (faluo fe d ciò da dtcuno 
non fòfii prouocato ) percioche er il Vergerlo non ha 
più podere di offcnderui^GT uoi hauete paftorejl qua 
le ha buon baftone da cacciare icant, lo come per uid 
di chieder licenzd intendo pur di dire anchora alcuna 
cofetta . me farebbe flato molto caro dolàfiimi pa^ 
triaca' nobilifiimt Cittadini^ che talefpiritodiunio^ 
ne fvjje fiato neUa citta noftra, che Ime non foffe acci 
duta occafione di douerui con alcuna opera mia dimo» 
Jlrare come fermamente ho fempre conferuata neWam 
nimo la naturale mia affettione: che d queflo modo uoi 
farefle flati quieti , il Vergerio non haurebbe con 
tanto fcanddlo uniuerfale acquijiatodfe^ CT di altrui 
ft/'a/?wo,er dannationeio^ io me ne farti goduto deUa 

fraternal 



frdtemal uoftra congimtione, cr di uedée in hmfn 
, yto,cr trmqmUo firn tra'fuòicari lui;concm io er* 
l^mtft^todUmàtiAtongtmt^^^^ 

^*ttgno]^iruo,UquàUpTÌmitrmenufcp4T6htt4 
f^P'^^^^Zrati^ltprimth^ 

do cofi l'mfMltgiudicio di Dia)ba hiuutoForziM 
ftpdrarjm dami, difep.rariodachi l'haueuain,ltH 

Catbolua,cr ApoJloUca Chiefà,umca,cr aera mdff 
«^flr^&ucrafpofaddfigUuolodìDion 
«i«ci^ dimPonc ddkmxpìtriaMmeiu: io taci^ 

non mancare al debito di 
tuo Ottàdino^et di buéiChriftiano. NeUc leggi di Sa 
^^l'f&^fi^mo.cheq^ 

f'*tp^^.^rifla,tduia,eperVunadtlUp 
bau^eprefele arminedoikffh ejfer mandato 
iio.Vtryufialegge adunque eminiudcbe io all'4àk 
^^^P<^rtimiaccoflafit:mleggei^^^^ 

nonctonimccontra.mui.Btpérquffia tohuemuM " 
€de tomnfolamente mUca^aJii ad una, ma i quella 
the era con Chrijlo.. Et dall'una parte uedendo io un 

^^ot^jr^o\^mòrtdeamkoportirUbandierm 
^f'f^ropercombatrerecontrjMxelefte,Gr immorm 
tal mo Signore, percbe non doum io con gagUaid^ 
mm fender l'arràe,^ ripónendomi [otto tó fiew 

^**dodtUfttChrilio,metterkiaUàdififadelfuoetef 
mhonore,cr deUa conferuatione della fua fanta,et iìk 
maculata spòfai Vno ardentijiimo zdo deUa gloria di 
mijpinfe A quefta batt^lia. Affaticato mi ui fok 
no quantp al signore èpimto eh' io me ne douejiifatì 
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idre* DcUd intentione mia Dione c teflimoniordeltt 
g>pere ne rimetto ilgiudiciokchi le hi uedute.cy^i chi 
Se hducru da uedere. Mi qudi che eUe fi fìanoftate^ 

0 fi fiano , fe co fa alcuna ui è da commendare , non fia 
:€Lttribuito i mecche da carne di pecc^tta^ quale fi>noio^ 
non può uenir cofity chefiadihonorè di Dio\ Etpèr 
tanto del tuttofi rendagrjtia à quel Signore ^dd qui, 
ie tutti ibeni procedóno^k cui fia lau^eyhonore^cr int 
perio per tutti i fecoli^ Amen ♦ > 

1 Voi che del debito mio ho ragionalo quanto ei m 
paruto che mi debbia bafiarxonuói^ iihimo the fia an^ 
thora co fa conueneuole^che iohabbia a lodar uoi^che/t 
J c fiati co fiatiti neUa antica fide della fan ta A poftolié 
fa Romana Chiefiila quale emdmaire^f^'maeflrd 
di tutte le Chiefe. LÌ onde iapoi che promeffa di 
£hrifiQ e , che quale perfeuerera infino alla fine fark 
faluo , doùete ne' uoftri cuori fentirui fuonar queUè 
fantifiimeyzr dolcifiime parole. Voi fete qutUi , cht 

' fnetso fete rimaft firm nelle tentationi j ejr io ont 
ìiUnoa uoicome il padre ha ordinato il regno àme^che 
rimangiate , cr beuiate fi)prd la menfor mia nel rr* 
gno mfo^ Ne folamente quelli fono fiati cofianti 
ho io da tctmmendare^ ma quelli anchora ^ che caduti 
tffendo fonorilèuati^ potendofi efii gloriar nelSigrìom 
rc^ xhe feil Diauolo ha hauuto ^rza di prendergli , 
non hahauuto cathene da ritenergli: cr fe gli ha pom 
tuti ferire^ non gli ha potuti uccidere: anzi liberi^CT 
/ani per mezo della fanta penitenza nel grembo de/» 
la fanta Chitfa riceuuti pofjcno hauer firmi fi>eranm 
za di douer fcntirc il dì ddgr^j^iuditic infieme con 
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iMlrì tUttiiYmtt benedetti del pdire miolpóffe watt, ff 
dere il regno ìuoi apparecchiato infin dal principio 
m mondo. Preuidc il Redcntor noftro U miferia dt' • 
noflri tempi^crne parUnelfuo fanttJ?imo Vangelo 
dicendo che tali haueuano da efjfer le tentationi.cbc ai 
dje gli eletti, fepojiM/èfe Jarebbono jlati.ihdutti 
M errore. Et i quefto propoftto mi occorre di dire, che 
parlando il signor noftro deBe perfecutioni, che dcm 
uà haucr làfuafantd Chiefa , dice apertamente . che 
tgm dt la iniquità haueua da crefcere , cr la Charita 
da diminuirfi. Et queftimoìù her etici col phdicar U 
Charita,cr UiUuminattone del /pirito,uogliono prò» 
Metterci queUo.che è con&d Ik parola di Chrifto. Ne/= 
ia legge Hebrea d fiUn prostata una più [anta leg 
ie,cr una legge ^iHtuale,et quette profètit già nella ^« 
legge Euangelua fono fiate interamente adempiute^ 
VeUa fede noftra non ci è profitta che ella habbia . da 
prender miglioramentò , Et per tanto non fi può dir^ 
fenon che quella,che ejìi thiamano Charita, fu la iniqui 
t4,che Chri(iodiffe,tbe doueua prendere accrefcimen' 
to;cr che il loro predicato f^irito fia tuttdopera di car 
teio- che ini/pirito di menzogna faueUmpcoloro^chi 
a promettono una miglior fede di quefta , che da noi 
fi mantieneXhcC quali cbefifìano coloro checeUinfe 
gnano ) eUa èfofttnuta , er uiuijìcata per uiriu dello 
Spirito fanto. biepmhihuominifiano qucHi^'cBeU 
fantaChiefa ci raprefentano , habbiamo noi meno da 
obedire 4* loro comandamenti , che la auttorita loro è 
da Bio i cr chi a loro refiftt , refifti alla ordinati^ ro. « 
nediDto, ile itiHftapxrtient di giudicar coloro, 

2 a 
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• "ìa* quali noi debbiamo tfftr giudicati . che per hét, 
tixanomà à uien comdndato,che non debbiamo ripren 
. Jcre i nojiri prelati , anchora chefuno riprenfibiii i 
fatuo fe no errano netta ftde^ Et Chriflo ci infegna che 
Mat ij. fumo loro obedienti fenza hauer rifguario. alla quali 
ta della uita loro. Et fe nella Chiefaci fonàcofe,dette 
quali non ci fi moflra ordinationt di fcrittura.non 
perciò fi debbono ne nmouere , ne dannare , Chefenn 
tenzà dei l'erto Agoflino è, da lui in più luoghi cond 
' fermata , cfee quantunque^ non ce nefia memoriadi 
fcrittura Apo^olica.ne di Concilij dette etafeguentii 
nondimeno per effere feruate datta Chiefamiuerfale 
fi crede che da gli ApofioUfmo ordinate . Q»f/t4 e 
la dottrinaEcclefullica feruata dalfecolo di Cbrifld 
mo,««. infini noi, cr qutjla debbiamo abbracciar noi» Et tù 
uidico con paolo: vregouifràtetti^che uoi diate men» 
tei coloro ycht fmodiuiftone ycr fcandalifi^^^ di 
quettadottrina^cht imparata hauete. DilungateuiM 
loro; che i cotali non feruonoì Chriflo nofiroSi»^ 
gnore^ma al loro uentr e: a- conìififigheuoli fermarti 
cr con adulationi ingannanti cìwri degli innocenti , 
Eccomi che Vaolo ui infegna qualfede douete mere * 
Sia la uoflrd fede quetta,che hauete imparata d<e Uoé 
firimaggiorti'&'hibbidttperfermo^che coloroji quà. 
li ttorranno co la loro temeraria prefuntiont danare i 
pajfati feadi, [arano in/rewit tòro maefiro Viauoh 
tondennati atte infhnali peneptuttii futuri fecolt. 

Altro da dirui non mi rimane Signori , pairit & 
frattUi mei molto amati, cr honorandiìfenonche^to 
prego quel Signore jil quale per fua propriaboiiti <» 
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treò daprincipio ìmmaculati^ cr poi dalle maccbit w 
noi produtteptr noftra colpa, per fua benignità ciba 
lauati^GT ci ha della fua luce iUuminatii che à uoi coti 
ceda gratia , che come pretto/e gioie nel fuo immortai 
regno poj^iate tffere ad eterno fuo honore collocati nel 
la gloriofa , cr triomphal corona della fua beatitudia 
ne, et prego uoi che infiemc con me preghiate la diui 
na fua Maejla , che a me legraui^tme mie colpe non 
imputando, mi faccia infume con uoi godere dt qucUo 
fplendore incomprenfibile, nel quale lafuprema poten 
Z<t$ U fomma fapienza, cr la infinita bontà trina^o"^ 
ma, uiue^cr regna beata, cr fempiterna • Amen . 
Di lAilano àvu.di Maggio del M D 

* • r\ A HANNIBAL CKISONIO* 




'Vltimo delpaffatomefe uifcrìfSì^ 
er promifì di fcriuere aUa città 
fopra un certo articolo: il che ha 
fatto comeuederéte :che conquem 
flainfieme ui mando la lettera da 
mandare i Capoliflria , la quale 
non ui raccomando con molte parole Japendo qud fìà 
Vamoreuolevca uo/lra, cr la uojlra diligenza ♦ Io in 
(Quella non foto tratto la promeffa materia, ma fo an^ 
thord quafì uno di quegli officij,che fogliono fare i prt 
dicatori finita laquarefìma^ di prender licenza dalle 
citta, er da* popoli , a' quali hanno predicato . Che la 
quarefma noflra è homai finita^cr uenuta c la Pafqua. 
della refurretione ^ Là noftra citta ha lungamente 

Z iti 



^t^DELLE VERGERIANE 

digiunato, cfjendo lungamente ftatd priuaU àipdfio^^ 
téychc gli amminijlrafji cibiJpiritudlL Et noi altri con 
le pìccioU forze noftre la habbiamo fojlenuta di quel 
ìe pouere tiiucindeychc fi fono potute porgere per rioh 
uiuande mtfgre,cr da digiunanti^cr di poco nutrimctt 
to , ma da tener pure le per font alcun tempo, in ulta * 
finito e quejio digiuno , er quando al Signore è pia- 
tiuto^egliciha mandato paftorejl quale ci ha portata 
Vagncllo pafcale > acciccbc di qucUo nutrendoci pojìid 
mo anche rimettere la carne, cr riacquiftare il perdu 
to colore . VaUe tenebre di Egitto , cr dalle mani di 
Thdraone è flato liberato il popolo di ìfraeh dalle 
diaboliche herefie del tiranno noflro prelato i {tata li 
herata la noftra citta; cr per mezo del mar rojfoycr 
per lo deferto, cto è per molte tribulationi^ cr tenta^s 
tioni c ella pajfata alla terra detta promifiione ; che c 
Ufantd cr pura fede della uera CathoUca Chiefa » Id 
quale è il foto ricetto de^ fedeli. A tal termine fenten^ 
dola io ridutta , altro non ueggo che a me rimanga da 
fare,fenon forfè feguitando lAofe, o al fuono del cem 
bolo di fAaria dire ad alta uoce : 

Cantiamo a honor del Signor noflro ; ch'egli 
: Magnificato è gloriof mente #PN 
'Or con tutte quefle mie parole uoglioio dire, che net 
le tribulaticm della citta noflra^ quando tUa fi troua^^ 
ua fenxA gouerno di uero paflor e , anzi pur quando 
chi doueua cffer Paflore gli era Lupo , ad ogntunó 
era lecito prendere la fua difèfa, accioche eUa no foffe • 
ftratiata, cr diuordta. Che fe alcuna naue fenz<t 
nocchiero in alto mare fi trouaffe in tempefla^ ai ogni - 
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ptrfona yche inakun modo fi fentijje attd aUo efer* 
iitio m<o:imrcfco bcnejianbbe farfì auantì , er mtù 
Htt là mano 0 al temone , 0 aUa ueU, 0 4 qmlt altra 
parte adoptrandofì egli /perajje di douerlc poter por 
gere alcun foccorfo , Et ne gli eferciti, doue i Capi» 
tani uengono d mancare, quale faldato ha jf>irita , cr 
ualore può arditamente , cr non fenza laude metter Jì 
con opere , cr con configli à procurare la uniuerfidc 
cmferuattone , Et que^o è quello , che induffè me ì 
far queUo , che da me per adietro è fiato fatto .Sia fi 
cerne ne netta naue , ne tra le genti armate non firiu 
chiede efjendoui nocchiero ycr Capitano , che alcun 
priuato fenza l'ordine di quelli tenti nuoua imprefaj 
non altra}nente netta naue detta fanta Chic fa,^ neUà 
militia Chrifiiana non fia bene , là doue è ti legittimo 
fiiperiore uolerft da fe mettere k far ^officio di dot»' 
tore , er di maefiro . Tale è fempre fiata la mia opem^ 
nione, cr la midintehiione. Et perciò ho al prefitta 
te comeprefa licenza/ignificando a' no firi cittadini 
che ió non fono più per tornarci prender queftacua 
ra difcriuer loro , da poi che hauendo un Vcfccuo , il 
quale er con le opere , cr con le parole può infegna* 
re loro ta uerafede , er tduera Chrifiiana uù a , non 
hanno bifognopiunedttte mie, ne dette altrui fcritm 
fitte: Et ciò hauerei fatto io Cubito tornato da'paefì 
bdfii,dapoi che hebbi notitia detta priuatiane deU 
luno, er detta cr catione dett'altro Vefcouoje laocca» 
fione dette cofi pajjàte non mi hauejfe quaft 4 fotz<t 
tiratoi douer pur continuare lo incornino atofcrim 
uere. Me ne rimarrò io adunque come per fona, che 

Z iiti 
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ufiHii diSceiM dalreàtdrein UM Trageiia,diuingi» 
dettatore di una nuouàComtdU . Ut ben ne godo io^ 
^\qmU4 , dtUd qude io rimango /pettdtwe habbid 
da tjfnr cojì felice Coniidia, come infèliu Tragedia é 
fiata queUadi quel mef(hmo,ilquaUtontrd Dto/e<ir* 
me muendo ha infitto ad bora prouata in parte la uit 
tu della fuagiuftitia . Maegli è caduto ntUa fcffa^che 
egliinedefmo ft hafatta, Etben per luife eglinonne 
haue (fe ad affettare maggior caduta . Io dapoi che 
que'fta fatica ma hebbe principio dallo fcriuere ad un 
Xefcouo » con lo fcriuerepur ad «» V»/««o, ptnfo di 
doùei la terminare , Et hofatto un'miopenfierodi 
doutr fcriuere alncmUo yejcouoncfiro ^ à lui ritor* 
nandù quella obedieiìzajà quale io tot fi al Yergerio» 
! Btfehauro tempo mi sforzerò di fcriuer la lettera 
' domaniya' di mandarla infume con quefia ,Maftao 
quejia, o un*altra uolta, ella non paffirail mare ,cbe 
non pajìiper le ucjire mani , il S.N.Dw ui multipli» . 
ehi la gratia fua.Vregate per me» 

Di Milano à Vìhdi mggiodel M D L» 

AL MOLTO REVERENDO M O N $» 
THOMAS© STELLA VESCOVO 

DI CAPODISTRIA, 

E io per lo paffatomifonocott 
ogni fludio faticato per che la pa* 
tria mia fcjfe liberata dalla grauei 
intolerabileferuitu del Diauo 
tojbene e anche ragione^ da poi che. 
io fento queUaejer ritmata d 
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f^ut giogOy tt di lUut pefo deUà ChrifiÌM4 ìibcrtdé 
che io non folmente deUd felicita di quella ìHi goda, 
ma che anchora infieme con gli altri imti cittadini oL^ 
la difideratayCr grata foggettionemi fottcmetta. lo 
fi come ho fempre difiderato^ che queUa particolar 
greggia del Signore , deUa quale utngo anche io ai 
ejjir pecoreUaJhautjfe unpaftor Catholicó^cofi miaVe 
grò che la benigna prouidenza di Dio le ne habbia con; 
ceduto unojl quale non folamente habbia catholica fen 
de^ma tale fdtnz^iV tal fapienza^che fra atta ai infe 
gnatt fona dottrina agli ignoranti ^ ad iftabilire gli 
intendenti^ cr i confondere con gli tfempif^ esr con le 
parole quelli , che altramente uiuono , cr altramente 
fentonoda quello , che comanda er infegna la fant4 
Apoftolica Chiefa uniuerfale. Et di qui affai chiara^ 
^cnte comprendo abbondantijUma effere fiata queUà 
gratta^ la quale ci ha fatta la fuperna bontà in uirtu 
della incomprenfibile fua fapienza > che uedendo cUa 
le pouere fue pecorelle di^erfe^o* corrotte Jben s'au^ 
uide che non baftaua mandarle ogni paflore^che foffe 
attoa conferuarla unione , cr buona dijpofitiont di 
queUcyche fofjero fiate fane^cr i^p^^^^ongiUntei 
ma che ui era neceffaria per fona ^ che anchora f ape ffè 
raccorre le fmarrite^porgendo alle impiagate^ cr inm 
ferme falutifera medicina • Di che io 

Con le ginocchia deUa mente inchine 
4 quello aitiamo Signore ,c6e folo ci può dare di , 
queftiycr degli altri doni ne rendo con debita deuon 
tione quelle laudi y che la humilta mia gli può rendér 
^maggiori ^ Non uogliogia lafciar di dire, che quello^ . \ 
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<&e mi € prmipd cagione di unu confolatione non. 
mi Ufcid compiutmente godere dtUd mU tonfoUtioà 
ne . Et quefid e ià ^rdnàexz^ dctuòjlro ualorei l'h» 
nor deUacui famaè tale ^ che mi fembrd di utdere, 
die U citta nojìrd ui pofjfd parere picciolo theatro al 
'chiaro fuono deUa uofira mce , Pur poi mi conforto , 
penfando the 4 chi già gran tempo è maefìro deUa leg 
ge Chrijiiana non hifognaficórdargU quale fta U obli 
gatione di ogni Chrijliano di cammare per queUà 
uia^perla quale egli fi fente effer chiamato ì che 
ad ogni buono lauoratore , cr ad ogni buon pafiorefi 
appartiene di render ragione di_ qutUa uigna , cr di 
quella mandra , che aUa curafua e fiata racccnfdnda= 
.U,Gr non delle altrui . t<t uignuMofira èia citta di, 
Capodiflrìa : le pecore uofire fono il pòpolo di queUd,- 
Molte fono in Italia le citta più grandi ,piu ricche , 
cr piupopolofe ,che la nojìra non è ima <Ke non fo^ 
no jiate dal Signore rimtjfe al uoflro gouerno : N'e 
debbiamo tanto hauer rifguardoi quello, che ànoi 
ditti la prudenza nojira , cr 1/ noftro cuore, quanto 
Atuio. àUa diurna di^ofnme , Pietro Apojiolo , aUe cui 
predicatidhi le migliaia delle perfone uno, cy altro 
giorno s'erano conucrtitc,ncn lafciò di prender la fa*' 
tica del camino da loppe 4 Cefarea per faluare und 
fola famiglia, bie religiofo predicatore polrebbc. 
fenza commettere gran matxamento andar ccnttàl'or 
dine del fuo fuperiore 4 diuulgarla interpretatione 
del faiito Vangcloin altra parte , che lÀ doue gli foffe 
flato commefjo > che non ad cgniuno in ogni luogo e 
Àtt,i6. ^.'Wo predicare. Bt gta daUo Spirito famo fu wet4 
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to in dlcune parti à gli A pojloli di portdre la paroU 
di Dio . il Superiore noflro Chriflo uihddatocotcé 
fio popolo da ifiituire , da ammóhiré, da riprendere^ 
cr da calligarc. Non gli e piaciuto di rimetterui neUc witt .ti 
mani i cinque talenti jma ue neha dato folamente due i 
Et noi contentar ui douete di adoperar queUi in modo 
the quando uifara domandato che ne debbiate render 
ragione , pojiiate dire : Signore due talenti mi defti^ 
ecco che due altri ne ho guadagnati * Ma er ne* due 
talenti yche ui fono flati commej^i , ì quali fonoVunù 
di ammaejirare i ftdtli ^ cr Valtro di abbattere gli 
heretici , ui è ben tanto da operare , che non ui rima* 
ne da difiderare maggiofe imprefa. il predecejjhr uo 
ftro ha corrotto oltra la citta di Capodiflria tutto il 
paefe dal fpmione aU'Arfa ♦ Et uoi fe non ui bafta 
la diocefì uo^a ^ potete porgere aiuto a le pouere 
anime inferme , che per tutta quella regione camina^^^ 
no alla morte^foUeuandole con la pietofa mano de'fa^ 
lutiferi configli. Di cotefta citta.cr di coteflipaeft ha 
detto il Signore k- uoi. Eccoti ch'io ho date le mie pa^ hìc. g, 
Tole nella tua bo cca^ er tt ho hoggi colli tuito fopra le 
gentil er fopra t regnii accioche tu diradichi, di flrugs, 
ga difperda.dijiipi, edifichi ytt piatiti . Vuote egUche 
da uoi fi diradichino le mal fatte opemotù^ft dillrugu 
gano gUheretici y fi di/perdano i peccati y fi difiipino 
gli cflinatiy fi edifichila fanta^cr approuata dottrina^ 
cr fi piantino le uirtu Chriftiane .Maio fono non fa 
come entrato ad ammaeflrareil matftro^et adinfegné 
re al dottore.Perdonatemi Signore cr Padre mio Re 
aercd i^imo. QB^^^ affettione che io porto aUa patrizi 
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pper4 in me di quelle co/c»c6c foglionq fgntire cò/oro,. 
che uer mente amano , t quati temono infin le cofe fi* 
^,^t\9.'*i raccomand^Mefto popolo aUa cura uofirà, 
raccomandato da Dio , che come tenero padre b deh* 
hiate abbracciare > ©■ come fèàel minijlro del Signore: 
fogliate infcgnare à gli ignoratiti^ inanimare i timidi, 
4ejiarei mgl!genti,corregerei peccanti, raccoglierei 
j^enifenti^abbattere ifuperbi^commcndaregU obedien, 
U^'&d tutti dimoftrare come de' loro cuori poljanch 
fare à Dio accettabile facrificio ; in cotal modó appd; 
refcbiandouiftn g'oriofp numero da apprefentare in 
fumi con uoi alla dejlra dei tribunale dello altifimo , 
quando egli utrrì à giudicare i uiui , er « morti renè 
dendoàciafcunopremjj,^' ptne fecondo le opere fue»^ 
Bt io come riuerente difcepolo , obediente figliuòlo , 
, Jibumilferuidore^aUa dottrina uofira,aUauo* 
Jlra difàplina^et aUa uoftra auttorita.co» 

medimaejiro,dipadre,etd{figno 
re, con ogni debita fcmmif» 

pone inchinandomi • is 
ut bado le fa» 
ere mani. 

Dì Milano à gli vili, di Uluggio m D L. 



LIBRO Q^VARTO^ Is^ 

DISCORSO DE]q 

IjMVTlO IVSTIN OPOLIT ANQ;.;^ 

«^B Si CONVENGA RA« '\ 
C VN^ÀH CON C I LIO» 

NivERSALEtr/ iìfìitriò , il 
cjualc hanno U anime fedeli ^ diucm 
dere che un giorno fiapo^o fine 
dUe qutfiioniy te quali tengùrtò trà 
uagliata la Chiefadi le fu Qhrifio^ 
quafi uniuerfalmentt fi titnc 'i 
the fenza un general Concilio non debbiano potere e f 
fer determinate . Ma con tutto che quefta fu comune^ 
epenione jo nondimeno non fo , femi debbia dire che 
iiquefto Concilio ne fucpfi gran bifogno : perciochè 
non ci hahoggi controuerfìà, che fìa di alcuna import 
t4nza,la^^<^^ in altri Concìlij non fia già fiata tratté 
tay dijputata, cr dichiarata ; Etfe alle cojlitutióni di 
quelli fi ha da flare^ non auade ritornarle in di/puta t 
ma far folamente che fecondo quelle uiuano gli huomi» 
ni Chrifiiam . Se ueramenteuogliamotórhàreìmetm 
ter e in dubbio le cofe già determinate^anche dapoithe 
fi farà fatto uno altro Concilio , contra dì quello y coHk 
untale efempio^doueraeffer lecito di dij^utatVy HT' 
di ricercarne uno altroicT da poiuno altro;cr àquc 
fio modo fi andrà ininfintto: nematcifccracofdfermit 
ntUa Chic fa di Dio. Et ciò dico tanto maggiormente , 
quanto non debbiamo perfuaderci di doucr uedere ai 
la eta noflra Concilij ne più legittimi, ne più Jpirituali 
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^(I Hiuno primo, , dtl CoflMtinopolitano , del 
tEphefm , cr dd Cdlcedonenfe ; ì quali Gregórto 
dice-, chcgliriceùe come i quàttro fanti Vangeli : cr 
tur noniimctto da gli ber etici fono lacerati . Habbia^i 
no i Decreti de' padri: habbiamo il confentimento de* 
Dottori fanti : habbiamo la ordinatione de* Concilij : 
habbiamo ti approbationedeUa àhtica cSHfuetudine , 
cr contri tutte quejle co/e infieme fi truouano di co» 
loro t che ardifcono aprir la bocca ; i quali nel cof^et» 
to di ogni perfona neramente fedele debbono effère 
jlimati degm di effere non afcqltati , ma da potente 
brdcciocon feuera uerga fieramente cajìigati. Vero é 
the alle lorobeflemmieha dato occajìonela nonChri 
ftiand ulta di molti Chrìftiani paftori, cr di altri ec* 
tlefiallici;che fe coft fòffe fiata , o foffe fanta la uita. di 
molti di loro , come è fiata , cr è fona la loro dottrim 
tUf le herefìe o non farebbono nate , onon farebbow» 
*.Cot.u pafptte tanto auanti . Ma per diuina permifUone bi» 
fogna che le herefìe cifiano , acàoche coloro , chefo^ 
no prouatì fi manifèfiino . Or dapoi che deUa fède del 
popolo di Dio ne è già fatta cofì grande , e2r cq/ì lun» 
ga pruoua^è ben conuenientejée da quelli , che iti al» 
tun modo fonoprepofli aUa greggia del Saltatore ^ 
fiproueggachehomai da' fieri Lupi non fia fatto piU 
lungo flratio dtUe anime mefcbineUe.Etficome queU 
ti, che hanno la auttorita , debbono ufar di queUa per 
cpnducere una cofì fanta opera al difìderato fine ì cofì 
ì coloro à cui Dio ha fatto gratta di alcun lume di uem 
rita yfi richiede di farla mxnifefiaiippartenédcfì non 
meno aUe membra di feruire (d capo , che al capo di 
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hdutr cura delle fue membra • Con qutShi mtertticne 
adunque mi fono moffin io ì riducete in conclufione dà 
quello , che ho potuto trarre daUo ftudio deUe /aerei 
lettere , qudi fmo qneUe co/e , che netta [anta Chie^ 
fa di. Dio fi douerebbonQ confermare ; er quali fi 
hauerebbono ì ri fermar e. non perciochc io ini perfua 
da che da altre perfone^et dipiufj^iritojtt di più doU 
trina non fi fia pienamcte intorno a do difcorfo^ etrà 
gionatoima pfare come uno di que' potàeri ftdeU^iqtm 
li neUa primitiua chiefa fra i molti ricchi oppresétatM ' 
nóà piedi degli Apofi. prezzo decloro piccioli poderh 
i\ J^a materia della giufiificatione ( per continciar dà 
<luefto capo) tormenta tutti quelli, cheperuia di hut» 
mano ingegna uogjliono intendere i fetreti di Oitn 
Ma (hi prende in mano lafcrittura con tntentione ^ di 
credere ciò che in effa fi contiene^ er non per uolerlà 
ggli interpretare fecondo il fuo cerueUo. uiene in qut 
fta ccgnitione^che per lo peccato del primo noftro paf 
rente noi erauamo morti à ùio i ne potcuamo noi dà 
noi iofì rifufcitoKt pernoftra uolunta^cpme per fua uq 
lutila era mortò Adamo ;che H morire i tn'nofira manà 
ma non iltornare^in uita.Or Dio mifericordiofo per li 
ber ar da morte la nobile fua bumana creatura , uoUe 
chtVunicofuofigliuQlò generato auanti tutti i fecoli 
dèUadiuinafua ftéftanza > di cielo fcendendo al tempo 
già nella diuina mente ftatuito prendefjihumani carm 
tffÀeUa fuftanza della Vergine glorio faicr «e/mon» 
do conuerfctndo dimoflraffe con opcre,e* con parole li'ì 
tfjer quello Jn cui le prophetie fi huueuanó da adem^ 
pire: cr a infegnajje queUo , che douefiimo credere 
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operare per ionfeguire Ueurnafalute , E? per» 
tioche Dio ft come è mifericotiipjb.'cofièdnchordgiu 
/lo, uoUe che d quel peccato jnel quale la humana gene 
rottone era damtUa,con la morte di lefu Chrifiofof 
/e fodisfatto.Egli adunque per noi mori , cr m uirti* 
deUafuafantapajiionecolorojchein lui credono', per 
Unignita della fuagratiaritotnano in uità.ìUhe non 

i tdtróife non che di figliuoli^ che erauamo di ird»di* 
uentiamofigliuoU digratia: cr di mmici,che erauam^ 

•ì- di Dio, con lui Omo riconciliati . Et quefla riconcilik 
tioae è la nofira giufiificatione : cr è queUagiujiifìci 
tiene , la quale ucramenteft predUa epr fatta per fè 
icfenza alcune nojlre opere precedenti, tiajìcom§ 
Ufolo ^iritoda lamtaaUorponpjlro ^cr folo non 
bafiaàmantenerloin uita, cofi quella fede ^ che h Dio 
ci rifufcita, non bafla 4 conferuarcid lui uiuiXa onde 
ìittot,cbe diciamo di credere in Chrifio, è necejfario 
fardi quelUopere,checihaihftgnat'eChrijioJeuon 
aliamo effae partecipi del regno di lui . Vero é , che 
fenza Uà non poliamo operare nuUa:ma egli non ci é 
tnen largodeUa fua gratia,che ci fta fiato del fuo fan* 
gue. Anzi fì come il Solef^arge per tmiuer fola fua 

' luce, cr ^ « noftro podere è il riceuerla, cr il rinchiu 
derci albuio,& ferrargli occhi ; cofi per quella uir* 
tu, che da Dio ci i data,aUo fplendor detta gratiafua 
pojiiamo aprire , chiudere le porte de* noflri cuoà 
ti:cr bene, er male operare, fecondo the bene, far ma 
ie ufìamo la liberta della nofira uoknia dataci pu'i» 
datui, Etpcomeleoperenoftreperlagratiadi Dio 
fonofattemerUorie,coftptr Uree lafempittmagiit 

jiitia 
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flittd Ci mindd in ptrdition€;fduo fe noi ii qutUe peti 
ti per U uia detta penitenza non procuriàmo di hauer 
ne la reminone An quefta maniera adunque per la /r= 

4ìBì!!!!I9.SÌmIÌÌ^^^ opere precedentiiey' ncUa fè 

iefiamogiuftificatiper le opere feguenti,adempi€nx 
iofi quello^ che e ferino ntUo Apocalifii; Chiègiuftifi >*po.u. 
tato anchorafì giujltfichiicrchi è fantificato anchom 
ra fi fantifìchi, li che è, cfce qual è giuflificato per fès 
de^fi giujlifichi per opere; er quale è fantificato , er 
purificato per lo battefimo ^fi fantifichi , er purifichi 
per penitenzdf ^ p^r jodisfattione. Che non è ucrd 
la openione di coloro, i quali tengono^ che nd battefì^ 
mo ci fiano rimefii i peccati fatti , cr quettiy che habm 
hi amo da fare fi che noi non habbiamo da dare altra fo 
disfattionci che le macchie non fi lauano fenon dopoi 
the fono fatte * Et Paolo dice yche per la pafiione del Kom,9. 
Saluatorecifono rimefiii peccati precedenti: er P/e* 
tro jcfee fiamo purgati ia' uecchi noftri peccati . Et 
Clemente fucceffor fuo fcriuendo à Giulio cr à Giulid 
no fuoi difcepoU, cr parlando del battepmoychefì da 
ud à color Oyche grandi utniuano atta fede^dice che per 
quello ì Dio erano regenerati, cr nano loro perdo» 
nati t peuati , che fatti haueuano . PÌ noi adunque fi 
tonuiene fodisfareper quelli ^i quali habbiamo fatti 
dapoi: er in uirtu della pafiion di le fu Chrifiojrtcor» 
rendo noi atta Chiefa per remifiione^ accettabile uie^ 
ne ad effer fatta la nofira pcnitenzd : nella quale bah 
hiamo da dare pergiuftitia la fodisfattione delle noa 
(ire colpe o in quefto fecolo^o nel futuro. Et 4 quefìd 
non fono di pimoU tur tu U orationi^ le limofine^ ifa^ 
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trifitij , cr le altre buone opere , the fi uftno di far» 
daUd fanU Chiefa miuerfde per le anime de' uiui,zT 
df defunti. Etqutfiadottnnahoio apparata daUx 
fcrittura , da' fanti dottori , da'facri Concilij , p- da 
quella confuetudim,U quale io ho notata , che è jiata 
tenuta atta età degli Apoftoli, cr neUaprimitiua chic, 
fai al tempo de' martiri.i queUo de' confejfori ; cr di 
mano in mano , di età in età infino al predente fecole * 
ti onde una cofi anticajCT coft confermata dottrina 
non utggo perche da alcun Concilio debbia effer nera» 
tata , ne alterata . Anzi debbono effere ammoniti i 
Predicatori dellapar ola di Dio, che efaltino leopere_ 
Chrijiianey cr infegnino a' popoli che, fecondo la ferii 
turaja quetto, che haueremo fatto, cr detto, faremo 
giudicati da Dio . Et in queflo modo ogniuno piuf%, 
guarderà da' peccati, cr più procurerà di bene oper<f 
. re : donde Chrifio ci teflifica , che ne uiene glorificato 
il padre nodroy il quale è in Cielo» i 
Atte opere nofire ueramente , douendo elle effere 
di alcun merito, fixqnuietie che ci concorra la nofira 
uolunta : cr gli heretici dicono , che queUa è ferua . 
perche anche di quefla è neceffario di ragionare . Et 
dico in fomma , che dal negare il libero arbitrio ne 
feguitanodue cofe molto di fconueneuolii cr l'unae^ 
che tutti i comandamenti , che da Dio ci fono dati di, 
operar bene ,cr di fuggire il male, uengono ad effer 
uani,fe in noflropodere non è ilf<tre,cr U /«/cwre ♦ 
E( l'altra chei Diop uiene k torre ogni giufìitia: chi 
• perche punirci del peuato , dal quale non ci pof^iamq 
guardare ? tt perche remuntrmi del bene , nel qua» 
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te non hibbiamo pirte alcuni f Dio ci dd egli queflé 
uirtu di poter uolere^ cr difuolere: dicendo effo mta 
defìmOyche (li aWufcio^cr picchia. Non nega Diodi a^ocj. 
alcuno la gratia fua chi gliela domMdaianzi ad cgnus 
nocche domandaj gli [ara dato. Non uaglio raccore 4]ui 
f detti del nuouOyCT del uecchio tefimmtOy i cjualijot 
tofcriuono i quefta dottrina : ne recitar quello , che 
ne fentano in conformità i Dottori; folamente regiftre 
ro il detto dello Ecclefìaftico. Da principio Dio formo Ecd. if, 
thuomo , er lo lafctò in mano del confìglio fuoigli agm 
giunfe i [noi commdamenti: fe uorrai ftruargli^ti con 
ferueranno.Egli ti ha poflo l'acqua^^ il fuoco tnnar% 
zi : porgi la mano k qual ti aggrada, dinanzi aWhuo:^ 
mo è la ulta , er la morte: il bene , er d male ; ciò che 
gli piacerà gli farà dato. Ma quefìo luogo^ dicono i ni 
mici deUa humana liberta , fi intende del primo huo^ v 
mo auanti che egli pcccaffe , er non di noi . Et io per i j 
fio far lunga cotefa^dicocbe quantunque in Admopeg ^V 
gioraffe lanofira natura.per Chriflo nel batefìmo riac 
quifiiamo la già perduta imagine di Dio.Et(come din 
te Celejlino Papa primo) il libero arbifrio di tenebrosa 
fo ci è fatto lucido^di torto,diritto^di infermo fanOy et 
di imprudente prouido. a' quefio ft aggiunga , che 
Clemente difcepolo di Pietro,^ Papa , cr martire , 
neUe fue lettere decretali ci lafciò quefta bella fin^ 
tenzd: Da principio due regni fece Dio , er diede 4 
ciafcuno huomo podeftà di diucnir parte di qucUo^ al 
quale egli medefìmo fi farà fottopofto . Di che io noa 
fo come più chiaramente poffa effere ef^reffa la hbcr» 
ti deUa uolunta noftra , dapoi ée a ciafcun hiomo ^ 
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Hìene Sita quefia poi c/li . E* adunque da dire » ehi 
anche quefto Ubero arbitrio debbia efjere da' Predim 
tatori celebrato,m con dottrina fanOtOcdoche di Cbri 
fiianinondiuentiamoPeUgiani» 

Or percioche cantra i facramenei della CUefa gti 
hereticihMino abondantementejparfoilueteno delle 
loro lingue , neceffarioeUdirnealcunacofaiGr io il 
faro con quetta breuita miggiore , che da me fi potrà 
ufare . Et effendo ejii non altro che fegniMÉbiUdeUe 
€0^fimJnmJlbili,onde noiconfeguiamoda Diogjros 
tìatirt^rare che uer amente ftano facramentici farà 
affai hauer detto ifegni.O' /« uirtu di queUi . E adun 
queil battefmocol nome della [anta Trinità , fegno 
della reconciliatione noflra con Dio : crin queUo ci 
uiene fattalarimijiione de' peccati; (fecondo che già 
fi è detto.") Et ad ogniuno^che lo riceue , i conceduta 
gratta di potere operare opere grate i Dw : cr la na 
tur al eoncupifcenzanon gli è imputata à peccato» pur 

cheeglikqueUanonconfenta, Aqueflofanto faira^ 
mento da akutù non fono riceuuti i fanciuUiietfi uuole 
the i battezati fi ribattexiino . Et io quanto al primo 
capo dico quejiaejfere empia dottrina,^' nimica deU 
U pouere anime : percioche con quefla tutti queUi,che 
in fanciulle fca età muoiono figliuoli di padri Chrijlia 
ni , andrebbono in perditione , li doue battezati fono 
fatti degnidi confeguire la gloria etemOyfecondoche 
fi tiene dalla fama catholica Chiefa. Etcoftèda tener 
férmamente i che fe i pargoli innocenti fono fottopofii 
nom.f. al peccato di Adamo , foprabondando la gratia di 
Chriflo,debbono ejfer medefitnanmUe capaci di queU 
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td. Et qtMlihatmo ai tjjirc più degnmcntc laudti 
iti pretiofo fuo ftngue^che coloro J quali non bamo 
\ anchor confentito ne à macchia^ ne à bruttura alcunai 
Ka 4 gli auttori di fi peruerfa openione grida Cfcri= 
fio » Lafciate che i pargoli uengano à me ; che de" tali ^ 
è il regno del cielo . il che è , lafciate che uengano al 
miobattefimotche fenz* quello non fi ua à lui. Oltra 
the il battefimo è fucceduto aUa circoncifione : cr 4 
ùueUa erano portati i fanciulli il giorno ottauo 
dal nafcimento , Taccio il confentimento in ciò de' 
dottori^ cr la confuetudine deUa Chiefa , cr folamen 
te diro , che nel concilio Mileuitano fi tefìifica , che i 
pargoli ti quali non hanno anchor potuto peccare fì 
battezano , accioche per quella regeneratione fiano 
mondati daUa macchia, la quale hanno tratta dola gt 
tieratione : cr coloro , i quali dicono , che battezarc 
non fi debbono , fono [comunicati . Et nel concilio di 
Vienna èfcritto . Crediamo che il battefimo comune» 
mente à grandi i piccioli è perfetto rimedio aUa 
falute . Poi effendo il battefimo un facramento , che 
imprime indelebilmente nelle anime quella imagine di 
DiOy che per lo peccato primo fu cancellata in noi, 
iapoi che una uolta fiamo fatti nuoua imagine di lui , 
non habbiamo bi fogno di altra imprefiione ; cr i7«oa 
lere ribattezare i battezati , è un uoler contradire 
aUa fcrittura , cr alla Chiefa , cr aUa teflimonian* 
za degli Apojloli , da' quali fi celebra un Dio , un4 
fede , cr un battefimo . Et qutfto è tanto uero , che 
già è fiato determinato , che i battezati dagli hcrtm 
ticifpur the firn battezati nel nome del padre , del 
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jfzg/?«ofo, er dello fj^irito funto^ non dibbonoricmrc 
altra rebuttizatione • j, 
Melciddc Papa X X I X. cr martire rijpcnden 
do a" Vefcoui di Spagnay dice la Confermatione ejjère 
un gran facramento ; cr la unticne di quello ci dimo» 
ftra la untione interna dello Spirito fanto . che fico^ 
me nel battefìmo fiamo rinouati alla innocenza , cofi 
fteUa confermatione ci uiene data cojianza aUafede^ 
cr accrefcimento aUa grattalo* ifj^irito^ checignarm 
da^eyci difende ♦ Et é queflo facr amento necefjario 
aUdfalute , er da le fu Chriflo fu iftituito ♦ Che ci irta 
fegna il fanto martire Clemente Papa , che fenza U 
confermatione per mano dì Vefcouo.altri non può effe 
re perfetto ChriJliano,ne hmr luogo tra i perfetti^ 
fatuo fe quella non hautffe potuto confeguire : eyche 
cofì haueua ì lai infeguato ti beato Pietro : er cofi ha 
ueuano ordinato gli altri Apoftoli per comandamento 
del Signore. Et Yrbano Papa X V, cr martire con* 
ferma quefla fentenza . Fabiano Papa X V 1 1 L 
-cr martire dice ^ che il Signor nojlr ole fu Chriflo inw 
fegnò egli dfar la Chrifma : er che cofi haueuano ria 
teiiiito ifuoi predeceffori da" fanti Apoftoli, cr a lui 
io haueuano mfegnato . Si che di ^quefti due facra^ 
menti n on intendo , chea fia cofa ne dadubitare ^ ne 
damutare. ■ • %■ 

' l^ielfacram^ dfUd penitenza uiene lacerata la 
ìonf elione ^ er la fodisfattionc da coloro^ i quali non 
ucgliono ne covfeffarfì^ne fodisfare . Et k coloro ^ i 
qadi dopo il batte fimo fono ufciti diftrada , quejìaè 

ìa'-uera porta di ritornare qQa uia della fahte , or m 
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quefto ficrmentoè la dfjòlutione, ftgno ìique Ua ina 
uiféil gYdt idtiheci «iene fatta da Diodi rimttttrci 
i noftri peccati per mezo del pentimento nojlro , deUà 
obedienzdyche rendiamo aUa Chiefa , er deOo tfequi» 
te per penitenza quello, che da' mini ftri di Cbrijio 
ci uiene impofto . Della confepo ne ueramente, poi 
che uiene detto, che tUa è fiata humana ordmatione, 
lafciando gli altri luoghi deUafcritturayìo ho da di=* 
re che r.on mifaprei imaginare a che fine Chrifto ha» 
utffe detto d gli Apoftoli, che rimette i peccati à chi 
ej?t gli rimetteranno : er che ritiene qutUi di coloro, 
de' quali ef?i glihaueranno ritenuti ,/c no ucleua che 
fi confvffaffero > che come fi può far giuditio,quali fi 
hanno da ritenere , qu^li da rimettere , fenon fì 
fanno ì Et come fi pcjfono fapere fe altri non gli conm 
feffa i M<i qutjìa fi come fu iftitutione di Chriflo,re» 
citata da ìacopo Apojlolo , cofi fu ella in ufo neUet 
chiefa primitiua . Et Clemente di fopra nominato ci, ^co. r. 
comanda , che à facerdoti debbiamo confeffare i cats 
tini noftri penfteri , cr gittàrgli fuori tonte una ra= 
gunanza fatta di cibi nociui ; la qual poi chehauere* 
mo per uomito gittata fuori , dice che faremo Uberi 
del morbo di una grande infirmila :fì ueramente ,/c 
dopo U uomito piglieremo quelle cofe,che alla fania. 
ta fono necejf arie . Nette quali parole conia confef^ 
ftonejafodtsfattione infìeme ci uiene ef^reffa» Et 
pur deUa dottrina fua Clemente ne allega fempré ■ 
auttor Pietro , il quale haueua il tutto imparato da . 
Chriflo, er dado Spirito fanto. Et Leone Papa primo 
diqusjlo nome lice , che [e fu Chrifio diede quella po». 
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3efld fuoimimflri^ di riceutre ipmtctiaUd confi fm 
fione^ di riconcilidrgli ì Dio per fdlutifcrd fodism 
fxttione. fi che fe quefìa fu ftdta ifiitutione huntdnd , 
iy fc Innoantio Papd terzo ne fojje effò loinuento^ 
re (cerne mentono gli heretici) chi non è cicco dtUo inm 
teUetto chìdrmente lo può difcerntre . Audnti qutl 
Concilio Ldteraiienfey nel qudlt dd Innocentio fii fattd^ 
queUd ordindtione , per molte centindid didnnifi leg^ 
gono in dltriCpncilij dette regole di confezione • 
queUd di innocentio non fu inflitutione , dnzi fu eUd 
moud confermdtione: ejfendoperduuenturagli huomi 
nifdtti negligenti dddnddre aUd comunione. Che dn^ 
thedd Vdpd fabidnojl quale fu dudntilnnocentio più 
dìmiUe, er cento dnnijtrdftdto fatto un decreto, ch'om 
gn'utìo fi comunicdffe almeno treuolte l*dnno ^faluo fc 
duUd grdutzzd di dlcun peccdto di tri non erd impedi» 
to. Et lo impedimento del peccdto moflrd , che netti ci 
fi conuiene dnddre al fantifìmo fdcr amento dcUd eoa 
mniqne. Et qucfta diftintme detta grduezzdde*pec 
tdti fi 'richiede pure che fidfattd ddminifiri , che ne 
hdbbidno cognitione . Et dice innocentio primo , che 
di fdcer dote fi appartiene il giudicdr del pefo de*delit 
ti. Le qudli cofe tutte dichidrdno Id nece^itd dettd con 
fi filone. Ma perciocheci uiene rimprouerdto^ che per 
la con fe filone ndfconodeglifcanddliydico che nonperm 
iio fi ha etta da annuttdre : che dnche nel matrimonio 
nafcono degliadulterij^degli homicidij^ er de glidltri 
fcanddlime perdo fi dice da dicano^ che d quetto fi deb 
kid dare il bando . Buona er [anta c la confifiione ; er 
perdo fi ha etta da conferuare , Et fe tra confcffori ct^ 
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ne fono de' rei , quelli fono degni di effere agrmetitt 
ttfligAti , ddndofì tale ordine neUa riformatione , I4 
qude è necejfariu (he p faccia delClero, che i peniten 
tifappiano^ che U reuelatione, ée fanno de'loropet 
catt, U fanno non tanto ad huoMnitquantoa Dio. 

Orpdjfindo 4I pane^ er al calice del Signor tiSoU 
to quelle apparenti figure, 0 accidenti è il uero corpo ^ 
cr il uerofanguedi ìefu Cbrifto, i quali da* fentimm 
ti nojlri non fi comprendono : cr chi quello riceue non 
indegnamente , dèe tener per férmo, che egli i fatto 
membro del corpo del Saluatore t crcht egli è fati» 
partecipe di tutte le buone opere » cr di tutti i meriti 
de' fanti, che fono membra del mede fimo corpo j il cbé 
gli è di riparo,cr di conferuatione in qutfia terre firt 
uita mortale, cr di falute neUa celtfie , ©• eterna. Dì 
quefio uenerando , cr tremendo facramento non diro 
io altro, fenon che coloro, i quali negano fotte lafemm 
bianza del pane, cr deluino efftre il uero corpo , csr 
fangue del ncfiro Signore ,0 contradicono alle parole 
di Chrifto, 0 hanno da dire , che Chrifto non co fi difa. 
fe, fecondo che da Vangelifli , cr da Faolo fi tefiifica , 
tffinio chiarifiime le parole del Saluatore, Bt che quel 
pane, cr uino in corpo , cr in fangue fitrafinuti, tr 

tome fi trafmuti,qutftefonocofe, che alla femplicita 
Chriftiana, alla baftzza de* noflri ìng{gfii,cr aUa al 
tezza del mifterio più fi conuiene dar ftde^ che inuem 
fiigarne più auanti, ^t pertanto effendoquefia fenten 
K)i de padri, cr dottori noftri pieni di fonia Spirito 
direi io fempre che doutfiimo anzi fottometttre il no 
firo crederct che aguzzargli intelletti 4 uoUr parlar^ 
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Ile incontrario. Ut del dcutr noi prender quello fi^ 
cr mento cofì fotió la forma deluino, come del pane l 
iebbimo farne iftanzd maggiore che fi conuenga^ an 
ihorche un tempo fìa cojì flato il cojlume : che a ciò ha 
proueduto la Qhiefa per ifchifare deglifcanddi , che 
feguiti ne fono: er in ogni modo cofì è intero il facra^ 
mento fotta il pane fola , come fotto il pane , cr fotta 
il uino: altra che anche ifacerdcti^ quando fi comunU 
, tana daW altrui manijnon riceuono fenon il pane in cor 
jpo trasfèrmato:^ non partecipa del calice, fenon chi 
fa il facrarnento . ^tper tanto chi uuole commicarfì 
fatta Vana, er Valira forma , pigli l'ordine del fàcer^ 
iatia; er potrà mangiare il corpo, cr here il [angue 
di lefu Chrifio fopra il fuo fanto altare. QìUcUi^che al 
tramente far prefumona , per determinatione dt Con* 
''^tilijfono fcomunicati . Et quejia fentenza c coft rice^ 
unta uniuerfalmente dalla /anta Ghie fa . 

La ultim a untme ci fìgnifica la mifericordid di 
^io^Cr^agratid dtUo Spirito fanto: er per quefla fa 
tramento ci uiene data uirtu cantra le tentationi » cr 
cantra gli Jpauenti dcUa uicina morte . Et fu queflà 
medefimamentt da Chrifto ordinata . il che fi racco^ 
glie , cr daUa Pìftola di Iacopo , cr dal Vangelo di 
Mar.<J. Marcoiche qutftidice, che i difcepoli mandati intorno 
lac ^a Chrifto^can olia ungeuano gli infirmile t quegli^che 
fe alcuno è ammalato ft chiamino i Preti della Chiefa 
et preghino fopra di lui, ungendolo con tlia nel nome 
del Signore. La onde coir a la teflimoniaza di uno A a 
poftolo,€t di un Vdgelilh.no fo quato debbia effer udì 
Ito ne lo apojtata LAartino, ne io sfratato Bernardino\ 
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NeCi ordindtione de' Sacerdoti fi mofltd , che hi 
coloro, i quali fono conf aerati difwide Unir tu ^che 
diede le fu Chrifto àgli Apoftoli ^ quando foffiundo 'ac to: 
diede loro lo Spirito fanto . Et la gratta di queflo fit* 
cr amento è , che gli ordinati hanno atittorita di tfe^ 
quire^quelle ordinationi , che da Chrifto , er daUd 
Chiefa fono fiate iflituite . Et di quitta auttorita , / 
oltra che ne è pieno il Vangelo , fappiamo pur che 
Paolo ordinò Vefcoui , Preti , cr Diaconi : er C/fa 
mente di fopra nominato mandò al Yefcouo di Hierum 
falemldordinationedi Pietro^diccndo chei Vefcoui^ 
fecondo la regola data da Chrifto^ rapprefentano gli 
Apofldi : er che gli altri ficerdoti fono in luogo de 
gli altri difcepoli : ey^fa la diflintione di Patriarchi , 
:4i Arcìuefcoui, ^ di Vefcoui. Poi^deUe ordinationi^ 
C2r confecrationi de"* Vefcoui ^ de' Sacerdotiy de* Didm 
coni, er di mano in mano de gli altri gradi , dcUe lo^ 
ro degnita , er auttorita , er de" loro giudicij , fe ne 
fa in tanti luoghi mentione , er ne uiene data la rcgo' 
la da Anacleto fucceffore di Clemente , da Euarijio 
fucceffrre di Anacleto.da Aleffandro , che fuccedette 
adEuariflo , er da Siflo , che fuccedette ad Akffan^ 
dro : da Telejphoro, da ig/wo, da Pio , cr da Anìce^ 
to yi quali continuatamente fuccedet tono l'uno aU'aU 
tro , er da gli altri fucceffori di mano in mano : er da 
tanti Concttij , cr tanto copiofamente , che io non fa 
donde in humana creatura pojfa caper cefi maUgtio 
f^iritOy che ardifca di muouer la lingua a bejìemmia^ 
re queflo facrmento , dicendo che jiamo tutti Sacer a 
doti , cr che fra noi non et e aUn differenza , fenon 
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a qutU<^ duttorita^ che uienc data altrui da maejlrdti 
Umpor^li di predicare la parola di Dioiet che queU 
ta/fecondo il piacer loro, può ejjer datd^ cr toUa.Or 
ft come grande^ er uener abile e il facramento del fd* 
xro crdineycofì è da dire^ che k riformarlo ft habbia da 
mettere gran cura^per effere egUriduttok termint^^ 
the la età , la uita\ er la dottrina di molti di quelli . 
the 4 taldegnita fono riceuuti Janno in altrui cojpetm 
to abomineuoU il facramento . Ne perdo i tate rifòr* 
tnatione ci ha bifcgno dinuouo Concilio :che gli anti» 
thi decreti , er le antiche coliitutionifono ben tali^che 
queUi^cr quelle feruandoja degnita fdcerdotale fen 
Zd dltrd fatica nella prifiina fua purità ^ er duttorita 
fi uerrebbe d ritornare . 

Che il matrimonio non fid flato ordinato daT>io^ 
non lo può negare chi ha letto Id fcritturaiche eglifia 
facrdmento^anchor che altri lo neghi J cofì chiaro^cbc 
d uolerlo negare bi fogna negare gli ferità di Paolo j il 
f phc. ^ q^^lc dicey che egli è fegno det mdtrrmonio di Chriflo 
con la Chiefa: er che ihucmo è cofì capo della donna^ 
come dtUa Chiefac capo Chriflo. Veramente adunque 
gran fegno^ er di gran co fa i fegno il matrimonio: er 
fi come di gran cofa è fegno ,]u^lio facramento , co/i 
grandeèlagratia, che perqutUofi uiene i confegui^ 
reixy do è, che fi uiene d par deipare di quella bene» 
dittione , che Dio diede , quando egli primieramente 
'lo ordinò icrVhuomo^^ la donna , che già furono 
uno , effendo poi flad fatd due , m una c^rnc fi ricon^ 
giungono: cr per mczo di qucjio legame fi fatai con 
giuntme fanta , er immaculatd> U quale ^Uramentt 
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non potrtbbt tfftr fenz<t bruttura di mdubUicr ulti 
mamitt Vhuomo.chc i mortale ^ qudto al corpo fi uiem 
ne ncUa fuccefìonc a far come immortale. Vero ijcbe 
fi come non è da dire , che il matrimonio non fia ucm 
rofacr amento , cofi ha bi fogno di molta rifòrmatione : 
poche eglia* nojlri dii fi celebra fenzi le ordinate be 
nediuioni^ Crfucrdi tempo, fuor di luogo conuem 
niente , cr da perfone non conueneuoli , contra tutte 
le regole dalla Chiefa ordinate , er flabilite : in modo 
che le più delle nozz^ hanno più uifiadi non lecite 
congiuntioni , che di fanto facr amento • Ne con tutto 
cioèmeftiero di ragunarne Concilio: thegiale regole 
de* legittimi matrimonij per gli antichi Decreti , cr 
conjlitutioni fono a bajìanza ifti tutte, cr ordinate. Et 
raccogliendo inpeme tutti i fette facr amenti dico , che 
quelli hanno da effer riceuuti con ogni riuerenza fenm 
Z^altramutatione,ne alter atione. lì onde percagion 
di quelli Concilio non fi ha da dtfiderare • 

Vengo bora a dir della Chiefa; dcUa quale il uoler 
parlar pienamente farebbe cofa lunga più che queflo 
luogo non comporta: Diro bene che ella e una : cr che ^P^^'f* 
ella è Ipofa di Chriflo : cr che Chrijìo e fempre con lei 
^ che con lei € lo Spirito fanto, ilqual la fanti}ica,et ^^^^ ^ 
la uiuifica^ cr le infcgna ogni uertta: cr che coloro , e 
quali fono in ejja, hanno da feruare una fede , cr una 
dottrina. Et per tanto tenendo noi quella confuetudik 
ne,cr quella fède , cr quella openione,xhe hànno già 
tenuta per tante fuccefiioni di fecoli , cr martiri , o 
dottori^ cr confiffori*, cr la primitiua , cr la modtrm 
j na Cbicfa , e da dire , o che noifiamo nella Chiefa, o 
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cht ft qucUi^ che tengono altra opcniont sfanno ep td 
ChUfajnt i nojlri maggior i^ne noi fìamo ft:iti; nefia^ 
mo in queUa : er che Chriflo non ha hauuto infino 3 
quefta ultima età j^ofa alcunain terra to' che egli 
non è fiuto con noi per tutti i giorni ^fecondo le fue prò 
mejJe.Et è quefta cofa tanto chiara^ che non ha bijogno 
di altrapruoua.ne di altra teftimonianza. Or per ef» 
fere eUa utramente goucrnata daUo Spirito [unto , i 
anche da dire , che à lejjjj dppdrtettgdjnnttrprctare 
Id jcrittura > EtfeeUaba auttorita di dare auttoritd 
ùlkfcrittura ; cr di far giudicio di quella , è anchor 
confcgucnte^ che le intcrpretationifue debbiano ejftre 
accettatele^ che a quelle debbiamo dar fede. cr douc 
non è fcrittura^li ordini^et le confuetudini approuatc 
da quella debbono effer riceuutc ,cr ojferuite . che an 
the da Aniceto Papa nono^CT martire habbiamo.che 
lodeuole è quella confuetudineM quale non è cantra la 
fede ♦ NcUaqual fentenza concorrono i [acri dottori 
intanto che dice il dotto^ty fanto llieronimo^che i co^ 
fiumi, t quali ncUa ChiefahMiamoriceuuti da* mag' 
ffori noflri^pur che non fiano contrarij aUafedeJt deb 
bono cjferuare : cr che fe bene in un luogo è confuetu^ 
dine diuerfd da quella di uno altro , tuna all'altra non 
f4 pregiudicio. Bt i noftri noueUi dottori uogliono efii 
parlare contra la conformila dcU.t confuetudint unim^ 
uerfale fenza moftrarci che eUa fia contra la fede, 
: QJiefta chiefa ueramenteciè rapprefentatada*. 
Vrelatiy er da" Sacerdoti, i quali hanno la auttorita 
dì miniftrarci i f^nti facr amenti : che ad efii è detto ^ 
• che fono la luce del mondo :et che fono il fate del con* 
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amento in Uyyx . Et per qutflo ci i detto di pio prU,^ r. 
tno Pdpa ottduo , che ne' Sacerdoti confijlc U Chiefit 
del Signor e,cr crefce àfare il tempio di Dio. Or quc 
fiilegutimmcnteìn concilio congregati hanno fuprc^ 
maauttorita fecondo U occorenze de' tempi /di far 
coftitutioni: cr ordinutioni • cr chi JprezZ(t loro ^^ 
fprezzd Chrtfio . ne pojfono efii errar nelle decifio^ Matt. it 
^ ni della fede , percioche in mezo di loro è Chrifto . 
Anzi e lecito a loro dire nelle loro determinationi 
« gueUo , che già fcrifjerogli Apo[loli , Bipartito alla *^ 
Spirito fanto , er i no/ • Ne perche la ulta di moìti 
di loro non fu tale ^ quale atta degnita fi richiede , c 
perciò minore la loro auttorita : che queUa uiene dam 
ta al grado^o- non aU'huomo . Et l'huomo non è egli 
quel dejfo che opera > ma Chrifto in lui *Etfe( come, 
àlee A^oftino) la operatione fojfe nel merito del Sa^ 
ter dote , eUa k Chrifto di nutta apparterebbe . Ne da 
Agoflinoprimieramente e ufcita quefta fentenza^ma 
iutnuta etta infino dalla fchuola degli Apoftoli., 
ScriueClemMe^chea' Vefcouifideeobedire, anchor 
iheeftì non conueneuolmente uiuano: a^che fc bene 
tfcono dJla diritta uia , non debbono ejfer da noi rim 
prefi ^f<tluofenon errano netti fede . Et dice Eleu^ 
thero Papa nono. Giuda era Udrò, er pur nondimeno, 
quetto , ch'egli operò tra gli Apoftoli ,per la degnita 
del minifterio rimafe fermo. Et ci ammonifce NicoUo 
Vapa primo di tal nome^che da ogni Sacerdote ^anchor, # . 
the manifeftamente cattiuo , i fedeli poffono riccuere 
i facramenti , dicendo che quale che egli fi fia, le coft 
fante non fi poffvno macchiar e, Et non ftpoffuno di 
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tm finti mdcchiar le cofc fantCy perciochc ( come fdttm 
tmente dice il bedto Chrifoftomo ) Non Secerdotc» ^ 
màne Angiolo jne Archagiolo può operare cofaucru 
tià in queUe^ the ci fono date da Dio: ma il padre^ il fi^ 
gUuolo^ZT lo jpirito fanto il tutto ci dijpenfano: il Sa 
ttrdote neramente porge la Unguay cria mano » Et 
non farebbe giufìo^ che per la altrui malitia , co/oro, 
j quali uengono aUa fide » fèjfero ingannati ne' fegni 
itUanojirafalute . Fm qua Chrifojiomo. Et tanto fid 
detto intorno 4 ciò per riprouare la fentenza di colo 
ro quali per la mala qualità deU4 uita uogliono ab» 
battere la auttoritade" Prencipi^cr de" Prelati. 
A e' la fanta nofira Chiefa [otto diuerft capi diflrim 
huitain molte Chiefe: le quali tutte infìemt^come dim 
uerfe membra^ fanno un corpo fola . Et di quefta Chic 
fa uniuerfale il capo e la fanta Apojlolica Chiefa Ko^ 
Cr il Ro, Pontefice e Pontefice fuprtmo , cr capo di 
tutti i Chriflianiial quale fola » er 4 Concilij fi richic 
4e determinare delle quiflioni detta fede ^^di far 
nuoue ordinationi^aprtndOyCr ferrando con le chiaui, 
the da Chrifio gli fono fiate date. Et in qutfla fenten^ 
Zd cocorrono i Dottori facri^cr i fanti Cocilij et ipri 
mi fucccffori di Pietro^ i quali con lafantita della uisi 
ta^cr con U pruoua del f angue f^arfo nel martirio 
autenticarono le loro fcritture : cr nette loro fcrittum 
re fi rende tefHmonianza à quefia uerita: et per queU 
le Jt mofira che inonda Clemente Papa , difccpolo di 
Vielro^ efii fono flati atta poffej^ione di tal degnita, ac 
cioche^Jìano confìifì coloro , i quali hanno Jp^rfo ,cfce 
l?boca imperadorefiiil primo ^che diede quetta cuU^ 
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4cfità ài Vifcouo di Komd: quafì come U àegnita j^i 
rituale poffk effir data da Prencipc temporale . E- 
hen utrojcht cercdndo la fupcrbia Greca di ufurparfi 
Udegnita della prima fedia fra Chrifiiani.fu meftiera 
the il Pontefice Romano haueffe rieorfoaUo Impera^ 
dorè per rintu^art la coloro contumacia » Ma I4 
Pontificai fedia Romana non fu prepojia alle altre da 
ùlcun Prencipe terreno : anzi ( fecondo che fi legge 
nel proemio del cmdliotiiceno)nonfuneanche prc^ 
pofta da alcune fìnodM coftitutioni ^ ma ottenne il 
prccipato daUa Euagelica uoce del Signor noftro et no 
jlro Saluatore. Bt pur fu il cocilio Niuno auati Phoccà 
intorno a trecento anni ^ Et quejie medefìme parole^ 
the ho allegate di quel Concilio^ con delle altre inpem 
me in quefta fentenza » fìirono tolte da una Piflola di 
Anacleto^ il quale fu ordinato Prete da Pietro Apom 
ftolojcr nel Papato fuccedette d Clemente. Et fe alctt 
na uolta da^ Prencipi fecolari qutfia auttorita de' Ve 
fcoui di roma c fiata approuata^cio no e flato p far nuo 
uaordinationejmainefecutione del priuilegio dato d4 
ìefu Chrifto*Et direi io che non fo con qual uolto i ni^ 
mici del Papato habbianojparfa una tale menzogna ; 
fenonche hanno per Prencipe dcUa lor dottrina ilpa^ 
4re deUe menzogne. uero capo della Qhiefa uniuer^ 
fale il Vefcouo di Roma per diuina iliitutione. cr qui 
do capo alcuno non ci foffe farebbe me filerò di ordisk 
narnt uno per conferuare la unione Chriftiana: che in. 
altra maniera haueremmo tante dottrine diuerfe nella 
fede ^quante fono leprouincie^oiuefcouati. er f^ag 
giormète lo ci babbiamo da mtenere^da che ce ne i or 
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itndtione coft tegittìmdXd mie qudntoTqùelldpdih 
te non hdbbismo ne dnche bifogno di Concilio^ non hé 
uendo bifogno U Chrillianitd di altra riformatione » 
ma queUo, che farebbe da riformar ne* capi dtUa Chic 
fajuiene ad efjercomprefo fotto queUo , che già detto 
habbiamo dell'ordine [acro . 

or poi che in quefla [anta Chiefa mn habbiamo co 
fijdcuna ne più ueneranda^ ne à Dio più grata, che il 
facrifìcìo della meffa: cr gli heretici negano queUa e/1' 
fer facrificio , er dicono che à, noi non rimane da fare 
altro facrifìcio^ ne altre offerte , dàpoiche Chrifio «n< 
uolta fi offerfeper noi [opra il legno dtUa Croce . lo-- 
lafitando flare di aUtgare il Concilio Nrceno, tAreU 
tenfe pWmo,!/ Toletano primo^cr ter zo,cr altri , c 
tìuali uoglionOjChe facrifichiamo,^' che la mefjafìafd 
trificioilafciàndogli altri dottori yche concordeuolmetk 
te cojì fentono, mofirero folamente queUo, che habbii' 
tenuto la primitiua Chiefa , cr que" primi facrofanti' 
TontefìciidaUa dottrina de* quali la Chiefa Chrifliand . 
è fiata regoUta,V>ice Clemente Papa già più uolteda 
me allegato: 'Bifogna che noij quali jtamo qui, do è in 
quefiaprefente uita^conofciamola uolunta di Dto,Jo» 
Ne ci ha luogo di fare , cr difa&ifìcare, che non è let^ 
tito facrificare , & celebrar mejfain altri luoghi , 
ftnon in quelli jche il proprio Vefcouo hauera Comanm, 
datitt Anacleto fuo fucceffore ordina che i Sacerdo» 
ti^ quali a Dio fanno facrificio,non lo debbiano farf» 
li.mahiuer feco teflimonij,accioche fi poffaprouartv 
che perfettamente facrifichino in luoghi facréi à Dmx. 
cr aggiunge il medefimo , che i Ve/co«t facrijicàn^ 
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ithhonohdutre [eco più teflimnìj ^chegUdltri facer 
iotì.Et Aleffdttdro Papa quarto , il quale fu Romano 
cr per la ragione de gli anni douette effkre difcepo^s 
lodi Pietrosa lafciò fcritte quefteparoleyNeUeoffer 
U dt^ facrantenti^ i quali tra le folennita deUe mefje al 
Signore fi offerifconofi ha da far memoria della pafr 
fìone del Sìgnore^accioche fi celebrila paj^ionedi eoa 
iui^di cui fi uiene a fare il corporei il fangueiin modò 
the rifuttando le openioni delle fuperflitioni » il pànc 
folamentejct il nino mefcolato con acqua fia offerto in 
facrificio , Et dopo al(]uante righe foggiungeà peccati 
con l*ojferire quejli facrificij al Signore fi canceUanó: 
€tptr tanto in quelli fi ha dafur memoria dtUa fua paf 
fione^per la qualefiamoftatiricomperatiiet/peffe uol 
te fi ha tUa da recitare^tT quefte cofe al Signore fi ha 
no da offerirt;Di cofi fatte hoftie fi diletterà, er plà 
€hnail Signore^ cr ci perdonerà i gran peccatiiper^^ 
tiothe ne^ facrificij non può effer cofamaggiore che il 
torpo^Cr il fangue di Chriftoine alcuna offerta di qut 
fla € migliore, ma quefla auanxfl tutte le altre . QUi 
reggiamo che fi fa tante uolte mentione di facnficio y 
di offerta, er di mejfa.che non ueggo rimanerci luó^ 
go a contradittione. Ma è da notare anchora in quefla 
Mttorita, che ci uiene infegnato quefie offerte^cr fa^ 
trificij purgare i noflri peccati. Et non uogUonogli he 
fetidche ci rimanga più à purgare co fa alcuna .Et è 
ia notar che le meffe fi diceuano in luoghi facrati i diò 
tt gli heretici non uogliono riceuere ne confecrationt. 
nebenedittioneyneeforcifmo . Et pur nondimeno ne" 
decreti di Euarifto Papa terzo , o fiano di ìgino vam 
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pdfcttimo Jt tfdttd dcUi conftcrdtiòne àe (mpxj.tr 

de gli altdri • Et CUmtnte parld della cutdy che dee 
hduerft dette uejìe .cr de'uafi fdcri • BtSifto Pdp4 
quinto ordinò che ifdcri minijlerij non douejjero ejjer 
tocchi fenon dd minifirifdcri . Et Sottre Papa dtcim 
mo ordinò che ne anche le mondcht fdcré gli toccdffen 
To . Et Alejjdndro Vdpd qudrto pur dianzi nomindto 
recita che Id Chiefaitìfinal tempo fuo ufaua dipurifi 
tare il popolo con Vdcqud benedettd ♦ Et infcmmd di 
tutte quejie cofefi truoud ejferneftdtd piena IdChiem 
fa primitiua. Si che ne anche per quefieft hd dd ddu» 
ndr Concilio , ma da prouedere che pano in mano di 
perfone^ le quali con debita riuerenza lc amminiftrU 
nOflegudrdino^O'l^gouernino^ ' 
^ Dd/ ficrificio detta meffa pafferemo alla uenera^^^ 
tione de\ fanti, la qude dd altre perfone nontUene ri 
prouatajenon da nimici di tutte le co/e fanie . Che ef 
fendo i fanti membra diChriflo^chi rende ueneratio:» 
ne à toro , la rende al corpo di lefu Chriflo ♦ Ef fe lIc^ 
panniy che portaua in dcffo il Signore era uirtu da fa, 
pargliinjirmiy non fo perche le membra di luinondeh 
hiano riceuer dalui uirtu di leuar dette infìrmita, er 
di fare de gli altri fegni miracolofì. Et fe dubbio non 
iche ejfendo in tèrra ifdnti habbidno fdtti de* mirdco 
ti, non fo perche creder fi debbidy the ejfendo in ci e/a 
no ne debbidno poter fdre. Anzi di molti ne fdnnoft^ 
degli dntichifdnti Dottoriiet celebrdno con fermoni le 
ftftt loro , cr le loro memorie: cr mojlrdnoche Id uem 
nerationt de' fdnti neUd Chiefa di Dio e a noi uenuté 
«<J il > dei primi fecoli detta noftra fède • Si legge ntUa 



feritturd dntici, che effènio jlMo giadtom corpo 
dom tra fiato fepeUito Elifeo^quel corpo quiuigiuaa 
to per lo toccamelo dette offa di quel Propheta rifu» 
[citò * Et fe i corpi de' fanti del ueuhio teftamento , le 
mme de* quali erano [otto terra, haueuano quefta uir 
tu , quanto maggiore la debbono bauer quetti , le età 
Mime fono con Chrifto in gloria { Et nel Genefi è ferii Gen.^!. 
tOy the benedicendo lacob Ephraim, cr Manaffè fum 
nipoti diffè: Sopra lorp fia inuocato il nome mio il 
nome di Abrahmìzr di ifaacor fe i nomi diAbra* 
barn, di ifaacy et di lacob poffhno ejjcre inuocatijnon fo 
perche ncnpojiiamo inuocare Maria uergine.cr Pie e 
itro, cr lacopOyZjy Giouannii che intere edano per noi, 
'.Anzi truouo io che Cornelio Papa, martire faceti 
do memoria deUatrasktione de' corpi diS. Pietro jtT 
di S. Paolo ferine che pregauano Dio,cr il Signor no» 
prò ìefuChrifto, che intercedenti ijuoi fanti Apofto 
lipurgaffe le macéie de* noftri peccati , Et CaUjlo 
primo Papa decimo quarto, er martire fece la Qhiefi 
difantaMariain Trafteuere, Et fèUce primo pur Pa 
pa cr martire ordinò , che fopra le memorie, er fo» 
pra lefepolture de* martiri p celebraffèro le meffè ► 
Et Eutichianofuofucceffore cofi nelpapato, come nel 
martirio^ ordinò che i martiri fepettir fi doutffero cón 
;la dalmatica, er col colobio porporino: Et egli con le 
fue manine fepetti trecento quaranta due . Taccio de 
più bafU fecolt queUo, che ne habbiano fentito i Ponte 
■fici. No» uoglio tacer già the nel Concilio Gangrenfe 
fono fcomunicati queUi, che f^ezz*nola ueneratione 
"de* martirlEt nel Cartbaginefe primo la loro uene» 
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Tdtione uiene dpproudU. Ef nclTuronicenfc ftcondo, 
cr nel terzo TokUno leftftedt" fanti fono ceUbratc 
Et net terzo Brdcarenft fi ordina , che col corpo di le 
fu ChriftoU reliquie de' fanti fiano portate le fèftc 
in proci^j^icne.Et nel Nict no fecondo fono de pcfti com 
loro.i qudi confacrMo Chiefc fenzi reliquie di fanth 
hi il Mdgontino^zir il Lateranenfe^cr il Coftantienfc 
confentono in quefla dottrina.Detta lorouenerationt 
'i^e'loro tmpij.cr delle loro fifte tanto ci può bajiom 
jre in queflo luogo per mojirare che di Conalie in qu€ 
ifia parte non habbiamo meftìero # 
5 Belle imagini loro ueramente truouo^che al Conm 
f^lio Elibertino^ che fu concilio prouinciale iiXIXi^ 
yefcoui.piacque che elle nonfoffero nelle Chiefe. lAà 
nel concilio fe fio generale celebrato in Ccflantinoposi 
livelle fono approuateiEt di Papa Leone prima ci è un 
Aecretoj^he fotto pena di fcomunicatione fiano riceuu 
te.Et il fecondo concilio generale Niceno è tutto in con 
fèrmatione deUa ueneraticne de'fantij de' loro corpi ^ 
cr delle loro imuginiy con le teftimonianze di Gregom 
rio Niffeno , del gran Bafilio , D( Chrifoftomo, di Ci 
pUoydi Athanafto^di^ Hieronimo^di ambrofto^et di aU 
tri, Et co gli efmpìj de" miracoli fatti per la ueneratio 
ne delle imagini de' fanti jche fono fiate percojfe^ et in 
4ltre maniere^ de' quali ne potrebbono perauuenturd 
tinche ipiumodermfecoliadducernedegli àltri.Et p 
q^efio concilio fono fcom^^nicati anchora quelli^ che le 
imagini dijprezzdno . Si che contra il decreto di uno 
(ofi dotto jet cofi fanto Vonteficeiet contra duecofìgri 

malij.cr contra tanti dottori^or contra Ulì efempif 
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non fo gUil iouiffe efjir quelcotfcilio^alquaU doueffi 
ejfcr lecito far contraria iflitutionc, Btn dicoche i co 
loro.che injfegnano la parola di Dio, fi appartiene di 
moftrare a' popoli qual fia la riuerenzd, che a'fanti^ 
cr aUc loroimagini fi hahbia da far e y er da portarci 
,er qt*ale fia qucUa adoratione , chea folo Dio fi con^ 
uenga.Et cefi intorno aHeimaginijiomek corpi^ cr al 
le reliquie de" fanti fi du por cura^che la triftitia d^ 
xhcrici non hahbia luogo in contrafarci i miracoli^ CT 
in luogo delle reliquie de* martiri , er del Ugno dcU 
la Croce sfarci adorare altro che i fanti martiri , CT 
che lafanta Croce ♦ v 
Congiungeremo infieme la matfria de' (ibi, crde^ 
digiuni, er de\ibi manifefla cofa che per /o Con» 
tUio fatto da gli Apcjioli ne fu fatta diftintione p 
gudiìdo fu uietato il mangiar fangue ^ cofe foffocate^ 
-fy facrificattda quale ordinatione dopo quel Concilio 
fìt predicata da Paolo , cr nel Concilio Gangrenfe fu 
jcc^rmata . cr nel fefto Concilio cofiantinopolitano 
.uengono fcomuniuti qutUi^che fanno incotrarioMà 
pur la chic fa Latina tiene altra maniera ine foche 
Jopra ciò ne fia fiato fatto alcun decreto : ma ueggo 
bene la confuetudine noftra non Giudaica Ja quale 
^< come difopra habbiamo detto ) per fentenza di lìiew 
Tonimo , per effer diuerfa , non pregiudica • Et qui 
4iro^ che i Chriflianifi debbono ricordare , thefe una 
lunga confuetudine ha forzi di liberarci da* comanda 
menti Apoflolici^nonche di altri ConciUj^cipuomoU 
Jo più obligare 4 queUe cofe ^ le quali o ci fono cornati 
Àate^ 0 non ne habbiamo orditifitione in contrario, Dv 
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the io uogtio concluderei che U quiingefmi^ er dfii 
tri ài di digiuno fono in lungktjiima ojferuanza della 
Chiefa: er la difiintione de" cibi ne^ giorni de^ digiu^ 
tiiémedefimamente anticbij^ma: perche contra t<d 
confuetudine mal fxprei io che co fu douermi dire. Ben 
tengo che i primi digiuni de* Chrifliani fèfjero fcnz4 
differenza di cibi i ma quando digiunauano fi ftauano 
i giorni interi infino d notte fenza mangiare . Poi da 
Telesphoro Papa fejlo^^ martire fii ^atuito chei 
therici la quartftma non mangiajjero carne ^ accio 
the ( come egli dice) cifèjfc differenza dal digiuno dt^ 
therici a queUo de' laici. Ne tgli colui che primo or 
iinajfe la quarejìma^ come cianciano alcuni: che ella fc 
tondo la teftimonianza di Hieronimo » ci uenne da gli 
Apofioli. Et fa egli mentione , che al tempo fuo ifecò^ 
lari la digiunauano^ cr e quejìa ordinatione né* canom 
ili de gli Apofioli efprefja per preti , er per laici. Et 
the de' degiuniy er detta quadragefma ne" decreti dt^ 
JPontefìci^ne* Concilij , er ne glifcritti de' Dottóri fc 
ne truoui una continua ojjèruatione non ci ha bi fogno 
di pruoua. Perche quanto a quejli cibi^cr à quefli di^ 
giuni ^a me pare cheinquejia licenza del mondo fìa 
più neceffario che il braccio fecolare ui fi adoperi in 
far che fi obedifca aUa Chiefa^ che da procurarne Con 
tilio per nuoua ordinatione * 
^ Per molti luoghi détta fcrittura fono celebrati i uo 
tiiey' per parola di Dio fi comanda efpreffamtntejcht 
tome altri ha fatto uotojo debbia offeruareicr folto ri 
uecchio , er fotto ti nuouo teflamento ci fono de gli tm 
fempij non che di altri uoti nu di confecrm ifigliuo» 
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U d Dfo • certìfSimd cófdi , the ntUdChiéfd de gli 

Apoftcli i uoti tratto itt ufo, Ld ottdequtUi che biJfim 
ntàtio i uoti cotttradicotto er aUd utritd^ er dUd uolun 
td di Dio « Md trdgli ditti uoti che più f<mo nimici i 
gli her etici » fotu> quelli di religiont i percioche molti 
di loro fldti un tempo frati ^ poi per inftigatiotie del 
Diduolo sfratatili » er dati fi aUd cdrHe , pur uorrebm 
botto per tutte le uie difèndere td loto apoftafìd. Ci dé 
tonfiglio Chrifto di caftitd^ di pouertd^ cr di obedienm 
Zd. Et foprd que^i tre capi fono fònidte le regole de 
mondci^zr de* frdti. Et il uoler ddnndre coloro che fi 
mettono d feguitare i configli di Chrifto non fo come 
fi pofjafarefenzd dannar lui^ che ce gli ha ddti^ No» 
fi pojjono i uoti monafiici dire fe non EUdngelid ^ er 
Chriflidni . Et fe bene S. Domenico, cr francefco 
non fono flati ftnon ne gli ultimi fecdijnon perdo è itt 
dire che quefla forma di uiuere*ne*monafleri no Jìa fia 
td per molti fecoli i dietro : che BafìUo » Hieronimo^ 
Agoflino , er Benedetto furono de gli dnni fette , er 
ottocento primd che Domenico^zT Irancefco : er fr» 
tero de* monafttriyzy formarono deUe regole. l\c an^ 
the efii perdo ne furono i primi duttori.Ldformd del 
thabito y er alcuna cerimonia può bene effer diuerfa^ 
ntd il fondamento de* tre capi ^ che ho detto y è flato 
uno daUdetddegli Apofldi infino d noi. Philont 
tìebreoj il quale fu al tempo de gli Apofloli , fcriue » 
the per diuerfe prouinciegiaeranofparftde* Chriflid 
ni, i quali uiueuano ne* monafleri.Et facendo mentio» 
ne tìieronimo di quegli fcritti dice : tali erano quelli 
éihoT^p quali cenano di effere i noflri monda . Poi 



^^rlànio egli m imrft luoghi de^ monda del fuo tem 
3ffo^ cr di queUigYAn quantiu^che hd^fu<ino i loro ma 
naflcrij ne'dtfmii mofln che feruduano cdlUtUypouer 
iià^t^obedicnzdii che digiunaucinoi che fdtneggiaud^ 
,no dd bore diflinte (orda egli ordine che tofi fi debm 
'^iafan)che i loro h^biti erano fepdrati dd quelli defc 
^oldrii er che in fomntd U cofi fdttf regole di mno in 
0ttMo infin daUdprimitiud chìefd fonopdffdte 4 nojir% 
/rdti.He di monMfoliytnd di monache dnchordfcriuc 
tgli che in Bgitto^O' in Boria ut erdno i monafleri^cojt 
4i uergini,come di uedoue^ che i Dio fi uotdudno , che 
Jì tondeudno,che erdno uelate er confacrdte per mdnQ 
^4e" Vefcoui . Et che (padri , cr le madri per hauer 
•^gliuoli » gli uotauanoj uirginita^^^^ di quejle co/c 
^arla egli non come di cofe nuoue , ma come di ufìtdm 
tjtty o uecchie alla fud etd . Et ne' decreti di Pdpa Pio 
)ffrimo uiene ordindto che le uergini non fi confacrinq 
^ auanti la tta de uenticinque anni. Et non iftùuifce egli 
aUhora le monache ^ ma uà rijòrmdndo le loro rego» 
Je . Et fu quello fanto Pontefice meno di ottanta anni 
4opo S, Pietro. Di che fi comprende che le monache 
furono con la nafcente Chiefa. Et ài monaci er di mp 
nache fifa mentionene" decreti di Soterc Papa^ di Ett 
^ticbiano , di lfl^4rciUo ^ M siritiq di innocentio pri« 
'jwo, er di Leone primo. Se ne tratta nel Concilio Eli^ 
Jbertinoy nel Gangrenfe ^nel Ancirano^ nel terzo ^ 
quarto yCr quinto Carthiginefe , nel Agatenfe^ nel 
fecondo ^cr terzo Arelatenfe , er nel Calcedonenfe; 
àt' quali Pontefici , cr Concili} quelli , chc fi>no i più 

ipwui Jono fiati bfnmiUe er cer\t94nni amtim^ 
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per non illdre a fimmmotm ipiu hdfifecoti . Et i4 
quefti Pontefici, CT Concilìj e ordinato, the dopofatm 
U profè^ione, non fi può renuntidrt d uotoicr queUi 
iht maculano la cajtitd uengono fcomunicuti. Accioche 
[appiano i Luterani i qual termine hanno eoniutto fe 
(lefii, cr le pouere anime da loro ingannate. Ma perm 
tioche ci uiene rimproiierata la ulta de' noftri fratii fi 
come non nego che molti di loro non fiano uitiofijcofi di 
co che ce ne fono anche de' uirtuop^cr fanti. Et fe bene 
il numero di quelli fojf e maggior di quello diquefli^ 
non perdo non fi debbono mantener le religioni : che 
Domenedio uoleua perdonare atlacitta di Sodoma ,fe 
dieci foffero fiati buoni fra la infinita moltitudine de* 
rei. Et t buoni religiofi fanno profitto nella uocatione 
atta quale fono chiamati : er quelli , che fono rei frati 
non farebbono ne anche buoni fecolari.Bene i uero che 
la loro cattiuita ha bi fogno di rifòrmatione * La quale 
fono ioficuro che farebbe perfetta , ogni uoUa che fòf^ 
fero ridutti alla intera offeruatione delle loro regole 
cr dette ordinationi fatte da Papi, er da" Concilif fon 
pra di loro.cr che fi digradaffero,et acerbamente fi ed 
calligaffero quelli , che dopo fatto profifiione efcono 
de* monafteri • 

u La carne tormenta mollo i cherici carnali detta no» 
fira età ;cr perciò uorrebbono pur licenza di pren» 
-ier moglie : cr attegano che cofi fi ufauà nel tefta^ 
mento uecchio « Et che netta primitiua Qhiefa i Vea 
fcoui, eri Preti haueuanoleloro moglieri.ktte qùa^ 
li cofe ho da dire in rifpofta , che gran differenz<i e 
4ajgli animali bruti ^ che fi offeriuano fotto altegge 



a Mo/r, dt fantijiimo fdcrificio dcXhriflidni ♦ VoigU 

.etichi SdCfrdoti feruiudno nel tempio i quartieri : 
cr nel tempo , che feruiudtto ^ Jlmno fepdrati ddUc 
donne loro: cr i nojiri minilirdno ogni giorno aUo aU 
tdre. Siche l^efempio de gli àntichi ft mdledl propo^ 
filo de'noueUi Sdcerdoti. Et fcntUd primitiua ChiCf 

Jdhdtuudno anche le moglie ddldyche erano or dindm 
ti non fo io che con effe fi giacefffero. Anzi Papa Za^ 
thdrid dichiarando quel luogo di Pdolo^che fiano ntàm 
riti dima moglie ^dice^queftoe lecito auanti the fi 

' riceua il facerdotioc che dal di^ che quello hanno rice 
tMto dal proprio matrimonio debbono efftr feparatii 
er inquefta fentenzd truouoio ordinationi di Ponte 
ficiy cr di Concilij conformi Clemente da me più uoU 
te nominatojiatuifce, che coloro i quali mini ftr ano 4/ 
Io altare , fe dopo la ordinatione fi congiungeranno 
jfon le moglie debbiano non più entrare in facreftia ne 
toccare altare, il mede fimo determina Siritio; cr do* 
po lui Lucio^ innocentio^ cr Leone primi . Poi nel con 
elio Neocefarienfe fi comandayche fe Prete prenderà 
moglie, fia depoflo. Ne* canoni del Concilio Eltbertim 
no fi ordina, che^ Vefioui^ Preti^ Diaconi^cr Subita» 
€oni^ non prendano moglie . li Concilio Agatenfe dice 
the non lepoffbno prenderei E( queUi^che leprendom 
no per lo Aurelianéfe terzo fono fcomunicati .Et l'Am 
gatenfe^ il Turonenfe fecondo J'Antifiodorenfe , er 

^ ilTolft^tno primo, dichiaranoyche coloro, i quali hdrtm 
Ho te moglieri, da quelle debbiano uiuer feparati. Poi 
fe Paolo dice a* laici^ che filano alcuna uolta diuifi per 
attendere aUaoratione ; ^^fcàdouer mangiatila 
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néMipropùfuìoné hìfogmud ijjir netti da toa^l 

mento di donne, maggiormente debbono efjeredfti co9^ 
ktOy i quali hanno da attendere fempre ade orationi^ 
Cr che hanno da maneggiare, da offerire, da facnfia . 
wre, da mangiare , er da bere ti corpo , cr il [angue 
dtlS. noflroìefuChriflo. Et VaUegar la Chiefa Gre \ 
€d non ha da alterar la Latina: che altra chetfiihann : 
no da prendere anzi la Ugge da noi^che noi da loro ^ \ 
per eff ire il capo tra noi, V altrui confuetudine ( pome \ 
di [opra detto s'è ) aUa noflra non dee pregiudicare ^ 
Non ueggo adunque che per dare moglierià Preti fi \ 
habbia da cogregar nuouoconcilio.Benec necejfario di « 
riformare la ordinatione del Clero in modo , the d 
quello ordine uenganoriceuute per fone, chefìanoatia 
4 uiuer fenza doneproprie,etalafàarejUr le^ltrui . 
, Defle indulgenze ho io da dire , che fe bene non fi ^ 
trouiffe che auanti Gregorio fòjfero fiate in ufo nella 
Chiefa , non perdo debbono incontanente effer danna 
te y hauendo maj^immente fondamento daUaJcrittura 
che non fu minore la auttorita di Gregorio di quella- 
de gli altri fuoi predeceffori , Et mancando ilfirkdr '^ 
del bene operare, er moltiplicando i peccati, fii nectf^ i 

farlo di trmare de" nuàuirimedif perla falute deOe 
anime : esr cfl^ daqueltempoin qui , che fono intoro- 
no 4 miUeanni, fono fiate in continua ufanza : er nel 
Concilio Lateranenfe fitto innocentio terzo furono 
concedute plenarie per rtcuperatione di terra fantai- 
Et i ^dannatori delle indulgenze net Conàlio di Coa 
ftanza per heretidfono condannati . E* qutfie non fó 
pèrche debbiano effer tolte uia, non fi sfòrz^do mafu 



fimdmtntt l fUgUirìt 1 ad non pidcdono « Beni e id 
pToueiert fihcfi concedono fantdmente , cr che noik. 
fi ne tengd mcrcdto,fi come già molte uoltefi è ueium 
tofdve ♦ 

Qje/?/ paiono d mt i cdpi più nectffarijji qudli fìd^- 
no in quifiione: che qudto d dir de Cdrdinaliyche fidnó 
ftuoud introduttiontyfe uogUonopdrldf del nome» non 
ne iifputo, ntd Vojficio e dntico ^ et neUà primitiud chic 
fd dd qné" primi Pontefici fìi ijìituito.Et qudndo fòffi^ 
To dnche cofd nuoud^non effendo ne conttd Idfede , ne^* 
fdcendo pregiuditio altrui » quefto d me ddrebbe pocd 
noid, pur cfce la uitd loro fvfje non riprenpbile ♦ * 

Et hdueud Id primitiud Cbiefdbeni cofi jicibili^ co» 
m mobili: ZT ufdud le fcomuniche.Et ci fono dnchordr 
lettere di que' primi fanti Pontefici ^ per le quali gU 
ufurpatori de" beni eccleftafticiuengono /comunicati « 
Kd la Chiefa^ cr dee uerdmente hduere betti tempo^ 
tdliiperche d laici non fi conuiene di ufurpargliele fen 
Z4 facrilegio. Ma a" prelati fi conuiene bene difpenfarm 
gli ad honor di Dio , cr d mdntenimento de' poueri • 
Il che fi fard interamente » fe i canoni già ordinati fa^ 
rdnno ojferuati . ì-^a 

Che il combdttere contrd Turchi non fidteeito » t 
Unto fdlfo^che i tefldmenti della legge dnticdjet deUa 
nuoud ntfono in contrario.Etgia in un ndoparticuldt 
iifcorfo mi ricordd di hauer trdttdtd dnche qHd mate 
tid dffui chidrdmcteAd onde qui più duati no nefdueUo 

Mi rimane d dire di quel capo , dóuefi difputd g 
€be gli heretici non fi debbono abbruciare : il quale 
uer amente fi uede ejjer nato da heretici, che dif^un 



tànà^cóttm " qutUo , che ttwàw \ * ìid idpoi che né^ 
iorpinoftri , m quelle membra , che fono conotte rfr 
incurabil morbo^ ueggimo adoperàrfiper rimedio U' 
fiioco\ non altramente mi pare a me che negli herem 
tici^ iquAli non uogliono tornare à fanita , cr che foJ 
ho membra putride , il fuoco pir conuehiente rimediò 
fi debbia adoperare . Ef percioche mi fi potrebbe coti' 
meriti dire , che efii non fono mtnibra deUà Chiefa ^ 
anzi ne fono fuori: er che per quefìo largomento no 
uale , Io non perciò uorrei trar coloro dalfuoco^ anzjt 
i queUo hauerei da condannargli con la fentenza di-, 
le fu Chrijlo. Se alcuno non ftara in me ( dice egli) fom 
ra mandato fuori come tralcio, cr fi fecchera , cr fa^ 
ra gittato in fuocOyC^ arder a. bene adunque dapoi 
the gli her etici non fianno neUaChiefa ( il che è non fld 
re in Chriflo)^ che ne fono fuòri: cr che in loro èfec, 
ca la gratia di Dioic bene dico^che fiano gittati al ^ 
co,er che ardano anche co^^n quefio temporale^comù: 
hatmo da arder netto eterno « 

Dalle cofe difopra allegate uengo in quefta conm^ 
tìufione y che per determinare alcuno de gli artin 
teli ^che gli her etici mtendono di dijputare , none 
hei^effario di racorre Concilio , ejjendo già determi^ 
natisi cr decip : che ciò farebbe un upler mettere in 
dubbio la auttorita di tanti facrofanti Concilij , quanti 
fi fono fatti nella Chiefa di Dio. Non dico perdo che 
concilio nonfìhabbia a riductrejma non a talfintianzi 
accio che coloro J quali hanno prefuntuofamente aper 
ta labocca^o ucngano à reuocareil detto loro^o fen^ 

effere altramete uditi ^in efecutione dtUe già fatte 



tùjlitutmi fidno per her etici ikhidrdti^ er conidttnà 
ti.tìqutflo finidico bene > che un Concilio general^ 
i ntteffdtio che fi riducd per riunire U Chriftidnita ^ 
Cr per jldbilirc lecofe gidnegli ditti ConciUj ftdtuÌ9 
te, per rijòrmdtione de' capi , er de* membri : cr per, 
idre ordint^che fidno cfequite . Et per diffmitiont del 
U querele ^ che perduuenturd fi hdutrebbono d pr^m 
porre. Et per prouedere dnchord che per tdum ^ 
tunire i Concil^ prouincidli , i nationd^ 
U^etigenerdlifidebbidnofarefem 

tondo Id ordindtione del 
Concilio di Coftdn7:4 
tt fecondo i Cd 
noni de' fi 
w^etdn^ 

tichipà 
dri^ > 
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. TIO IVSTINOPOLITANO ' 

DELLA GOMVNIONB DE* 
XAICI^ ET DELLE MOGLI 

* 

DE*CHERICI^ 

SCRIVE NDOHomfi^ 
da Vmt^tt Kmuno ad Epe 
phanio Vefmo di CoftantU 
nopoUy dice ^che chiara di* 
moflraticnt deUa céleftemia 
fericordia procede, quando i 
Re del fecole congiungono te 
<aufe della fède col gouerno 
Me tofeciuili. Et fe mai quefto feditale dtUa diui^ 
na mifericordia in altra età fi uide , gloriar fe ne 
può il fecola mfiro di bauerlo ueduto, cr di uederlo 
in Carlo quinto imperadore noumeno Catholico, cr 
teligiofoyche potente, er ualorofo ♦ Al quale ejjinm 
ioper diuùta di^enfatione fiate raccomandate le leg* 
gi , cr le armi, fi come egli con le armi le leggi difem 
de , co/? con le leggi ua te armi regolando : Et ricorm 
iandofinon menadi e fer faldata di lefu Chrijìo, 
die Capitana della Imperio ,uìrilmente combattendo 
ha Itolte le armi al Diauolo, che della maggior natiom 
ne di Europa fi era quafi del tutto fatto Signore : Et 
quella hauenda abbatuto , per riunire in una citta fan 
titi cr in uno popolo à Dio accettabile tutti coloro , 

ce 




$h iel nome di Chrifiofono nohilitdti, con iiuine feg» 
gè , er con Chriliidne regole , cr con te rtgok deUa 
-Potificilc duttoriuiichefenzà gweDe 4 Prencipè Chri 
fiidno non è lecito metter mjfio neUe cofe alla fide 
appartenenti ) ua infegnando ajle genti già fatte ria 
trofe à patire il foauc giogo ^ gt it Ueuepefo del Si» 
I ptore , Et con tutto che fotfj^.una tal protettione U 
tofe deUa fède ad ottimo jfine fi ueggano ejfere inuiate, 
nondimeno l'antico feìrpenìe ^ quantunque fi fenUU 
capoifchidcciato , noncejfadi dimenar la coda . Che 
da queUi^ne' quali anchora per diuerfe parti uiue h 
Ipirito del huteranefmo, daUe imperiali pprmijiiom 
fatte 4 tempo fi ua argomentando che confirmi 4 quel 
le [e ne habbianoda affettare eterne leggi . Ciò è che 
la comunione fotto l'una , cr Valtrajpetie , cr/e mo» 
gli de' preti , poi che non fono fiate utetatc , pano in 
^ m certo modo concedute: er che la openione loro di 
/ quejli due capi fu approbabile j er che pertanto an» 
the da ogni Concilio generale fecondo queUofì habbii 
2 determindre. Ma ejiinon fanno perauuentura che 
neUa Chiefa di Dio molte uclte nel riformare gU 
abufi fi fono d tempo ptrmeffe di queUe cofe , aUc 
quali perpetuamente non ft éuoluto acconferuire ^ 
Che er Leone Papa comportòyche gli ordinati alfa» 
cerdotio contrd gli ordini de' f acri canoni , pur tutta 
ma nel facerdotio cmtinuaffero , Et il medeftmofì 
legge di Htlario»^' di Gelafio pur Romani Pontea 
pei urna non perdo permife alcun di loro , (he più 
4tuinti fe ne oriindffcro. Gli efempij di que* dottilo* 
fanti pairi auuifo io che imitando quefio Prencipe 



tot 

noflro fdpuntijiimo fiiuolutoejpre indulgente d coà, 
loro in que*dutcapi ,ne* <]uali egliflimaua , che U 
fanU Chiefa ueniffead cffire meno cffefdy rimeUen:^ 
donè nondimeno la decipòne ad una generale , cr c4« 
tholica congregationt . lAdirtfincheil Chriftiawj^i» 
mo Ce fare ua rtfòrmdndo la uita.ior i coflumi di Ala 
magna , cr che un fanti jiimo Concilio fi rdguna , lo i y 
€onfÌ4fione diqueUi heretici^che per lanojìra Italia 
uanno fi^argendo il ueleno dfUa dottrina Luterana ^ 
intendo di trattare bora qu^jli due punti , per dimon 
ftrar queUo^ che ne tenga Id uniuerfale Chiefa , dalla 
openione della quale fi può fare certo argomento di 
quello ^che da ognifanto Concìlio fi pojjk djpettare ^' 
Ne/ tempo che le regole ^ rifòrmationi Ce far et 
uennero da prima in Italia , mi era apunto ufctto di 
mano un difcorfo fatto intorno a* principali articoli 
del Luterane fimo , il quale fu flampato fenza alcun, 
nóme: cr in quello anche di quelli due ^fi come degli 
altri da me fommariamente ne fu trattato . Hora aU 
quanto più allargandomi y ma pur temperando il par. 
ìar mio con breuita ^ mia intentione è di douerne da 
capo ragionare ^ 

Et daUa fanta comunione comiUcianio dico, che ai 
] alcuno^ il quale nel uiuo fonte delle facre lettere hab^ 
ha pur bagnate le fomme labra , non dee effer dub^ 
hio che la legge antica fotto ombre , cr figure fu una 
prophetia della fantifiima nolirauetita Chrifiiana : 
cr che fi come il puro fenfo litterale di quella uccide^ 
cofi la jpirituale interpretatione uiuifica • Qv^tUa 
iidunque Uggendo Je J^iritualmente la.uorremo in^ 

ce a 
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miere , affai dgeuoU ci farà 5 tram U Setèrmttidn 
tiene di qucUo , che àd gli heretid del noflro tempo 
fi è tornato i mettere in quiflione , in queUa è feruta 
chehauendo Dio liberato daUe mani di Fharaone il 
popolo fuo , cr trattolo di Egitto , cr fattolo paffa»' 
te per mezo Untare , lo nutrì un tempo di manna nel 
ieferto: la quale dal cielo piouendo , come primiera » 
mente fu uifla , cq(? con marauiglia domandauano do 
£he eUa ftfòffexzT cogliendola ej?i di giorno in glora 
no, tanto ne haueua chi ne coglieua più , quanto chi 
meno , N< i chi ne haueua colto oltra la ordinata mim 
furaneauanziiiua ,ne achi ne haueua colto meno m 
mancaua . Sotto l'ombra di quefia hiftoria ad ogni 
ouhio illuminato della uirtu di Chrifto fi dimofirail 
Sole deUa noflra falute : Che effendo noi per l^antim 
co peccato fatti habitatori di tenebre , cr per qutfio 
trottandoci in podelìì del Diauolo, il quale è Trend* 
pe deUe tenebre , il Sduator nofiro con la uenuta fun 
Uberò le anime nojlre di Egitto , che uiene interprem 
tato terradi tenebre , cr deUe mani del Prencipe di 
Egitto : ^purificati daUe acque del fanto battejìmo ^ 
il quale per lo mare d uiene fignificato , ci ha ripofti 
nel deferto , il quale è tra Egjitto , cr terra dt prò* 
mijiione ; il che altro non è, che quello mondo , il qua» 
U ètra loinfèmotcrilpàradifoicrin queftod m* 
trifce dtUa uera,cr celefte manna; la quale noi ueden 
io, cr ifgcmentati daUa grandezza del miracolo ter 
tbiamo di intendere quello , che eUafìfia : ma la -grj 
Mzz<i de gli intelletti nojlri 4 tanta altezza non può 
peruenire * Et di qui c che uolendo altri col fuo fmr 
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mondano ìnttrprctdre \ & regoUre It cofc ukfliali , 
€ddc in miUt errori > crin luogo di honoràr Dio lo 
bejiemmid ; cr torna, ai adorare il bue di Egitto » 
CantailProphcta^ 

Mangiò dtl pan ctlejle Vhuom terreno ♦ ra.n. 
Et in noi è adempiuto il detto fuoiche pane ueramen* 
te celefle mangiamo noi ^ mangiandola hojiia confai 
irata, > che fecondo il detto di Chrifto , Queflo è il 
pane uiuo^il qualcedifcefodi cielo.Panc uer amente , ^ 
f fi quanto i noi da uita: Et uino uer amente ^ in quanto 
€ il uero ccTpOy er [angue di lui. Ne fenza queflo pa^ 
ne poliamo hauer la uer a uita , tefiificando il medefi^ 
mo Signore y che fenon mangeremo la carne del fits io.6i 
gliuolo deU*huomo* » cr non beueremo il fuo [angue , 
non hauer emo uita in noi ^ Et non mangiano la carne ^ 
ne beuono il [angue del figliuolo dell' huomo quelli , 
ihe non credono che [otto la apparenza del pane ,er 
del uino fia il uero corpo , cr H uero [angue di le[u . 
Chrifto • Ne qui btfogna che uadanogli hereiiciphim 
lofophando , ne [ophiiticando i che il Saluator non fi 
diede per altro nomedipane^ [enon per cloche uoleud 
tffer da noi mangiato . Chi mangia me ^dice egli , uim 
Mera per me. Ma [econdo la coloro openione non lo ^^-^^ 
mangiamo noi . Et che diro diqueUe altre parole ? 
'La mia carne e neramente cibo i er ilmio [angue i ^ 
eieramente beuanda . Come i neramente cibo la [ua 
tarne^[enon fi mangiai Et come e neramente btuanda 
il [no [angue [e non fi bee i Trattando queflo luogo 

Agoftino dice\ che parlando Chrifto del [acramenwi 
todel corpo, cr del [angue [no, [urif})ofìo ^ queflo 

ce ni 



pdrtdrtcduro ^percioche jlokmente penfàUdtiOf che 
3, tgli fòjje per troncar fi le membra , er darle loro 4 
,5 mangiare. M.d che il Sig. per tali parole haucua mo/«« 
to lignificar loro un facr amento , il quale fe ben uifi^ 
-^^■' ■^ bilmètedoueua e jfer celebrato, inuifibilmentehautua 
„ da effere intefo. Ne perche egli dicefjiy lo/piritoui^ 
uifica^ ciT la carne non giouay i perciò ^itiire che egli 
della comunione non parlaffe : che ( come anch^ dice 
Agoftino ) Niuno mangia queUa carne fe prima noif 
* la adora^ma adorandola non habbimo da rimaner col 
9> pen/?f ro ntUa carne : che lofpirito è queìlo^che uiuim 
fica . La qual fentetìza da Thcophilatto mi par che 
iii.ù. fia ottimamente dichiarata ; ch'egli fcriue [opra que* 
Jìe parole di Chrijìo in Giouanni in quefta forma 
0% r}^ qt^^fto luogo noi impariamo il facramento della 
„ comunione : percioche chi mangia la carne bee 
99 r/ fangue del Signore fia in effo Signore , er il Si* 
99 gwore in lui ♦ Che fi fa un nuouo mefcolamento , il 
quale eccede ogni humaxia confideratione ; che Dio 
fia in noi , er noi in Dio ♦ Tu non odi co fa terribile 
^, da udire ♦ Nofi mangiamo Dio ignudo , percioche 
egli non fi può toccare , er non ha corpo : Ne con 
le mani può ejfer palpato , ne fcorto con gli 
occhi • Polla carne deWhuomo ignudo di nuQa ci 
^ 9> P^^ giouare . Ma percioche Dio fi ha unita la carn 
\^ ne fecondo lo inneff abile mefcolamento, anche la carn 
ne uiuifica . No» che etta fia tramutata nella natum 
radi Dio: il che non fi dee dire : ma è alla fimi n 
„ glianza di un ferro rouente , il quale rimane fèr^ 
9» ro, cr dimofira la operation^ del fuoco ^ Cofi adunque. 



Id citne del signore rimdnendo cdrnc ^ t carne uié: 
uificante , come carne di Dio , Ne in altra maniera 
intefe quel luogo il fanto dottor Chrifojiomo . La 
fpirito , rf(cf eg/r , é cfee «(«(^c^ la arne non giou 
,1 iuanuUa ♦ Cioè , /e parole mie fecondo lo /pirito 
„ hanno da efftre intefe ♦ Chi ode fecondo la carne , 
I , )i\onfa alcun guadagno , non raccoglie alcuna utim 
lita ♦ Cofa carnale c dubitare^ come egli è difcefo 
di cielo ; cr'penfare che egli fu figliuolo di Giom 
5, feppe\t:.JGr come ci poffa darla fua carne àmanm 
3> &dre • Et quello^ che eglidiffe : ha carne nongiom 
^, ua ^non due di ejfa carne ^ ma di coloro che carm 
1^ nalmente intendono ; che come nongioua qucUacar* 
„ ìitc f fenzd la quale niuno può haueruita f M4 
„ iiqueUe parole non fono dette di ejja carne , madeU 
la carnale intdligenzd ^ Volendo Dio che non fo:* 
5^ lamente per amore ^ ma con effetto in quella carne 
9, XI conuertiamo ^ queftofì fa col mezo del cibo , fi 
quale egli ci ha donato , Che udendo moflrarci Vu^ 
morfuo uerfo noi fi è mefcolato con noi per mezOi 
del fuo corpo icrfiè fatto una cofa ijleffa con noi^^ 
„ accioche il corpo con la tefla fòfje infiemc unito ^ 
Da tutte quefte fentenze fi raccoglie chiarifiimameti 
I te che nel facr amento deUa comunione è il uero cor^ 
po,et fangue del Signor nojlro le fu Chrifto.Et che di 
^ quel facr amento parlali Signore nel fejlo Capitolo del 
\^ y^ngelifta Giouanni ♦ Ma quefia dottrina habbiamo 
noi dallo Apoftolo Paolo ^ or da' Padri della primU 
tiua Chiefa; cr da' dottori di tutti ifecoli Chriftianii 
et da' fantìjiimi Concilij c eUa riceuuta^et confermata^ 

ce mi 



J^d onie al primo rdgionmento torttdndo ^ lìiquejlo 
fdcrdtij^imo pine fu figura la manna de gli Hebrei : - 
détta quale fi come tanto ne haueua chi ne haueua colto 
ntenOyquanto chi più , cofi di quefto chi ne prende una 
mmma particella tanto ne ha^ quanto chi mangia Vho 
ftia tuttdiCr chi bte tutto il uino del calice. Che firma 
mente tiene la fanta madre ChiefdyChe il corpo ^ cr il 
f angue dd Signore fia netta hofliaconfacrata tutto in 
mta^zT tutto in ciafcuna parte di quetlaì cr tutto in 
tutto il uino del calice ^cr tutto in ciafcuna gocciola, il 
the fe cofièyCome è ueramentey^fouerchio fiudio dee ef 
fer tenuto quello di coloro , ì quali uogliono contra il 
già inuecchiato coflume^^ cr ordinatione detta Chieft 
lomunicarfi [otto la forma non folamenle delpane^ma 
del uino anchoraiquafi tome tanto non fiailpane^quai 
to il Calice^^ tanto il calice quanto il paneio come a^ 
mendue non fiano una cofa ifiefja ; o fiano pitidue cbe^ 
unoio meitó monche amendue.Nia cofi ufaua di fare la 
primitiua Chiefa. Et la primitiua Chiejfa ufaua diuem 
der tutte le pofiefiioni^^ di portare i danari appiedi 
degli Apofloliio' delle altre cofefaceua eUa Je quA 
li quefii nuoui predicatori di quella ricufanodifare. 
Come il cofiumt del comunicare i laici [otto le tfrte 
forme nella primitiua Chiefafòjje uniuerfalc , io non' 
ardirei di affermarlo , ne di negarlo. Ben diro > che 
del pane fi truoua molte uolte fatta mentione fenzé 
parlar del calice • Et fe la Chiefa usò di cofi fare , 
durò tale ufo infin che eUa non hebbe cagione dimum 
tarlo; ma hauendolahauutayragioneuolmente ne ficc 
nuoua ordinatione ^ Ne alcuno dee prèfuntuofafnenm 
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tèttfurpdrjt duttoriu ii uoìere ànidre contrd U dui* 
toritd di queU « EUd c U Ipofd Dì Cbrijlo i Di Ui il 
tdpo è Chrifto : cr dlei non mtmcd mài lo /pirito di ^. ^ 
Cbrifto,Etpertdnto€Ud cuerdmcntedppeÙdtddaUo Mat.is. 
Apodoh colonnd, ZT fondamento di ucritd ♦ «.tub*. 

Per pruoud di quello , (he di concludere c nàd in» 
tentione douerebbe bdfidre qutUo , che fin qui ft è 
detto . Mdpur perconfèrmdre il dettomio con tdcu» 
tìd grdue auttoritd , non Ufiero di ricitdre le ccfiim 
tutioni dei Concilio di Cofianzd , cr diqueUodi Bdt 
fìlcd , dàioche fdppidtto ifefftdci delle openioni <IeQe 
medefime ndtioni qucUo^ che non foldmente tiene U 
tLonund Chiefd y ntd quello dnchord che ne bdnno dem 
termindto que'loro Conàlij ,ì qudUefUcontrdldKo» 
mand chiefd di ddducer fi dffdticdno.É' ftìritto[ddmqw 
nel Concilio di Cofidnzd . 

: Vercioche in écune pdrti del mondo dkuni teme^t 
fdridmente prefumono ajfermdre che il popolo Cferi 
ftiano dee prendere il fdcrdmento deUa Euchdriitid 
fatto dmenduele forme delpdtie , ^deluino i ne 
foldmente fotta queUd del pdne ,md dnchord fotta 
quettd deluinocomunicdno uniuerfdJmente il popolo 
"Laico , o'^opocend dnchord , o in dltro modo dopo 
il cibo : cr ojiindtdmente coft dicono douerfi comu» 
mcdre , contrd Id confuetudine laudabile delld Chies 
fd , rdgioneuolmente dpproudtd Jd quale ejìi come 
fdcrilegdfisforzdno di riproudre- , "Di qui è, che 
queflo prefente Concilio fdntOt generale Coftantienfe . 
neUo Spirito fanto legittimamente ragunato facendo 
cpera di prouederc contrd quefip errpre i^d fdlutt 
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ieUe genti , hàuuh primi ntdturo confulto di mot è 
tij^imi huomini dotti delle leggi cefi ditùnc come hu^ 
mane , Schiara , dìttrmina , cr diffinifu y che quM^ 
tunque Chrifto habbia dopo cenaordinafo ^ crcC 
"'^ fuoi difcepoU [otto amendue le forme amminiflrato 
qutflo uenerabile fdcr mento , pur ciò non ofiante 
ialodeuole duttor ita de' fàcri Canoni ^cr laappro^ 
bata confuetudine deUaChiefa ha feruato^ er /era 
M , che quejlo facramentonon dee efjer fatto dopo 
cena , ne dee e/fere riceuuto da' fedeli non digiuni > 
fenon in cafo di ìnfirmita , o di altra necefìita daUé 
leggi , 0 dalla Qhiefa concedutol o riceuuto : Et 
come quella confuetudine per ifchifar alcuni pericon 
U^ey fcandali e ragioneuolmente intrcdutta , che 
quantunque nella primitiua ChiefiX quefto facr amento 
da' fedeli fotto luna, a- V altra f^etie fi ricéueffe ; da 
poi da\Sacerdoti fptto Vuna^ er l'altra^ & da* Laim 
ci folamentefotto quella del pane fi riceua i douen^ 
dofi firmif?imamentt tenere , fir non effendo in ueruit 
modo da dubitare ychetìntero corpo ^erf angue di 
Xhrifio , tanto fotto la apparenza del pane , quanto 
fotto quella del uino ueramente non fi contenga ♦ . 
JBffendoquefìa confuetudine daUa Chiefa^xxÀ/ fanm 
ti padri ragioneuclmente Hata introdutta , er lutiè 
ghifS mamentefiatacfferuata y i datffere tenuta peti 
^^gg^ 9 ti quale non è lecito riprouare o mutate \ 
fecondo la altrui openione fenza la auttorita deità 
Chic fa ♦ Là onde Udire checofa facrilega not^ 
lecita fia offeruar quella legge^ ocohfuttudint, ha 
ffjj^r. giudicato falfo , Et quelli rcbe ofìinata^ 
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'incnte dffcrntdno il contrduó diqutUo , che di fopr4 
i detto sfotto dd cacciar come heretici , cr da ejjer 
graueniente puniti per li Dioce fatti de' luoghi, o uero 
per gli officiali di quelli , o per gli inqui fuori detti 
herctica prauita ne' regni , o nelle prouìncie , nette 
quali contrd quefio Deaeto fi farà forfè prefuntuom 
famente tentato cofa alcuna , fecondo le Canoniche , 
er legittime collitutioni fedelmente ordinate in fd^ 
uore deUaCatholUa fede centra gli heretici y crchii 
loro porge fauore . Qiie/Io è il decreto del Concilio 
di Cofianza : aggiungaft bora la determinatione di 
quttto di Bafìlea * 

Acciochc più lucidamente fi ue2ga per dichiara^ 
tione detta Catholica ucrita quctto y che da tenere fi 
habbia intorno alriceuer del facramento detta Ew» 
thariflid , er ddfareperfalutedel popolo Chriflidn 
no y dopo una diligente efamindtionehauutd inqueé 
fio Concilio per lunghi tempi dette diuine fcritture ^^ 
er de" facri Canoni , er dette dottrine i noi pijfd^ 
te dd fanti padri y er dottori, er confederate tutte 
le cofe , che per dichiaratione di queflo articolo fono 
fiate da efftr confiderate ^ li medefimo fanto Conciliò 
determina , er dichiara che i fi deh Laici , o ucro che^ 
rici comunianicfi , er non confacrando > non fono 
aftretti per comandamento del Signore i riceuer fotà 
to Vuna^ er l'altra f^ecic dd pane ,cr del uino il fa^ 
ero facramento detta Eucharìfiia, MalaChiefdylà 
quale e gouetnata daUo Spirito detta ucrita ^ il qua^ 
le con lei fi fla interno , er con la quale Chnfto ri» 
maneinfìno atta confumatione dtl fecolo ( fi comedi^ 



ce Id diuiftd fcrittutd) hd da ordindre come egli 
hdbbid dd efjlre dmminiflrdtod coloro , cht non conm 
fdcrdno , fecondo che per U riuerenzd di effb fdcrd* 
mento ^ er per U fdute de" fcdclLtUa hduerd uedu» 
toche ficonuengd^ Md comunicjtìdo dltri o fotte 
und ^0 fotto dmendue te forme > fecondo U ordind» 
tione y er ojjcrudnzd detld Chlefa^ i coloro , che dem 
gndmeiUe fi comunicdno è di profitto alld falute . Ne 
per dicun modo è da dubitdre^che fotto U Ipetie del 
pdne ftd foldmcnte U cdrne i cr fotto U f^ecu del 
féinofìd foldmcnte il f4ngue:che fotta cidfcuna Jpe» 
tie c intero tutto Chrijlo > er Id lodeuole confuetu» 
dine ànchor di comunicare il popola Ldico fotta una 
foldfpetie ddUd Chitfd^zT dd' fdnti pddri rdgioneuoU 
mente introduttd y cr infino dd hord per tanta tem^ 
pa ofjerudtd , cr commenddtd da* dottori , che hdnna 
hduutd moltd dottrind deUd legge diuina , erde^fd^ 
tri canoni , e dd ejfere hauutd per Ugge ; ne dd dlcu^t 
no e lecito riprouarld , o mutar Id fenzd duttoritd del 
Id Chiefd • Fin qud il Concilio di Bafiled . Poi daUà 
Theologante fchuotd di Vdrigi anchord fi conclude ^ 
che no è necejjarid alld fdlute decidici la comunione fot 
io Vuna^cr l*altrd^etie;Et che dirittdmente per cer 
te^etgiuftc cdgionigia daUd Cbiefa e fiato ftabilita , 
che fi comunichi folamente fotto la fot ma dd pane ♦ 

Hord fe noi ciuogliamo andare ricordatido quelle 
cofe , che nelle determinationi difoprd aàiutte fi con» 
tengono , trouerema che temerdrid prefontione c 
affermare che il popolo ChnlVuno fatto hmd gt 
Vdltrd fife tie del pane , cr del uinofi ha da comunim 



cdrt: ere errore contrmo aUdfoHitedetle genti* 
Che quefia confuetudine di comunicare i laici fotta 
la fola apparenza del pane da" padri , cr daUa Chie* 
fa è (lata ragioneuolmente introàutta : che per lunm 
ghijiimi tempi è fiata oferudta t Et che ettahada 
tffer tenuta per legge ; Et che ad alcuno non è lecito 
riprouarUyomutarla fenzdlaauttorita della Chie» 
fa: Et coloro, che il contrario far prefumono per bem 
retici hanno da effere tenuti . 

Sentenza di Zofìmo Papa è , che la auttoritd deU 
U Apofiolica fedianon può ne ordinare , ne mutam 
vecofadcunacontra gli fiatati de* padri .(Et è ciò 
fantamente detto , che la fanta Chiefa à fe fiejfa non 
xontr adice ) Et alcuni nuoui huominiaSa etanofiré 
fono riufciti cofì, debb'io dire prefuntuoft i o fiirioft ( 
i quali da fe ut^liono mutare , dannare , cr lacera» 
reglifiatuti de* padri, cr leregole, cria offer» 
uanza della fantifiima Chiefa . Et netta materia deU 
la comunione dicono , che quefia è una tirannia difom 
terdoti , i quaU fi uogliono mofirare effere da più 
de gli altri huomini: Qi^afi come ej^i alcuna co fa- di 
piuconfeguifcanoionon habbiano ne più ne meno , 
the ne habbiamo noi laici ; fi -comemofirato habbia» 
mo , (he netti antica legge auueniua detta manna ♦ 
Senza che dubbio non è , che i facerdoti per la degtùm 
ta del facro ordine non pano più che gU altri huom 
mini uenerabili , Ma coloro non fi auueggonq , che . 
il comunicarfì folto tuna cr l'altra Jpetie non èpri» 
uilegio tanto de' facerdoti , quanto detta confecratio* 
M i fecondo che bene nota il Concilio di Bafilea» 



\ 



Che dnche i Sicerioti qudndoieUe altrui mAniftco^. 
mmiano nonriceuonofemn ilpm : ne riceue Hpx* 
ne , cr il nino fenon chi confacra. Et in quefto modo fi 
trouano Unici ejjer pari /fAccrioti quando non coni 
/Aerando fi comunicano . ' 
V Tanto mi occorre di douer dire hovA in quejlA mA» 
terÌA » Et dA qutUo , che detto ho uengo in conclu(ìo= 
nejche io non ueggo con guai ragione altri pofjA ajpet 
tAre, che dA nuouo Concilio hAbbiA dA uenire cojlttu^ 
tiòne Altra che conforme d' decreti difoprA allegati» 
Chefe I dottori, fe i pAdriJe Ia ChieifA , fe Ia confue=> 
tudine hanno gÌA fatta unA legge : cr con ragione U 
hAnnointrodutta , oferuatA , cr confèrtUAtA > rAgion 
non mole chefe ne /accìa AltrA dichiArAtìone contrAm. 
tÌA. HecredochedaUiArrogAnzide^falft Propheti, 
ne dalla temer it A dellA plebe Alcun fAnto Concilio fio, 
per dAr fòrmA aUe leggi ecclefiaftiche. Che do farebs 
he uno inuitare altrui A fAre ogni giorno Alcun nuo». 
uo tumulto per ragunare i Cornili) , cr per diuenirà 
auttore di nuoue coflitutìoni . ' 

Vaffo horA AljTAgionAr Me mogli , le quali il 
corrotifiimo ordine de' cherici con tAnta Affettione 
difiderA ♦ De/ che non fo come non fi uergognino di 
fauellArne , dapoi che efjendo loro rAccomAndAta. U 
curA deUo f^irito con quejio mezo mngono i condAn^ 
nArfi efftr tutti di carne . Ma gli antichi fAcerdoti 
hAueuano le preprie donne , er generauano figliuoli. 
Et gli antichi facerdoti facrificAUAnoi Tori , cr i 
Becchi, crinofiri fanno facrificio del corpo , cr del. 
fattpe di ìejtt Chrijio : cr per tAfttóficoHutene loro 
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pr'ocmri^LeJJir tdntó più moHii che non ér art» 
folorot quanto i più mondo il fucrificio, che da lora 
alpiire onnipotente pofftrifce fopra inonftnguia 
nofi dtcLfi, ni4 uoglio che loro faccia rijpolia non la 
mia penna y ma gli fcritti di diritto Pontefice Ro» 
mano. Scriue egli adunque neUa prima fuadecrex 
taleEpiftola, 

Habbiamo hauuto notitia che molti Sacerdoti di 
Chriflo er Leuiti dopo lungo tempo deUa loro conm 
facratione tanto ieUe proprie moglie quanto di rfwfcof 
neflo congiungimento hanno generato figliuoli : er 
the difindono il loro faUo /otto quefto titolo , che 
nel uetchio tefiamentofi legge À Sacerdoti , er i wit* 
niflrieffèr fiata data licenza di generare. Ma dica^ 
mi quale che egli fi fia quel feguace di libidine , 
maefiro di uitij , fe per fuo auuifo neUa legge di Mo» 
fefitda Dio indifferentemente àgli ordini facri aUar 
goto il freno aUa tuffìtria , perche ammonifce egli eoa 
loro y a* quali era commeffo Sanila faniiqtum , di» 
tendo y fiate fanti y percioche fonofanto anche io Si» 
gnor uoftro Dio ? Et perche fii comandato, che l'anno, 
della loruolta i facerdotihabitaffèro nel tempio lon» 
tani daUe cafe loro i Non per altro fii coft ordinato , 
fenon i fine , che ne pur con- le propirie mogli pò* 
teffero hauer carnale congiungimento i accioche pen 
integrità di confcienxA ri/plendenti offertffero ÀDi^^ 
accettabile facrificio . a' quali anchora finito il ttm» 
po del loro minifterio l'ufo deUe mogli per fola caa 
gione di fucce filone era fiato permeffòper effere jla* 
to comandato the di altra tribù, che diqueUa di Leui, 



non folfe écuno d fAceriotto ricettùh » Co fi ci àkt 
Siritio : er pocodapoifogpunge , Tutti Sacerdoti , 
cr Utùti per indiffblubile legge fimo aftretti , che 
iddi deUdordination nojirdi [ebrietà, cr àpu* 
diàtidfottomettiamoi cuori noflri , er inolbricors 
pi . Et il medefmo nella Epifiola fua tjuarta aUem 
> gando quel luogo di Faolo d Corinthij , che filano 
dami uolta continenti per attendere aUa oratione 
iicei Si cornei Laici àtempOy cofti Sacerdoti fenta 
pre debbonoeffèrpuri , emetti, douendo /far fem» 
pre apparecchiati d minifterio dtUe cofefacre ♦ Et 
àquefh aggiungerò io, che nel Concilio Elibertino 
fi ordina , che ogni perfona auanti la comunione fi 
ajlenga da* congiungimenti matrimonidi tre , o quatm 
tro ,0 fettegiorni . Et come uorrannohàuer mogli 
tdoro, che non ftamomaine fette, ne quattro ,ne 
tre dìfenzd comunkarfìiLd fentenzddifopraaUe» 
gota di Siritio uieneapproudtada innocentio pri» 
mOtO' dppreffòda Celejlino uiene confermata. Vie 
io reciterò quii tefti loro per non incorrere in fom 
fiidio di troppa lunghezza . Non uoglio già paffar 
eonfilentio due luoghi notéili di Leone, i quali fono 
quejli* 

Hauendo lihtrti quelli ,chenon fono del Clero 
di darfìà matrimomj ,er dia generatione de fi* 
gliuoli; irender nondimeno la purità della per fitta 
continenzd, ne pur i Suddiaconi carnattmatrimonio 
fi concede , acciocbe quelli , che hanno mogli fiano 
come fe non le haueffcro , er quelli , che non le han» 
no foli fi rimangano , La qual cofa fe conueneuole è 



the jìa ferudU in qmjlo ordine il quale è il quarto 
dal capo , maggiormente nel primo , nel fecondo , er 
nel terzo fi ha da feruare : che ne a minijìerio Leui^ 
tìco , ne ad honor facer dotale , ne ad eccellenza Epim 
[copale debbia ftimarfi atto alcuno , che dalla ma^ 
rital dilettatióne non fi raffrena . Et; Vna mede fu 
ma Icggje di continenza e quella del miniftro dello aU 
tare • che i de' Vefcoui , er de' Hreti; i quali tfjendò 
laici, 0 lettori,jii loro lecito^ cr menar moglie er gt^ 
4ierar figliuoli; ma poi che a" già detti gradì fono pera 
wnuti più non fi permette loro quello , che peradie^ 
trofupermeffo . L4 onde accioche di carnale il ma^ 
^rimonio diuenga fpirituale è di mejliero, che ne lictn 
tijno le mogli^^ che lehabbiano come fe non le hauef 
fero;accioche er falua fia lacharita de^ maritaggi ^et 
cefiino le opere delle nozze • 

Da quejli due luoghi di Leone, er da queUo, che 
iifopra ho regi(lrato di Siritio , che danna i cheri^ 
CI , e quali delle preprie mogli hanno generato figlino 
li^fiuieneldichiararequelteflodi paolo ^doiiedix '-r^mj* 
ce , che il facerdote fia marito dima moglie : il qua^^ 
le da' fanti fcrittori fpirituali uiene interpretato ^. 
the non habbìa bauuto più di una moglie ; er chefe 
la ha fia come je ncn la haueffe , come ci infegnò pur 
dianzi Leone . Et quanto fia antica, er quanto cofi» 
iinuata quefta dottrina nella Chiefa di Dio , fi comn 
prende d(^ Decreti di Clemente Papa primo , cr di 
Lucio jPapa uentefimo i quali priuano della ammim 
mllratione dtUe cofc facre que\cherUi , che dopo U 



oriindtìone con le mogli loro fi congiungono i EC 
habbiamo allegati Siritio^lnnoccntio^ Ctltfìino^ Cr 
Leone : ci quali anchora fi aggiunge Zacharid il 
quale dal didcUu ordinationeuietaa* factrdotiriensz 
trare ne gjii abbracciamenti delle mogli ♦ Btfi come 
-quejlaèuwuerfale fentenzd de* fanti noflri dotto» 
i ti^ er padri , cefi anchora da* faari Concilij e fiata 
riceuuta, er iftabdita : fi come fu anche da me dimori 
ftratonel Difcorfo miodifopranominatOyCr quitor^ 
mero i dire più diliintamente * 1/ Concilio Eliber > 
iinouieta deltuttoàVefcoui^à Pre^^, 4 Diaconi^ er 
4 Suddiaconi congiunger fi con le mogli . Nello Aga» 
thenfe fi ordina che fe gioueni , che habbiano mogli , 
uorranno prender gli ordini fiacri , la uolunta delle 
donne fi debbia intendere : accioche feparate le ca^ 
mere de* loro albergi , hauendo promeffa religio^ 
ne , dapoi che in fieme faranno conuertiti riceuano 
la ordinatione . Nel Turonenfe fecondo fi comanda 
che il Vefcouo habbia la Vefcoueffa come foreUa i 
cr che gli Arcipreti , che hanno mogli , non ftiano ^ 
ne dormano finzd teflimonianzddi Cherici . Et nel 
Toletdno terzo , che i Sacerdoti , i quali hanno moa 
gW, con ejje non dimorino in una camera . Et nello 
Antifiodorenfe fi legge i Non e lecito al Prete dopo 
riceuuta la benedittione dormire con la Preteffk , ne 
tonici mtfcolarfitn peccato > ne alDiacono , ne al 
Suddiacono. Et ordinatione del Gerundenfe é quefta i 
VeUd conuerfatione della uita ci e piacciuto fiatuirt , 
che dal Pontefice infino al Suididcono dopo Voffido 



3tl riceuuto honore fe akuno tóngiunto in matti s: 
monio farà ordinato ^ che fempre habbia apprejjo 
iift uno altro frattUo , con la teftimomanza del qua^ 
le la ulta di lui più chiara habbia ai apparire . Qu^- 
fit duttoritami par che baHitìo affai per pruoua di 
quello , che da noi difopta fi e propofto . Et dapoi che 
perlecofegia allegate fi uicne*in certa conclusone ^ 
theiCherici non debbono hauer carnale ccnurrfatios 
ne pur con le mogli ^ che già prefero effendo haici\ 
maggiormente mi par che fìa da ttnere : che dapoi 
che alcuno ha pre figli ordini [acri non ne habbiano da 
pigliare ♦ Et con tutto che lacofa per fefleffa uenga 
ad e ffer chi ara, non mancherò io di adduccre inmem 
Zo laconfèrmatione dtUa uerita ♦ Da Stephano Pcnm 
tefice fu ordinato cheniunCherico dal Diacono infi:» 
ttod Vefcouo douefje hauer moglie . Et di Leone 
habbtamo recitato la fcntenzd , che chi moglie non ha 
foto fi rimanga • Nel Concilio Neocefarienfe fi dice ; 
Se Vrete pigliera moglie fìa depofto ; Vaurelianenft 
terzo comanda j che gli ordinati Cherici mogli non 
prendano: Et il cjuarto Toletano , che quando i Pre» 
teucri Diaconi fi ordinano per le par oche debbiano 
prima far prcfèfiione alvefcouo loro diuiuerpura^ 
mentey er ufiamtnte ♦ 

Habbiamo uiflo che i Sacerdoti dtUa legge antica 
fe bene haueuano mogli , nel tempo che attendeuano 
a^facrificij non attendeuano alle mogli. Di che ne 
uiene inconfeguenza cheinofìri^ i quali hanno da 
fmpre minifirareifacrtficij^ hannodafewprefiar 
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fetizd moglie^ cUfd the né" nóflri cejjk U cdgione 
dcUi gtnerdtione , dandcfi indtjlintamente il facerm 
dotio aiogni tidtione ad ogni famiglU Chriz» 
fiiatid : il che non fi faceud nel popolo Hebreo . 
Hdbbiamo notdtotht jccondo Paolo , er fecondo il 
Concilio Elibertina i Ldici per attendere aUd ora^ 
tione , er per riceuer la fdntd comunione hdnno da 
^ [idre d tempo continenti. Et hauendo ifdcerdoti fem^ 
pre da orare ^ er ogni giorno comimicdndofi ^fi uie» 
ne in quefla refolutione , che da le mogli fi debbiano 
fempre afienere , Le quali co fe oltra che di ragione 
fi concludono , con laauttorita di Pontefici grauifii « 
•ni a er di Concilif fanti^ìmi le habbiamo confirmate % 
flora contra fi falde ragioni , contràfi autentichi 
dottrine ^cr contrdunacofì approuataconfuetudinc 
di tanti fecoli , temeraria prefuntione kme par che 
fia il uoler aprir la bocca : cr pur nondimeno la inm 
temperantifìma libidine , la quale non conofce freno 
^liu€rgcgna , connuoui argumenti fo/pinge inndnzi 
ifuoi feguaci^ JDicono che nel Concilio Niceno un 
Vaphuntiojo Vaphnutio huomo di fdntd uitd non^pera 
ìnife , che a ^dcerdott fi uietaffero le mogli : er che 
per ciò fi debbono poter pigliare : Et aggiungono 
che da Chiefd Grecd te permette • Or che fòrmd di 
argomentdre è queftd i tìel Concilio Piceno lemo^ 
gli non furono uietdte , ddunque fi poffono prendere^ 
Qije^it è und nuoud Loicd ♦ Et co ri/pondero ; Da 
molU Pontefici ^ cr dd molti Concilij fono P;dteuiea 
tate , ddunque non fi poffono prendere . Qudt e più 



uen i lo non poffo'ufjki mardmgtkrmi di coloro , i 
quali uogliono antepone U auttorita di uno , di cui 
non fanno altro che il nome , anzi del cui nome pur 
non fono certi, i queUa di tanti fanti Pontefici , er di 
tanti facrof unti Concilij ; per Ufciare bora (lare i 
Hitronimi ygU Ambrosij ,gli Agofiini, gli altri 
Catholicifcrittori, i quali, cr per fantita di uita , er 
per ecceUcnzd di dottrinai tutta la Chriftianita fono 
riuerendi ; Et tutti confentono nella fentenza,che da 
noi p difènde, Douerebbono pur coloro hauer tanto 
lume di intelletto , ch^dimoftrajje loro, cbcfeU 
ùuttorUa di uno potè conferuare à Greci la loro dan^ 
pabileconfuetudine ^maggiormente dee la riuerenza 
di tanti Santi , er di tanti dotti-, er di tante Leggi , 
er di tante coflitutioni confermare à noi la noftra lati 
dabile. Ma ueggiamo un poco queUo , che ne è fcrittó 
nel Concilio Niceno a queflo propofito ♦ Vohnda 
U Concilio correggere la uita de gli huomini , er di 
quelli , che dimorano neUe Chiefe , pofe leggi , 
91 le quali appelliamo Canoni , nel trattato delle qua^ 
,9 // pareua ad alcuno di introducer legge , che i Yen 
j> /co«/ , i Preti , i Diaconi, er i Suddiaconi non 
», dormifjero con le mogli , le quali menate baueua^ 
t, no auanti la confecraticne ♦ Qxje/^e fono le parole 
delConcilioicr fe uokuanocorreggere^certo è cheuo 
leuano correggere gli errori • Etfefu propofla U 
materia deUe mogli , non e da negare , che non fòffc 
propofla da regolar come errore . Ne Paphnutio la 
difèfe come cofa laudabile > ma per non indur co/i 
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ìitmA centra U cònfuttudim. E* fepernon inddr 
centra U confuttudint egli difcfe lo errore , molto 
più debbiamo noi difendere la confuetudine noflra , /e 
Itggi noflre , CT nofìre dottrine per non cader in 
errore : che ne anche Paphnutio hauerebbe à Greci 
concedute le mogli , fe e^i hauute non le haueffero : 
che egli feruaua caftita , er con la uita dannaua U 

«.cor.7. fentenza dtUe fue parole: Et dìceua conPaolo; Von 
gito che tutti gli huomini pano come fono io . Dz che 
quella permij^ionefua dcUe mogli fu anzi indulgenm 
za che fua openione ♦ Laonde coloro , che pur prò» 
pongono Vaphnutio ^douerebbononqn tanto feguitar 
quèUo yche egli con parole permife , quanto quello , 
cheinfegnò con opere • a' quejio rifinendone , che fe 
quel fante huomo haueua il dono della caftita , cono^ 
fceua anche che quella non i dono di ogniuno i cr che 
il ftruarla dir fi può che fia anzi impofiòile che ma^ 
lageuole ♦ Et io rìfpondo loro ^ che quale non fi fen^ 
te atto ad offeruare le leggi del chericato , er del fa^ 
cerdotio non pigli i facri ordini. Che quale hauera 
Meramente ff>ir ito di facer dotto ^hauera anche il do^ 
ne della caftita: Et chi fi dijporra à ueleruiuer uem 
ramentecafio : er col cuore domanderà per Chrifto 
tal dono a Dio , douera ejfer ficuro di ottenerlo ^ prò 

io I flettendoci Chrifto^che tutto queUo.che domaderemo 
àt padre in nome fuo lo haueremo • M4 i nofiri buom 
ni facerdoti non folamente a Dio la caftita non dom 
m<i^nduno , ma fe egli per alcuno Angiolo la man ^ 
àajjè ad o^erir loro , loft recber ebbene i di^ette^ 
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Ef 'qudte tquel Sacerdote f quale e quel Diacono t 
qualeè^uel Suddiacono { il quale quando fu ordina^ 
to non fapeffe che la moglie gli tra interdetta t Et 
fé lo fapeua , er non fi conofceua atto k uiuere in ca» 
jiita , perche prendere gli ordini [acri i Percioche 
neU^ordinarfì penfano più ad ogni altra cofa , che i 
queUo che aWordine [acro fi conuenga . A' queflo^ i 
quefio ha da prouedere il Concilio , er non di ordi^ 
nate i balli per le nozze de" Preti ♦ No/ ueggiamo 
afcendere alle degnita ecclefìallichc , cr factr dotali 
perfone uitiofe , giouenifori , esr huomini ignoranti^ 
i quali con quel grado , che douerebbe effer a loro 
di riuerenza^ er à gli altri di falute , danno altrui 
fcandalo.cr à fe acquifiano dannatione. Si diuulgaron 
no già tn Koma uerft di quefta fentenza • 
Correte tutti infieme auguri^ arufpici , 
inufitato mojlro n'c apparito , 
Confule è fatto chijlregghiaua i muli . 
Et fe mojlro fu tenuto dare il gouerno temporaleper 
uno anno a perfone di uile origine » che fi dcuera din 
re del dare quanto durala altrui ulta la cura fj^im 
rituale a perfone molte uolte degne più di liaUa , che 
di tempio i Da quefta femenza è nata la mala gra^ 
migna , la quale ampliandofi fi è jparfa per tutta 
Chriftianita. Per colpa delle uitiofe ordinationi al 
gouerno della Chic fa di Dio e ftata introdutta lafec* 
€ia degli huomini: cr e jii , che fono tutti di carne ^ 
non penfano ad altro che aUa carne : Et in luogo di 
ueggbiare per la falute deRe anime ì loro raccoman » 
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ddU Udnno urcdhdò di dormire con te femirie a loro 
uittdte^ loho conofciuto unVefcóUo il quale aUa 
canceUria delfuo vefcouato haueuapojio un fuo pam 
rente : Et quelli che ueniuanoper ordinarfi dal catta 
' celliere erano ef aminati : Et egli alle ordinationi per 
approuati tutti gli apprefentaua , per guadagnarli 
i danari delle bolle . Et o Dio buono quali buomini 
per quel poco prezzo paffauano aUe [acre ordina» 
tioni • Quejloefmpio ho uoluto proporre per non 
dire cofe peggiori; er per tornare a dire^che i quem 
fio ha da prouedere il Concilio^ che le regole delle ora 
dinationi jìano in tal modo riformate^ che aUe dignità 
facerdotali , cr al goutrno delle anime non pano rice» 
uuti fe non buomini di età gid graui, di fana dotlrind^ 
cr di honejia uita ♦ Chei cof^ fatti in punta di men « 
te, er di corpo cercheranno di rendere k Dio accetta^ 
bile facrificio ♦ 

«.Cor, 7. chi è fetizd moglie , diceV Apoflolo , bd cura di 
quelle cofe , che fono del Signore , come eglipidc» 
eia d Dio : Chi uerdmente ha moglie , ba cura delle 
cofe del mondo , come egli piaccia dUd moglie . Or 
dd quefld fentenzd di Paolo ncn fi uiene à conclu* 
dere, che non dee hauere moglie^ chi dee hauer U 
mm4eUe cofe del Signore f Fermamente fi . Non 
fi può ferùired due Signori: Non fi può feruire 
alla moglie y cr feruire k Dio: Non fi può hauer 
cura d^Ue cofe del mondo y er deUe cofe del Signost 
re . Stando quffla duttorita di Paolo , a 1^ dltre 
tMte cofe dette difoprd , io non mggo che gioui à 



coloro , (tUégdre lo efeminó ieUd Chiefa Greca ^ . 
Ben dirò^ chela Chiefd Grecai offeruantifiima di 
digiuni , cr d^Ua (juudrdgeftma i cr che eUi fa di 
ftretttjiime afìinrnzedi cibi ; e2r coloro^ che aUem 
gano i Greci matrimonij , nonuoglionoi Greci di ^, 
giuni : Mi fono ef?i molto fauìj , che effendo tutti 
intenti aUa conuerfatione carnale , dalla carne non 
fi ucgliono dflenere ♦ Vero c, che in parole fanno 
profrj^ionediejfcrefpirituali ^ cr parlano dcUa ado^ 
fattone di Dio in fpirito; Et polche di quella lo^ 
fò hipocrita l^iritualita hanno ragionato , lafcianda 
la cura dello §irito,fi rifoluono di uolere hauere carm 
ne in letto, cr carne in tauola . Mà che dirò, che neltà 
Chiefa Greca ,/e bene queUi^che hdnnamogli fono 
ricetmti à gli ordini fdcri quelli ^che ordinando» 
fi non le hanno , non è lecito prenderle dapoii Et là 
difefa ìi P^phnutioperle mogli fu che potejferodor 
mire conqueìlcyche auanti laordinationehmffero ' 
prefe , cr nonché ordinati p^rehder nepotefftro; che 
cq/ì fuoiidno le parole del Concilio :il quale tton cren 
do , che coloro hibbiano bene ftudiato^poi che aUeTs, 
gano cofa , che non fu per loro . No« debbono adunm 
que i Preti nojlfifperare , ne anche con lefempio del* 
là Chiefa Greca, di douere diuenire mariti. Et quan^ 
do haueffero lefempio di qucUa in lorofauore , non 
fo per che la Chiefa Latina doueffe più toflo feguitA» 
re laGrcca nelle mogli^che IdGreca prendere efem^ 
p'o di cajlita dalla Latina ♦ Ne intendo perche in 
alcuna co/4/4 Chief:incfcra da qucUahdbbia dapi^ 



glkr regole .Trà noi iti vicmato iichrtflo, Trs^ 
noi uiue il fiero Imperio : il che uuol dire , che trà 
noi fono le leggi diuine , crlehumane: Bt che tra 
noi fono i due lumi della Chriflianiu : Di che cfì um^ 
gono ad effere del tutto m tenebre , fenon in quan^^ 
toriceuono alcun hmeda noi. Qualdce adunque 
mofirare altrui la ftrada f chi è nella lucei ochic 
neUe tenebre f Ma non meno che i mi feri Greci fcno 
in tenebre imaeflri di (juéfta hfjuriofa dottrina > che 
fe in tenebre non fcfjero^non aUcghcrebbotìG la Chie * 
fa Greca ; douendc^ hauer per fermo che eUa per aU 
tra non ha perduto lo imperio , er per altro non c 
iiuenuta foggetta à natione barbara cr infedele , /è» 
non per non hauer uoluto cbedire a chi ella obedir do 
ueua i er riceuer le leggi , er riconofcere la maggioa, 
ranza della Latina. Tale èia giuflitia di Dio foprd 
i difobedienti . Et non per altra cagione debbiamo noi 
credere, che Dio onnipotente in uirtu del fuopoten* 
te braccio habbia uoluto a' di nojìri dimoftrare , che 
la Alamagna per adietro inuitta poffa effer uinta , 
. fenon per ejprfi eUa con le fueherefie uoluta fepa^ 
rare dalla dottrina deUa Santa , cr Apofiolica Chiefa 
miuerfale . 

' Et per concludere anchora queflo capo dico , che 
io non poffo in alcun modo credere^ che nel trat:» 
tcir di qùejla materia Concilio alcuno^ il quale bah» 
Ina jpirito di Dio, debbia hauer più rifletto aper^ 
fone y che fotto nome di Cherici non hmno di Che» 
rici altro che il nome ycheàqueUa riuerenza ,cr 
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d ^ucUd purità j er fmtità » U quale aUd degnité 
del Sacerdotio fi richiede . Del quale efjendo uero cda. 
po il Sdluator noflro Hfu Chrijlo » queUi y che [otto U 
fud infegnantUd factrdotal militia intendono far prò 
fitto debbono con lo efempio di lui feruarfi mondi dd 
ogni matrimonio carnale , facendo opera di rappre^ 
fentare nel cojpttto fuo quelle Chiefe , chti loro »cos 
me Spofe Jpiritudli fono raccomandate » nette da ogni 
mauhia nel tremendo giorno deU*uniuerfal giù 
gicio; Ne/ quale non ha da jperare di dom 
uer riceuer benedittione chi aUc 
Eulefìdfiiche Or dinatio ni 
non hauera accon a 
\ fentito^ 
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